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tiberiade
DI BARTOLE
da sasferrato

DEL MODO DI DIVIDERE
rAlluuioni , rifole , & gl'Aluei

.

CO'K ESTOS ITIONl
di Clavdio Tohaldutu da Montalboddo »

IN ROMA,
PergEHcredidi Gio:Gigliotto. M
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MO

al sereniss. signor
DVCA di PARMA

^
. E T D I PIACENZA

COV E%KAT ORE^ ET^ iT ^ N
Generale per S. M aeP.a QatoUca m VtandrA ,

juoSignorfempreojferuandifsima.

ELL’OTIO della feruiui, che Pn

qui da ir.e è ftata fatta alla glor. me.

del Set. Signor Ducafuo Padre mio
Sisnore,raccolf! con le mie proprie,

quali II fieno fatiche,qucfto poco di

frutto, che fiora
,
per mezo di quella

mia ,
riuerentemenre apprefento à V. Altezza,- frutto,

che io del fuo proprio raccolfi,cfie del fuo proprio au-

gumentai , & che fiora tale quale egli fi fia , come fuo

proprio da me le viene reftituito. Di poco (certo
) ò di

niiin valore; ma Iddio grandilsimo , & diniuna colà

noftra bifogneuole non folo aggradifce , ma anco fiot-

to delhali della fitta protcttione raccoglie chi fi fia, che

con puro zelo. Stanco i lumi iftelsi gl’offerifice
; come

quello, che perciòconofcendofi non delle pietre, ma
de gl’huomini iftefisi elTere da quello hauto & in quc-

4. 2 glaltri



gl’altri perciò cfler dimoftraco vnico
^ & foprcmo Si-

gnore deirVniuerfoj di ciò -foie fi compiace , & fom-

mamente fi diletta ;
Tutti gllniomini poi formati à

fua fimilitudine purifsimoatto,tanto più di lui fi fan-

no conofcerc fi milijquan to col 1 oro fi conformano col

propriooperardiuino.Maioqual mi fia più per libe-

ra propria elettionCjche per naturalezza patria fuo fi-

dclifsimo & deuotifsimo lèruitore
,
perche là in quei

gradi dotte fui giudicato degn o ^ & hauto atto al filo

feruitio le hhà veduto con gl’ effetti ifìefsi fempre via

più che mai reftati chiari nel confpetto del fiio retto

gitiditio.perraezodellafinceragiuflitia fiotto dilei per

ciò adminiftratami contra de gl’impetiiofi furori del-

l’inuida& maligna Calunnia
,
che più &più volte cer-

cò con crudeli afialti d’annigrirli,io ciò tacendo, d rò

fòlojche come rozasl,mà immobile& laida pietra fla-

rommi fiotto di quel pelo, che commifurato all e mie

forze,&al fino lèruido,là doiiedi fiiaCalà Serenifis.fia-

rammi impoifo , deuotiisimo tuteauia più che mai in-

fieme col Mondo aìii gioriofi fatti, chenon io, ne là

vile adulatione, mà la vera fama di lei apporta per-

tutto l'Vniuerfo ; Fauori& gratie (Serenifs. Signore)

dal fommo Iddio concefisegli,perche l’Alt. V.del Ilio

libero volere affatto confignatogii il fopremo Domi
nio,effo Iddio perciò come larglrifisimo remunerato-

re di chi come lei liberamente le gli dona,fi compiac-

que non fiolo di ciò,mà anco nella lua generofia Pro-

le nel colpetto del Mondo d elTaltarla,!! che come lei

nelle bellicolè armiChriftiane,cofiqucItancIlatran

. quililsima



quilifsima pacenc’nofìri & futuri iicoli fieno gll-

ftefsi eflempij à Pofìeri
,
chein Dio^ come loro cer-

cano farfi immortali. Piaccia dunque à V. Alt. di

nfguardare Pintrinfèco delPaffettuofà diuotione.di

colui,che già dedicato àfua Cala Serenifs. bora con

altri maggiori ne più efficaci fegni dalla fua baffa

fortuna non gli vien concefso di potergli dimoflra-

re s Accioche V . Alt. perciò à fimilitudine del fuo

fattore Iddio &c anco in quello adoperando , tanto

più da fila diuina Maeftà venga profperata, & io co-

me fin qui, già fonno tanti anni
, così nelPauenire

per quel poco di vita , che m’auauza nella fùa gratia

mene viua quietifsimo. In Roma alli xv. d’Aprile

M. D. LX XXVII.

i>. r-

Humil. & fidelifs. Ser.

Claudio Tobaldutij.



ALLl LETTORI.
I principi) , che perintroduttioni fifònopre-

melTì
,
& le tante& varie figure, che fi vedono

delcrittc in cjuefto libro,che io proprio volfi di

mia mano dilègiiarc & intagliare, perche s’hà-

ucfTerò piu giiiftamète fumo necefliri) al mo-
do di diuiderc inlegnatone da Battole,& à noi

ancora
,
perhauerlo voluto elpone, & corregcrlo : Mà non

fono già neceU'arij
,
nò tanno ad alcun propofito al vero

mododldiuidere,che not-àfiioi luoghi infegfiamo . Peril-

che, chi non vorrà leggerli , nè laperli , ò non potrà capirli,

non per quello, tè vuole, rimarrà priuodi non potere tà pere

il come fi diuide : Percioche quello noftro modo è così taci-

le, che ciafcuno,anco di mediocre ingegno, che fi fia,có vna
fol volta,che lo leggerà ò che l’intenda leggere, ò che lò veda
operare,dàtè meaefimojijontblolò potrà mettere in ellecu-

tione,^mà nedeuerrà così MacftrO,che lò potrà infcgnareà

chi fi fia, fenza che tàppia niéte delli fodetti principi), & delle

tòdette figure, ò di Bartoleò dà noi loggiunte. poi checon-
fifte in pratica,che s’impara fubito

,
che li vede operare,fenza

altrotàpere Chi voluto dire,acciochecialciilappia cheqù'èl

lo
,
di che fi tratta in quelli libri

,
non è impo iib le nè diffici-

le,come fino à quello dì è flato tenuto, mà poà.bile & facili 1-

iìmo a ciafcuno, che hauerà defiderio di faperlo : che,perche
piu comodamente, &con piubreuità poflìbile polla confe-
guirlo,interlafsi tutto che legue fino alla xv. propofitione,&
deli legga fino al fine della vi), figura di Bartole, nella quale,

in indiuiduo, fi pone il vero moao,che nó fi trouerà puto in-

gannato di quanto defideraua, & danoiquìgi’è flato predet-

to.Perches’auederà, che detto modoè faciliisimo & confor

me alla dilpofi rione delle leggi ,& alla ragione,& al lento, &
aH’efperienza cosi chiaramente, chein contrario nó hà alcu-

na ne ragioneuole ne llrauagante replica
,
che non ceda

,
Sc

dcfilla; Di tal forza virtù fi ritroua hauere lempie in ogni
luogo, & con ciafcuno l’euidentc verità, che diciamo cl-

lerein quello uollro modo, anzi della legge, & della ragio-

ne,& dellenlo, &derefperiétia di dimdere l’Aluuione filo-

la òcl'Alueo.
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TIBERIADE
DI BARTOLE.

CON L^ESPOSITIONI ET ANNOTATIONX
DI CLAVDIO TOBALDVTII.

A» MARCELLO SVO FRATELLO.

’A L T R o giorno , tercandò (come c ccorre) tra mìei libri ,

à cafom’incontraineUi libri della Tìberiadedì Bartole, &
fubito vedutili mi renne à mente la iìtty che M. Adriano

Stefanuccio dà Todi haueua con alcunifuoi aiterfarij
,
per

conto d'vna allumane del Teucre, che nel Territorio di queU

la Città
,
haueua lafiiata

;
per caufa della quale alTbora fi ritrouaua qua in

B.oma fotta del vojiro patrocinio
,
perilche fuhito anco mi venne in penfiero

di vedere quello che Battole (al qualefempre fi raccorre in quefla materia )

tie diceffe in queifuoi libri ; & cosìhauendoliin pochi giorni trafcorfì tutti %

m'accorft , che ledìuiftoni , che da detto M. Adriano all'horafimojìrauano

fatte à Todi, ò in altro luogo^&Valtre, che io, à fua requifitìone haueua fat^

to venire da Tiacenxa,non erano conformi alle regole, dottrine di Barto-

le, confeguentemente,ne al douere ne al giujlo ;^ perche nel trafcorrere

detti lìbri,rìtrouaì molte diffcoltà^cosìper lafcorrettìone delleflampe,come

per il difetto delle lìnee a^urre , rofcie,gialle ,& altre, che effe Bsrtole vsà

in delineare tutte lefigure , che egli lafciò fcritte in queifuoi libri , ^final-

mente perche Bartale nel defcrìuer dette fue figure, fu men chiaro dì quello,

che s'apparteneua'yòfufje perche à quella fua età, le feientie rnatematice

non fi ritrouafferoìn quella felicità , nella qualefi rìtrouano bora
, ò perche

fiorifero (chenon credo) pià ,chenonfanno à quefii nolìrigiorni , ò fifujfe

per qual /; voglia altra cagione , cerne tutto quello appare à chi diligente-

mente le legge ,
^apparirà nell*aucnire adognìperfona, che leggerà quejìi

miei ferini', ^ acconfronteraiU con li d'ejfo Bartole (percioche non ho vo-

luto ad ogni figura et luogo,dcue fono detti mancamenti,precifamerìte,ne no-

tarli ne auertirli ,
perche non hauereìfattofe non quello ijlifo , c'hò fatto ,

ciò è di ritornare nella fua prìSììna forma ciafeuna di effefigure , & di pià

hauerefen':^alcun profittogioueuole, auT^ conjìomaco , & piu fatica de chi

hggejfe, fatto vn volumefoto di corretnonv,ne altro
,
perla maggior parte

,

baueria contenuto qttefia mia eJfofitione,che fimili feorrettioni difetti;^:

^ forfè



z Introduttlon!

forfè nonfenxa qualche conìettura^ò fojpicione di mordace maledico& re

freforCt ò ditroppoJeuero cenforc delle cofe dì vn tanto h<imo celebrato per

tutto il mondo, èr che io honoro& rcuerifco.) lo per queHe caufe mi rifolnei

di tentare fc mai gl’hauejfe potuto rìtrare dalle tenebrc^elle quali io li ucde»

ua inuQlii,<& ridurli à quel candore, ^ lenpidcx^ d’cffere ìntefì, c'baueua^

noapprejjo il lor primo autore Bartole,come, con l’aiuto cTIddio , tn’é parfo

d’hauer confegnìto,nonfenxa{ccrto)grandijjimo traHaglio&fatica,che ben

fan coloro, che alcuna uolta fifono incontrati in fmìlì difjicultà,di lìnee, di pu

ti,& dì lettere,fcorrettì,^ alcuna volta fii!fe,i:lr mutilate, è per il tempo, è

per negligeva dellifcrittori,ò dellefiampe ànoflri tempi, come potrete uede-

re in qnefio mio libro, che tale quale è,ve lo mando, tir dedico, perche s’in ef-

fo , all'occafwni ritrouarete cofa di buono
, ve nefermate per U vojìrì Clìeru

tuli, & con altri , con li quali difimil materia v’occorrerà ragionare , hoggU
dì molto lontana dallo flttdio delle leggi

j
cofa ucramente poco degna

,
poiché

dìceua ^rijì: nelle fue Morali
, ft vede anco tutto ilgiorno , che la gmJìU

tia contiene in fe tutte le uirtà, confeguentemente èdìrettiua di tutti i

vitij & dìjfetù , che perche deuiano dal retto , dubio non è che , chi nonft
il retto, nonfa ne conofee come ridurli al douero ; Nondimeno , in quejla no*

fra età, lojìudio delle leggi eir adminifratione deHagiuflìtìa è ridotto à que*

fiomodo,comc chclagìufiitia, perfuo proprio obietto, habbiafola non so che

dì dulie,^ criminale, et non difapere in ogni ìndiuiduo dell*attieni humane,

foggettì al retto,adminifrare à ciafeuno il giufo& douere . Maperche del

mio intento, in queHe mie ejpoftioni habbiate il contenuto, ejr per ciòfappìa*

tc ancol’&rdine dhò tenuto Dico per prima, che mi è parfo pià prejiofcrU

u€revolgare,chelatìno,perrìfiettQchel’effetto diqueHo trattato, & di

tutte le figure che (i contengono in effo , confluendo nel manualmente ejfeguì*

re, non pare , $*acconuenga à Dottori , ma à volgari ; perche quefii tali,

ch'il piu delie volte pocoònìeate intendono latino, /appino ancora effi quel*

lo,cheft deue operare;& non dimeno liberare di quefta brigha ciafeuno d’htu

uergliloà tradurre volgare ,& anco per darsoccafioneà ciafemo, ehenon

sà letterela-tme, dr pu<' hà qualche princìpio,et alcuna volta pià che prìnci*

pij di quefle fifatte rnifure, in oltre di feientie Mathcmatkhe, di penfare,

^ aggiungere <&fminuire,fecondo cheforfè meglio gli parrà, pergtouamen*

to del publicobene^HÒtralafcìatQ tutto il rcUo di Battole, c’hà detto in que-

fiì libri della Tiberìade, cofne quello , che non aperdene al noJirQÌntento,che,

è, di efforrefola le figure di effo Battole, <&• cosìfupptyrre, chefa l*allumo*

ne, l’ifola, & l’^lueo,fopra di che cadono que^efigure, ne dìffiutare al*

trc.mente ,mà lafciat ciò à Battole Dottori,fefiahnò, &come, &
quado, & per quanto ^illuutone,ìfola, & ^!ueo,col refio , che di diificcltà

mfce,^lì Dottori pongono circa di quefia materia; percioebe quandofono

in piedi q.'iefie fi fatte difiute, cejfx il mifurare& la dlttifìonedi e(fi,che cade

(come uedemojfopra cofa ebefia da dàuàderfi',& confeguetitemente, chefa
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"i^llumone , Ifola^ u/tlueoyfen^a alcuna dìsputa è dubìo\ 'bJGn Jì iralajf'ratt

no però ifueUe partkolaritàycofi di dottrina d*cJfo 1iartote,come delle dilpoiì-.

^ni della legge^che apertengono à^cfla materhy comecafe delle cfuali fen^

Xa non potrefjimo confeguìre il noHrofiney <h€,e difaper€dmd€regmjì<trne*

fé» céforme alla ragione^& alla legge^quefìe^Huuìonì Ifolv& ^lueUdelli

^ualibabbiamo à trattare . InfoÈan’^ tutto qnelh , che io dirè farÀl'ifieff9

detto da Uartole^ìn cìafcuna dellefnefigurespercio chefé altramentefacejfe,

io errareìy perche il detto da effo Battole à me paruerijjìmo& conforme aU
la ragione& alla Ugge, Ma perche (come ho detto) hoggì ( frn perche fi vo~

glia ) rkfce divelle ,
Vintentomxoè di apertamente dichiarare cìafcuna di

eljefgure , che ejfo Battole non ha fatto y è fece , ma non appare a quefli «0-

firi giorniypcr li fodettt rijpetti-^eif di tal modo ( fe non m^ìnganno) checìaf.

Uinoy che attentamente leggerà quejii micifcritti , da fe medefìmo po(fa yà-

àlmente , nonfolamente ìneenderle-yma anco,fecondo Voctorrenge^rettamen.

te diuìdere
, qitalfe fia ,AUuuione ò Jfolaò ,Almo^cheneW auenire potejfe oc

correre lo dunque, in ciafetmafgura metterò la figuraycemeueramente de-

ttefiate, cofi ejporrolU y fenga altrìmente aunertire gli errori ^ diffet-

ù, chefono nelle di BartoletCboggìftuedonoìnHampaperlecaufegìàdifo-

fra allegate

,

Et perche (comeuedete ) fi tratta dì dmifioni & partmenti, nediuide-

re ne partirefipuò cofa,che non fia quanta ,
par che per quefiofìa neceffarìoy

fer più dechiaratìone del da dìrfi,di dire alcuna cofa di quefio prmcipìo,don-

de & dalquale depedono tutte le raggioni» delle quali hahbiamo à preualer -

ci in queSìe nofire diuifionì , le qualife da noi fojfero pretermejfe , d'altri

nonfifapeffhro.non è dubio alcunoyche in damo, chi fefujfe fi metterla à leg-

gere quefiinofiri fcrìttì,T?erUcbe prima diremo di quefia quantitàyetdopòfit-

remo alcuni capuchefaranno quattro ; Donde ne cauaremo li nofirì principi^

daferuirfene poi, nel diuìdere ì'^Alluuìoni Ì^^Alueo, dr l'Infoia,

Il primo capo duq;farà delle diffinitioni.il Ter^p delle propofitìonì.Ma per

Sdutta uia, tutte le cofe, che fi dicano, nonfìpojfano prouare
,
perchefono

chiarifiìme, ò perche così fi comprendono al fenfo ò pure perche così fi con-

cedonofen-ga replica
, fi che'iprouarlefarlafuperfluo,& difìmili ancora ha-

ttemo di bifogno iti quefli noftri dìfeorfi ,
faremo <ùr anco di quefio vn capo che

farà il SecÒdo che chiameremofuppofitioni,et ue n'aggiugeremo anco il Quar
to, che’l cbìamaremo Kegule legali, chefaranno ledifpofitioni delle leggi, che

come regule ne ìndìrixgt^no in queSìe diuìftonì,come habbìamo à gouernarci;

& tutti quefii quattro principe efflicati pìgliaremo la prima figura ,^ l’al-

tre di Bartole ad efi>licarfi ;
Circa de* quali principij bifogna molto benefiare

attento, notarli^ auertirli,come queUì,che,fefifaperanno, faciliteranno

di ta 'forte l’intelUgentia del da dìrft, che non fe ne femirà alcuna diffìcultà,

^yper il contrario, fe non farano auertìtì, il da dtrfì ò non s'intenderà ès'in-

tenderà con maggior diffickltày&yfenxa dubio, conrnàco fotìsfhtùone d'ani

It 2 mo.
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ntOychefe fi fapefjcro ; per quefio non poffo rejìare dì non raccordare dì nuo^

no ad attendercìy& praticarli fiy chefubito nominati s'intendmo-, percioche,

quandofarannonelle fgure d praticarliyS'accennerannOfCome che fi fappinot

ne fiproHcranno tòdicffifi dirà più oltre.

Delle Diffìnitioni. Cap. I.

quantitàyuno de dieci principi}, ne* qualifi riducano tutte le cofey che

ò fi capifehino col fenfo, ò col l'intellettOyè vna entità^ chefà qualfe

fia cofatche ’è quanta^ft diuìda inuna & piu partì’. Di quejìa quantitàVu-

naè detta Difcreta ò Difeontinua; & Paltra Continua; Difcreta quantità

dicefi ejfer quella,della quale lefue parti nonfi congiungano ne fi continuano

con alcun termine comune,come venti arbori,cinquata caualli,che,come ve-

.

dìamo;Pvno no è vnito ne tocca [dico cotinuatamente) Valtro,àella qual para-

te noi non habbiamo à dìfeorrere, zìr è cofa apertinente all’Aritmetico

,

d quefii , che fanno conti <irc . Continua quantità è quella, della quale le

fue parti conitengono in un termine comune ; come ,
per effempio,aere, acquai

cielo, terra, i&fimìli , che funa parte di ciafeuno delle fudette è contigua et

attaccata con Paltra, & l'altra con l'altra , & tutte ìnfìeme in un conuengo-

no, che diciamo aere, cielo, acqua terra , ne tra loro ( perfe confiderate )
ci è cofa firanìera , che s’interponga, cheli dmda,& lifepari. Di quefia dun-

que quantità Continua noi habbiamo d trattare,^ defuoì principij,chefono

neceffarij al nojìro intento, <& chefen^a non poffiamo fùre,come uedremo. Di
quejìa quantità Continua il primo principio è il Vunto qiiefia farà la

prima dì^nitione) perfeìndimfìbtle, perno bauerealcuna parte, nellaquale

fi poffa diuìdere in alcun modo,mi fia termine efìremo di che fefia diuifione,

comeper effempio,dìuidafiunflodi feta o d’altra materia piufottile,cbefia

di qualche longhcgj(a nel mesffo , dubio non è che è diuifo in uri punto , do è

in uno indiuifibile, perche fe non fuffeindìuifibile
,
per ancora faria dadiuU

derfi,ma non ci è che dmdere,et pure è diuìfo,adùque è indiuifibile per queU
ìo,che é dìmfo,ma è diuifo per un punto,admque a

I il punto è del quale non è alcuna parte diuifibìle , come a

Hauuto quefìo primo principio indiuifibile della quantità continua ,fi che

oltre non occorra piu andare,mà fermarfi,& da quefìo come primo principio

bifognando venire à gì’altri,che da luì derìuano,^ in luì fi terminano. Dì-

cefi che della medefima quanta cotinua fono tre principij,che fi dicano dime-

ftor.ì , & il Vrìrno èlonghexxf fen^a larghex;Xa . Secondo largheg^ fen-

•ga profondità . llTer%plonghexx3- larghegj^a^ profondità . Dalla lon^

gheT^fenxalarghegj^anafce la linea, &peròfidifiìnifce(& farà la fe-

conda diffinìtione, )
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2 La linea è longherina fen'i^a alcuna latitudine profonditi ; co-

mela a.b.&quejla fi fatta dimenfìoncyche diciamo longherna^del- \
laquale è lalinea indiutfihile yperillargo ò trauerfo y checiuo-

glìamodìre , ^ per il profondo y do è non ha altra dluifione, che per

il iongo ;&fi caufa daWìmagmarci dal cadere dà alto à baffo , ò à

tratterfoydel punto;percioche il putocon (t fatto cadere (fe bene altri

auertifee) caufa nonfo chefirada diuifibileper il Iongo dal luogOy

donde fi partefino al luogo doue terminaymà ìndìuifibileyper di qua,

per di là per di fiotto, & per difopra ; perche non ha, ne lar-

gher(^ , ne profondità j
non altramente quafi , che vediamo alcuna

volta cadere daUinofirifolari delle cafe à baffo qualche ragno , che g
dal di fopra al difotto,per doue è pafsatOyhalafciato unfilofper adef

foftaadmejfoyper CIO che non è tanto fiottile che manchi di latitu-

dine, & di profondità, ma bifogna preualerfi dì fimili effempij ,
poiché piu i

propofito y quanto à me , non habbìamo ) ìndìmfìhile , àpotentia huma-
na,per latitudine , & per profondità ; ò purfe d’alto à baffo àmìdeffmovn,

foglio di carta , che dubio non è, che di tal dmìfione, da alto à baffo, di quat-

tro 0 cinque palmifaria dìuifihile , ma per di qua , & dìlà ,(irdi fopra . ^
dì fiotto, della carta,non faria diuifibUe,perche tal diuifwne non pnò piu diui-

derfiiperche fe fi potefieytra l’vna l’altra parte diuifa (Ceffa carta tàfa-

ria che pià da diuldere ,manon ci è ^ pure detta carta è diuifa, ^èdi-
uìfa per d’alto a baffc,cio è per longhegT^ydella quale è la linea, adunque la

lìnea,come s'è detto, è longhex%a> f^^Xa alcuna larghe%x^ • i^i^ffo»

ches’e detto della largheg^, s’intenda replicato della profondità
,
do è che

la linea , per profondità anco,come’' per lar^ex^tnon hà alcuna diuifione,

onde non ha ne anco termini ; perche li terminifono di quelle quantità, che

hanno dimenfioni;ma la lìnea, per longhegp'a & profondità , non ha alcuna

dimenfione adunque non ha ne anco termine -, ma fi ben perla lcmghe'Z^‘,on-

de diraffi (&farà la difinitìone terga )

3 LiTermini della lineafono i "Punti

.

Vvno , donde ccmincia,^ l’altro doue fnifee, come a.h, et quefli

Punti cfìremi
(
come habbìamo detto ) fono indìmfibili do è fenga

alcuna dimenfione ò di longhegga ò di largheg^a ò di profondità.

Di quefia dimenfione, che didamo longhegja. della quale è la li-

nea,fono due fortij’vnaRetta. ^ l'altra Curua , do è non retta
j
la

Retta fi difinifceinqueflomododoè,

La linea Retta è quella, che equalmente fi difende tra lì fuoi

termini
, fi che niuna altra linea deduttaui dà detti termini è d'ef-

fa là piu corta ; do è che nel difienderfi non piu inclina ad una, che

all’altra parte.mà equalmente, & cofi niuna altra linea , che fi tiri

dall*vno all’altro de detti duci termini di effa è la piu corta, & piu
,

br€ne,CQm€,per effempio,nella.a.b,fi uede',perdo che, qualfe fiaal- ^
tra
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tralìnea^chc da.a,ad.b.fì ùrnffe, uepaffaffeper la medefima , thè

fi uede pajfare la. a.b, dubìo nov è chefit ia piu longa d'effa. a. b.
'

& confeguentemente non r€tia,ma curua^comc U.c.d.Cychefi uede

ebe è inarcatati della qualefi può ua altra,piu breiie d'e{fa,tìra t.

re.doèla.c.d. Ter ilchefenxamoltiplicc.repui diljìmtìonì in nu-

mero, fe uì taccordarete della di^naione della linea retta , fubito

anco uì tornerà à mente la diffinitìone della curua

.

In oltre,di qucjie Hnee^alcme nefono Rjegulari altre Irregularì,

'^guiari lineefono qucUe,cbe diuìfe > la parte diuìja applicata al

donde èfiata diuìfa è fmìle,& nonèinalcun modo differente da

quella; perii contrario Irregolarifono quelle , che non s’hanno dìui-

Je,rifpetto alfuo tutto,al medefimoi ifieffo modo;i quefie Kcgula-

rifono di duefortìyi'unaCìrculari, i l'altra Prette , Tercioche fedi
quefie due Uv.ee pigliareteCuna parte,et lafopraporrete all'altra par-

tequila quale ihatterete leuata , dubio non é,chein tutto i per tutto

faràfintile,fi che non uì fi uedrà alcuna differenza, ne nella curuezj^»

nenella rettitudine,come,per effempiofiala retta.aM,i così an^

^ co la cìrcoJare.a.h.i diuidanfi nelpunto,c.i tolgafi uia ma par-

te,i quùfìa fopraoongafì col capo..c.fopraìlputo. a. d}co,cbe que

fiafoprapo Ha ìl.ea. c.di talforte farà cquale all’altra, a, alla qua
leè foprapofij, ebenon TPapparìràalcuna, ne mìnima differeza»

Di quefie lìnee,alcune nefono Taraielle,aìiune non Taralelle^

ma concurrenti,cio è che alcune diflendendofi.per qua-

to ffatio fi voglia,non mai concorreranno infìcme.per- ^ ^
. ciochefono equiàìfianti, tra loro, i nel principio ,i

' '

** nel mez^-.i Kflfin€,i per tutto la loro longitudine

fsruano la medefma difiantia. Ter il contrario le non

paralelle 0 linee concurrenii fono quelle,chedifiendendo/ì,aU'vÌti-

tno, doppo qualche (pacìo fi congìungerano infi€me;i perche Ir-

nefono il contrario et il riuerfo dell*altre , bafierà deferiuereodif

finire Cune diloro,perche da quefio fi conofcerannoCaltre.^Adtm-

que

Linee Taralellefono quelle, che deferitte.,fe dalCma o ddCal-
tra partefìproducano,inniuna delle partiCrna.b.Caltra. a. intcr-

fecatma equalmeteJempre difieranoda fieme; come,perefsepio, le

due.a.b.&.c.d. Terilcotrartole concurrenti come leduegiadet-

teui.b.&.c.d.cola,e,f. chefe interfeca conlalinea.c d. nel punto,

h.& con la.a.b.nelpunto.g.^quì auenhe,che non importa, àfàr
lìnee paralellc de neccfjìtàfi rìcerchì,chefiano o rette o curue ,

ma
folochefienoequidifiante,Uche,perche puòaccaderecosìnelleret

te,£ome nelle curue, comefi uede nelle. a.b.&‘. c. d. de qui alitene,

^e linee Tarallele so cpfi delle rette,come delle curue, L' anco d'auertire,ch.e

di *

t\
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di Copra mi fonfcordato, che altro è lìnea Ketta^altro linea TaralellaM

taè fola ^perfeflcffaconfderata ,
la Taralella èfemprerì^

Jpettoad -pii’altra linea, rijfetto della quale fi dice paralella'jCt

notate che linea rettanon è quella che dice il vulgo che noinclì

na piuad una che ad un'altra pnrte^ma come nella ^.diff'tè qU
Uy che dalPvno <& all'altrofuo termine fi difende equalmen-

tc-y<^ però la.a.h.iét". c. d.fe benfieno inchinate yuerfoquefìa

fcrittura , & non a piombo o altramente non aperpendiculo

della fcrittura, per quefo no fi diranno , ne torte, ne curue , tna

rette , ma non perpendicularì. S^uefo ho uoluto io auertire,per

cheneldadìrfìcìfabifognOf ^ forfè Bartole s*ingannò nella

fua prima figura.

Lafeconda dimenfione della quantità continua è la larghe'g^

tga , donde nafee la fuperficie, ^ ha duedìmenfwniPvna , evo

è la longitudine ,& l'altra la latitudine, ma non ha profondu

tà alcuna-y& dicefi caufarfi perii cadere d*alto a baffo per tra-

uerfo d'vna linea , Verchefeome sì è detto ) hauendo unafola
dimenfione , do è longheg^ ^ nongroffegê , ne larghe^X^t

nonèdubio, chefe cèimagmiamo cader quefia linea cauferì

dal luogo ò termine dì dondefi pane , fino al termine douefi '

ferma unfpacio quadrato, chefarà ditùfibile,^ per lòghegjt^i

per rifpetto che è difeefo dalla lìnea, c'ha quefia dimenfione,&
&per larghex;ga,Ter effempio,fiala linea, a, b. cada ^ uen^'

ga feorrendo fino alli puntLc^d. quafi annegrendo il luogo , per

doue paffa, come qui uedefi quefia tal nìgredìne diciamo effere

fuperficìe, & che è diuifibile , perlonghe-g^ ,
per largheg^

•ga^ma no p groffegp^, come dtfitffo nomefuperficìe dimofirat A_
cioèfopra la faccìa,cìo è di cofa, cheappara,^ fi ueda\ & pe-

rò diciamo fuperficìe d'vn corpo,dèlla terra, dell'acqua,& /?-

mile,doè l'efir€mo&vltimodifopradeWacqua,deUa terra;

chefehaueffepìà oltre, che queSìo,che diciamofuperficìe, no»

fariafuperficieima anco qualche cofa di pìà,per il qual dì piu,

che nonfi rìtroua,dicefifuperficie,adunque dìraffi che

7 La fuperficie è quella, che folamente ha longitudine &
latitudine,& non profondità.

£ perche(come uedete)deriua dalla lìnea,de qui auiene;che

per terminefuo la fuperficìefilo ha le linee \ però dicefi.
D

S C^sfiretsi
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g Cl*ejtreml della Superfìcie fonale linee, a.b.c.d.

DÒ. chefegue,che di quantefortifono lelineCidi tantefor-

ti ancofurano lefuperjicìeycio è {{ette,& Curue
j
ìt£ni Tara-

lelli& Concurrenti. Item Regulari, Irrcgulari ; delle quali

haflerà folo difegnare lefigure delle pofitiueyperche dà quejìe

fi comprederanno le delle negatiue;voglio dire, che pofto l'ef-

fempio dellefuperfìcie Biette, chefono pofmne,dà quefie s'in -

tederannole no rette,do è curue,cbefono negatine delle Bet-

te,& cofi dell'altrefodette. Ma perche di già nella, y- hah-

biamo pojìala figura dellafnpfìcie retta, quejla comefupcr-

fiua àreplicarla s*mterlajferà, & uerremo al rejiod'ejfe.

Delle Bette dunque parahlle et Bagolarifarà come.à,dìre la.

a.b.cd.peryna;& per Ìaltra.e,fg,h. Dellecurue Regolari

la.e.n.l.m per una , e per l*altra.n.o.p.q.Da quejìefi conofee-

rdno(come ho detto)le loro oppofìtefUche tutto bifogna auer-

tire,perciò che tutte lè diuìfionì dafoggiungerfifrno fonda te ^

Intorno,^fopra di quejìefuperfìcie,ma della terra do é del-

Valluuioniydelplfole,& degl'alueiyejfendo che di queHi.nel-

le diuìftoni dellefigure dafoggiungere, cofideramofolo lefu-

perficie,& non pià oltre. /=(

Seguehora,la ter%afpecie della quantità Continua , c'ha

tre dimenftoni,che diciamo Corpo,chefi diuide per tutte lefo- ì^/
dette demenfioni,cìo è per longhcgga, per largbex^a, eirper

profondità',& dicefi caufarfi dal cadere d'alto à baffo della

fuperficie à trauerfo , nel modo, che dicemmo del punto,àfiir la linea-, dr del-

la linea à fare lafuperficie che per ciò caufera[fi,t>er quel fpacio che tocca ca-

d€ndo,unfo che , chehauerà , dr latitudine
, cr longitudine

,
profondità •,

adunque

p II corpo è quello , c*hà larghe:^ga,longhe':^, dr profondità.

Delle quali tre (fede di quantità, folo.,à , noifa bifogno la longitudine , &
latitudine

; & così la lìnea dT" lafuperficie , & à nmn’modo la ter'ga
, ciò è il

corpo;percio che noi non habbìamo da trattare d*altro, che dì longitudine&
di latìtudme,ne unafol parola de’ corpi-, perche confideramo l'^lluuìoni,

VIfole,^ gl'.AlueìyCQme femplicifuperficie , dr cofi infuperficie le mifurìa-

mo-, ma s’è detto anco del corpo dr profondità ,
per più chiarcgxa della lon-

gitudine d’ della latitudine
j Non per quejìo efeludendo il punto , del quale

pìà n'hatìemo àfcrmre,che di niun'altra cofa,che dellegià dette della quan-

tità,&fed‘effononnehabhiamotraledettitrepartifiitta mennone è fla-

to , perche ejfo punto è principio di effe quantità,longhe,larghe,dr profonde,

non è quantità,per ejfere indiuìfibile,et cosìprìuo d'ognì qualfefia parte.
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' Dd chefappìarno le partì della quantità , quelle,che à noi fknno hìf?•

^no,& non dimeno le linee nonfempreft ritrouanofole da fefieffe^ma accopa

pnate con pià etpiù^et dìuerfe linee,onde caufano diuerfe pofitioni

tra di lorotdtlle quali hauemo bifogno;Ver quejio è neceffario anco A ®
di conofcercy per diffinitioni anco quefieyacciò che all'occorren'^

,

preualendocene
,
fappìarno checofa fteno^per pià fùcilmentein-

tendere il da dirft - Comincìaremo dunque dalprimo principiot che

farà quando due Unee,& nonpià,Ìn/iemefi toccano;& doppoqu^ ^
do trè.e^r ultimamente quando quattro.^uertendo prima,che que

fio toccarfi de lìnee ìnfìemenon intendiamo qnando l’una.e.c.d fifo
prapone a Valtra.a.h. onero quando.e.e.ft coniunge per diretto al-

ia.d.cmel punto. c.ma quando fe interfecano ò altrimentefi tocca-

no,come uedrafii co n gli ejfempìj, chefuhitofoggmngeremo. ^dtin- ^ U
que

,
perche quandoduelinee^a.b.&.b, c- fi toccano infìeme inun

punto, b, caufano yn certo che,dico,che quejlo contatto.b.fi \ r
chiama ^ngoÌo,(i^r fi diffenifce così. \ ì

jQ àngolo é il toccarfidi due lineein un punto. \ 1

Ma, perche quefio toccarfi infieme di tineepuò effere , al \ I

piàftn due modi; Vfvma quando(& qui auerùte) yna linea \ j
retta cade fopra l*altra,dì talforte,che ejfa così cadente li- \j
nea,è equalmente difiate da gli efìrcmi della linea,fopra del ^
la qual cade. Sccoào quado Inclina pià ad una parte di detta

linea, che aWaltra;de qui auiene,che dal primo modo nafte

yno arsolo ò piu {perchefono due lìnee, che fi toccano) che fi A 0
chiama retto', dicefi retto,perche non pià alPuna, che al-

Valtra parte della linea,fopra della quale fifa,s’inclina,ma

fiafene rettamenteà fimìlitudmed’un^hGmo,chefla in piedi

Yettamcte,nemchin% pià àman defìra,che àfinifira, ne pià

inan'xìjche indietro', ò àfimilitudine d^vna bilancia,che qua

do ègiuflo il pefo,non afeende ò d€fcende,ma fenefla equal-

niente in equilibrio, per quejio fi chiama perpediculare, ' ^
come,per ejfcmpio (<&• qui aueYtìc€,chefempre coniafeco~

^
daletterache s'allega d‘un angolo s'intende ejfoangolo conl^altredu%

l'una prima, l’altra ultima,s*intende le linee ijiejfe caufante l’angolo).a.b,

c.che fanno ynfolo angolo in.b. &netla,d.e.c.che caufano nel puto.e,due an-

goli& tutti rettij’vno.b^.d .yerfo man finifira,^ l’altro yerfo man defira.

d.e.c. .Adunque farà difiimto,

1

1

.Angolo rettojè, quando una retta lìneafopra d’yn 'altra retta linea cade

do , dalluna & dallaltra parte equalmente difiando , caufa vno ò pià ango-

li trafe equali .

Et quella linea,chefcome s'è detto) cadefopra Valtra lìnea rettamente ,fi

chiama Terpendìculare» do èà piombo , ò à libra,ò ad equilibrio,che que-

B fio
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fio fìgfìlfica in latino pcrpcnderc ciò è mìfurare pefare giufiumehteiCome è dit

tOtinquantOjche nò torcCyò s*ìnchma, ma. à fimilitudine d'vn raggio che ret^

tamete.di donde, fi partefene rìene à terminare nella linea [opra della qua-

le cade a piombo, come la.a.b.&. d.e.fopra della linea b.c.

€t dalfecondo modo,quando la retta, che cade[opra vn'altra retta, indi-

pende pili ad una, che ali-altra parte della lìnea. [opra della quale ca-

de,caufa due angoli non retti, ne equalitraje,come quado cadeua perpcndicu-

larme!:e,ma.in.cquaH& rijpcttoa fe medejìmi et anco rìfpettoal retto,perche

Vyno èmagior del retto,& cbiamafi quefio triangolo Ottufo
; l*altro è minor

del retto,^ chìamafi ^cuto; <& tutto quefio non per altro,

che perche-eretta cadente, comelaperpendiculare ,non

equalmente difià da gPefiremì della linea /opra , della qua-

le cade,ma s’approfjima più all’una,che all'altra efiremità,

dalla quale s’aÙotana (come)per efiempio dell' Ottufo. a.b.

c.i&, dell'^cuto.a.b d',Quefio.Acuto da man defira,€tl*al-

tro Ottufo da man fmìfira di chi legge, et di me che fcriuc:

perche il punto, a, della retta , ma non perpendiculare. a.b.

inchina pili yerfo l'efìremo d.della linea, c.d. che non indi-

tìa.ma allontana, dall'altro efiremo.c. della tnedefima.c.d.onde fi caufa l’arù

gaio Ottufo.a b.c.maggwr dd }{€tto,fingafi una linea conpÒti(permaco tra-

ua^mre.) e.h.c.&' l’angolo .Acuto.a.b.d.mìnor ddretto.e.b.d. Ondefi diffi-

neratìno quefii ^Angoli a quefio modo,do è.

^ 2 VAngolo Ottufo è quello, che è magfior del Retto.

,3 5 VAngolo Acuto,
è
quello,cbe è minor del Retto.

Qjii .o.uertite, chela Retta 'Perpendicularefono differenti,^ non fon*
yna cofa medefmxyperche ogni perpendiculare è retta, ma non per il contra-

riOiCgnì Retta è Verpedìculare, perche la Perpedìculare è una forte di linea

Retta-,onde la Ri-tta alla perpediculare s*ha come ilgenere alla ffetie, come a
dire animale e^ bmrnoycke ogni ariìmaltnon è homo-,ma ben per il contrario,

c^ni homo è animale. La Perpendicularedunque è unalinea retta,ma dipiit^

che cadendo[opra yiPaltra retta ad equilìbrio, caufa, <&• dall'una& dall'al.

tra parte angoli I{etti,et rrafe confeguentemeptefcamhieuolmente equali-la

Retta
,
perche cadefopra yn'altra retta, non caufa fimili angoìi,ma dife-

gualì farà iìneà,et anco ejfa retta ma non perpendicolare, come la. a.b. alla,

c.d.c’ho yohitoraccordareper quelio,cbe s'hauerà dfl dire nella prima fgu-
ài Bartoìe chefen-ga alcuna fcufatÌGne,come iui uedremo^equiuocò in Perpe-

dictdare et cadente,et Retta linea.

- De fi fatti angolì,Retto, Ottufo, etAcuto, altrifono dì lineefpercioche dalle

linee fi fanno)rettc,altrì di linee curue; Altrifono piani, altnnon piani , ma
ceneam,ò cdnueffi, è altramente ineqaaft. Pfoi ci preuarremofche cefi nè ne-

sefiario) degfangolidi linee curuc^et reteetCt piani, et à nim modo di nò pia--

ni,
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nlyògohhofi , òconc:iul, che uoglUmo chiamarli; ^fehen \
duifili (juìgià ditto fi pojja lomprendere quello ,xhequiùreue-

^
mente buuerno cuerùto^nondimcno

,
per maggior decbiaratione F

del da dir/ìiibe éfondato fopra di quefìiangoiiypiacene almeno \
foggiugere anco gli ejfempij»L'àngolo duque di rette lìneefarà \
come lo a.b.cd*àngolo di Curue lìnee come lo d.e.f Lo^ngo-
lopianocomelefodettìet.a.b^c.etd.ef LinonpianituttigU ^

altri , che dallifuoi termini , ò linee, delle qualifono caufatì,no » \
fono equalmente difìanti, mafoprauan%ano , ò mancano del re- V '

jio delia loro fuperficie.comea dire, che per dentro ejfo, ui fujje- \
rOìO di concamdi bughe,difo(fe,o monticelli,etfolleuamentì , di \

chefi fujfe , come fi dinota nellafita figura» g.h, e. nelli poni i et

maccìne,chefi uedono per dentro ejfo.
j

;
Ouefio è quanto fi

può dire,che fia a noHro propofito del in- i

clmatione,o toccamento di due lincs,chefknm infieme-,onde non \

farà fuor dì tempo hormai di trattare anco{et do medefm.ime^ \

(e a nofiro propofito) delle tre linee , quando injìemefi toccano . i

€:t perche da quefio nafte il nome dìfigura,nonfaràfuor di prò- \

pofito dijfinirc, che cofa ella fia;ma perche ella confia di Termi- »

mtdi necesfità farà prima da difiinirfi,che cofafia Tcrmine .
^

14 - Termine è l'eftrcmo di ciòcche fifia.

Ver il chefegue, chefecondo q:tefia difiinitione, fono tre-

Terrnini,cioè U Vunto.a. et b. della linea, a b. Secondo la li-

nea della Superficie c.d e.f. Tertio la Supficìe del Corporei

quale non è più alcun termine perche non fi ritrouano più di

dette tre dìmenfionì,et ogni una diejfaè terminata , come la

lìnea dalpuncoila fuperficìe dalla Hnea,et il Corpo dalla Su-

perficie . Ondeappare che ogni dìmenfionefoprauanxa ilfuo
termine, come la Lineafoprauanga di longitudine il fuo ter-

mine, che è il T'ùt.o;laSuperficie di latitudine la lìneafuo Ter
7nine;et il Corpo di profondità la Superficiefuo Termine ,

15 ^
Figura è tutto ciò, chefi comprende dentro ^alcuno fò

più Termini.Ter il che,unalìnea,uno.Angolo,un Corpo infi-

D C A.

t' E B

mio,o Superficie mfinita,n6 finnofigura-,mafolamete la fanno quelle magnitu-
dini, ehe hanno lathuàìne longitudine finita , et terminata.

Delle figure d'unfol termine, è la figura cìrculare , & altre delle quali non
hauemo hifogno.Dìpiù Terminifono il Triangolo,il Quadrato, ^ altre , che

non fanno à nofiro propofito, & di quefìe ancora , do è delle Triangolari et

Quadrate folofanno a nofiro ufo lefigurepiane.

16 il Circulo dunque è u nafigura piana comprefa da una fol linea , la quale

fichiama Circonferentìa, alla quale tutte le linee tirate rettamente da un
VuntQ dì quellìjche fonopofìi dentroadejfa figura ,tra fe tuttefonoequaii;

B 7> come



X z Dell Introduttioni

coTne,per effempìoi lojputìo. a.b.c.d. traclufo da una fot

lìnea jodetta.a.b,c.d- Et dal punto in mex^-cM cjfojpa

cìo.a.b,c.d,fié dedutte la linea.e,a.et la.e.b.et e»c.et la,e,

d.fnoaquefio termine d*unafollmea.a.b.c.d.ee fieno tra

fe eguali t comefipuòfapere y
conl’ungirare di piede di

compaffo y fermato Paltre piede di effonet detto punto,

dico che quejìa fi fatta figura è un Circolo;perciochefi ri

trouahauere tutte le €ondinonÌ,che deue bauere un Cir

coloychefono tre.Trlma chefta contenuto d'ma fot linea,Seconda, che tuù
te le linee da un punto di effo Circolo alla fua cìrconferentia fieno equalhTer
tia , chequcfÌQTimtofia nel ; che più ^editamente, do effer nero fi

conofee fe l'vn capo di qualfifia longitudine fermata » L’altro capo dì effa a
tuttalalonghcT^'Xafe regirerà sì,che ritorni al medefimo Tunto, di donde

prima fi meffe,perche quefla lìnea uedraffly che è la medefima
,
per tuttala

Cìrconferentia , & è equalmetelontanadal Centro, che è nelme'zg^ del cir-

culo , caufato da tal con effo rag^ramento,

1 7 Quel ‘Punto in mei^^ dì dettafigura ,fi chiama Centro delcircolo ^ Del
qitate,perchefn qui difopra è Rato detto à bafià':^,non ne diremo altro, ma.

paffaremo al reflo,chefk al nofìro propofito^

1 S il Diametro.del Circolo èuna linea retta tirata per il Centro, che termi»-

nata dall'una e^r dall*altra parte del Circolo d*effo nella cìrconferentia, diuU
deeffo Circoloin due partì equalu

Sia il Circulofodetto. a.b.c,d.& tirifila.a.boretta lìnea per il Centro^.di
modo, che lifuei efìremìjx.b.terminino nella cìrconferentia; questa taliinea^

aJaMce chiamarfi Diametro del Cìrcolo,& che diuìde in due partì equali il

Cirodo. Da quefio appare,che non ogni lìnea retta tirata net Circulofarà DÌA
mÉtroima quellafola che paffa per il centro.

J^ li Semìeirculo è una figura contenuta dal Diametro, et da quelUlìnea, che
fi lena uia dalla metà della cìrconferentia del Circolo..

Pereffempioyfia nella già dettafigura la.a.eJ>.c<mtenma dal Diametroji.
bxt daUa 'Perìferia.a.cJr.queRa talfigura fi dice effere Semicìrcolo, perche,
come nclh precidente,é la metà delcircdOiCOSÌperCiReffa ragione la.a.dj^
faràmex^eireolo,&cofiSemìcircol<r.

'
**

%o il Segmento detCìrcoloè unafiguraja qualefl contiene, idr dalla. Circofe-^
renila del Cireuloy& da una retta tinèa.

nodetto SernicìrculoperU 19, la feconda quando i

il Segmento delta lìnea retta non paffa per il

quefioìn duemodi * TrimoquAndocomprerÀeilCemrù
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tra fe’yCome.a.h c.d,& cosìfùtto dìcefì. Segmento ò Tortìone maggiore d^yn

Circulo. Nell’altro modo, che fii la terzajpecìei<imndolA retta efelude il Cen

tro.d.del Cìrculoydet qmle fi rìtroua effer Segmeto ò portìone;come la a.b.c,

d. ^ quejìo Segmento fi chiama Tortione minore d’vn

Circolo- Di quefli Segmenti poi la linea Curua,a.bnC,chia ^ ^

mafil^^rco-y la linea retta.a.c.chiamafi Corda»

Speditone dette figure , che da unafollinea fono termi- D
natOyCio è di quelle ,

che apertengono al nofirointento>fe-

gue che lieniamohormaìaWaltre comprefé da tre lineerette,

a I Lefigure rettilìneefono quelle, che fi contengono fatto rette linee.

Ter il che tutte tefigure piane d’ogni parte,che fi racchiudano da lìnee rei

re,fi chiamano Rettilinee^& lefigure piane traclufe da linee curue,fi diranno

nonrette linee ma Curue lìnee. Quelle poi^ chefaranno compofie dilìneeret-

te& di linee curucychiamaranfi Mifie,

Di quefie figure rettiline€,nefono pur affai , ma perche a noi hafiafolam^-

tefaperne due,l’una da tre lineefaltra terminata da quattro^per quejìo, laf>

fando tutte l’altre,^ alnoSìro bifogno accomodandociydìremo delle Trilate-

re» & poi delle Quatrilatere,

22 Lefigure Trilaterefono quelle,chefonocomprefe datrelatì» ciò è da tre lì-

nee, chelefanno ì lati,

2g Le quatrilatere figurefono quelle, chefono contenute da quattro lati » eh
è da quattro lìnee,

24 Delli tre lati, è il triangolo, ^
Et perche a noi non fu bifogno dì uenire a più partìcr.lare cognliione dì ef-

fi Triàgoliydi qualefortifieno cofi rijpetto a gl’dgoH»fefian R^tti,o»4.cutl,o Ot
tufit»coe ricetto a latì,EquaU lnequali,et MifiuSolo cer- /V
saremo d*eJfiorre,che cofafia quefìoTriagolo-y Diciamo du

que che è una figura di tre lati, c‘ha tre angoli
,fieno co-

me fifieno, Rancai lati; per efitmpio fia la, a.b.c, ..^1.^

perche dafemedefimo appare euidentemente non occor-

re, che pià in dechiararlo ci efiendiamo.

a 5 Odiando dunque il Triangolo ha tutti tre i lati equall^

chiamafii Equilatero, a.b c.
/ B ^

26 Quando n’ha folamente due equaliychlamafi di due la- ^y'c \ '

tiequaliyO uero lfofcheles,come.b.
^ ' *

37 QuandogVha tutù tre inequalì, chiamafidi lati ine- A
qualiyOueroSc-deno.come.c.

Refia,che diciamo dellefigure Quatrilatere, delle qua

li. LaTrìmaèil Quadrato,e^ è quelfolo,chefaano-

firo propofito. Ter il che , il Qjiadrato è figura , che è

equilatera , è rettangola, do che ha tutù i lati , 0 le-

linee laterali equali,^ di più,tutti gli angoliiper do che

è caufato
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itcaufatoid un concorfo dì più linee) fono retti come per effmpio, a.h.c.d. •-

& la linea » che dall'un oppofito angulo.b.all’altro.e^ft diflende , fi chiama

Diametro.come. b.c.

Solo è d‘£ìucrth‘ef(;he quefiefigure quadrate&fimìli^el cìtarfifolo fi cU

tano per due attere , degli angoUoppofiti y come feuolemo citarcil fodetto

i)uadratOydirajfi là.b.c- o nerq la.a.d.^ non tutte le lettere. €t per quejìo fid

pojìo fne à tutto quelloy che haueuamo à dire nelle diffinitiom,primo copo dì

quejìo nofro trattato; fegue bora di uedere dell’altro capofeguente in ordine

fecondo^ cioè

Delle Petitioni, e Suppofitioni.

O Vejìo principio nefa bifognoyaccìo che nonfempre ad ogni figura s'hah*

bìa à replicare il medefimo,ma una fol uolta ne bujìi hauerne detto per

fempre

.

chiamano il dafoggimgerfi Tetìtìont, o Suppofitìonlyper rijpetto,che per

concludere in ciafcuna figura di queflì libri lintentOytton fi può ciò confeguìre

fenxa dì fimili Tetitioni,& Suppofitionìfie quali per nonejferenedubbkyne

fiano concederfi'yma chiare et necejfarìeal da dirfi,per quejioyfcn'za più chefi

prouino con altre ragioni, fi domandano Tetiticni,o Suppofitioni, do èTrìn^

cipij domandati et conccjfi.fenxa altra proua(percbefono certifiimijdall’

uerfariCyCol qualefi difiiiitayOfi ragiona;^fonoVìnfiraferìtte cioè

,

1 Gl‘£jìremi della figura s'intendono tutte le linee efireme, chefonointornà-

alle dì dentro d'eJJìEfiremi.

, Figura, s*ìntenda tutto il comprefo dentro da gl'Eflremid’effx Figura

.

3
Le lince aputate dentro à detti Efinmi,mterpGjlenelieFigure,fononulle,

cJf' folofatte per confeguìre l^intento della Figura.

^ Le linee intiere(ciò è non apùtatejche fono nellefigure dell'^lluuioni,o de

l’Jfola,o del ^lueoydalla partefuperiore tendetialla parte inferiorCi di det^

tefigurCyfono lìnee Diuiforie

.

j
La partefuperiore, o alta fopra della figura.s*intende quella parte d*cjfa

cheè uerj'o la cima del libro,o dì quejìa carta, chefermo.

6 Ter il contrario la parte inferiore, o da bajfo,o difotta,s'intende la parte,

uerfo ilfondo della carta,che adeffofcrìuo.

II Capo et il Trincipìo delfiume, o d’ejfafigura s'intende effere da man fi-

nifira,dondefi comincia à fcrìuere.

8 Ter il contrario
,
il da piede fine s'intcnde il dà man deflra ,&cofì per

douefiua fcriuendo,i^ termina il uerfo,cheferino,

p il Fiume s'intende,efiere (in materia dell'.Alluiiione) le lìnee tortuofefm

materia, de Vlfolafil bianco della carta.

IO / Campì, s'intende ejfer tutto il comprefo,tragl‘eflrcmì , cjr dalla prima

immediata linea,da capo à piedi trapuntato,della figura.

1 1 / confini
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ir t ccnfrni de Campì s'ìr.tendono^ le lìnee da alto àbaJJOt & da capo à piedi

terminati negC Eftrcmi,e^ nelle Bjpe.

12 La T^jpa, s'mtenia la prima linea da capo, à piedi , o d'alto à bajjo dopps
gi'Ejìrcmi.

V AlluuìoneiS'intende il comprefo frale ripe ilfiume disbrigato dalli

potì.^ cofi chefìa il bianco iflcjjo della carta.

J4 Vìfolài ilcomprcfodalineetraìl fiume disbrigata f come V^Uuuione

»

dalli penti, & cefi ike fiala carta bianca.

I y Vu^lueo il comprefo dalle ripe di arena gidyet hor^ chefono frontidi cam-

pì , disbrigato da ponti ,
come l’ifoUy & .Alueo , ^cofiì farà la carta

bianca,

1 6 Che qual fi (la dijìorta linea fi pojfa ridurre à linea retta da g^efiremi putì

d’ejfa di/iorta linea.

DeliePropofìtiom. Cap. III.

I
yK opoficlone è una cocluficne, ò una aJfertione dì chefi fia nera& tale^ che

fi dimofìri co ragioni neceffarieyper d’effa.quadofarà il bifogno,dafernir-

cene come dì uerità indubitata,ne fia bìfogno di ritornare indietro à prouarlay

coft difiòrnedal noflro'drìtto camino. Infomma le Tropofitìoni fono,come
armifidate,^ mi/uregiufie, cirìnfirumentìottmii à combattere ficuramen^

te,& à rnlfurare fen^^a errore,^ oper-nre fen-:^ àijfetto,auiatamcnte
;
per ib

che bìfogna ben conofcerle,& intenderkyaccìo che ne' bifognì ce nefappiamo
preualere,ne cifianofcamhiate in mano,&' però erriamo. Et perche la mag.^^

gior parte delle Tropofitìoni , chefoggiungeremofono d’ Euclide,& nondime-

no anco recitate da Bartole,^ alcune altre pur d'effo Euclide , ma aggiunte

da noi, per piu comodo di quei, che non hauefiero T.uclide'yO nero non uolefiero

uoltare tanti libri-, hauemo uoluto citare il luogo d'efio Euclideyacciò che, chi

uorrà racconfirontarlc in lui.lo pojfifare comodaminte-ylaltre aggiunte da efio

B.trtole h.iHcmo refertefirnpre neltìjìefio modoyche le hauemo ritrouateferie.

te,fen%a curarne difami/opra altra fpeculatione; percioche quefie, & le

di Euclide fi poteu.mo intcrlaffare , come poco ò niente à propofito di quello,

che fi tratta ìnquejìì libri. ìq eli’ altrefoggiunte da noi habbìamopiit pre-

fio fegitita la Tratica cheh Teorica:perche ueramente in quefla noflra ma-

teria,la Tratica è quella che fi
ricerca,& non la Teorica j

perche hauemo à

dmidere,^ nonJpsculare.

Prima Propo/ìtione.

I yna linea datafinita, fipuòjpartire in due parti

equali.

« - La propofitìone è chiara t^ànoiferuirà, quan-
do
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do occorrerà dì dìmdereyò le ^lluuìonì ,ò lfola,ò KAÌueOyCome ucdraffl;fcnx^

della quale Vropofttione non fi puòfargmftanientei & per quefio ne fa bìfo^

gnopronarhyperpotercineferuirc alle occafionìyne occorra dubitare,ft fa ò

nò giuflamentefatta. Sia dunque la lìnea finita da diuiderft in duepartìe^

^ualita.b.e.Ter la prima del primo di Euclide defcriuaffopra detta linea, a,

b.vn triangolo equìlatero»chefia.a.b.c,&fifid quefo modoil'm piè delfé-

fioft mette nella efremità.à.di detta linea.a.h,& con l'altro pièfi tocca l'al-

tra eHre7nità.b.& ruggirafì sìy che ftfaccia vn circulo
(
che pcradejfof in-

tenda quello arco nel punto c. )& il mcdefmo ft fa nel punto, b. per l'altra

fartCychefaranno due circoli,ches'interfccheranr.o nel punto.c.dal quale de-

iineeftla retta. c,b &,c.a.&farajfi il trìangoloy che ft dice douerftfare, per

la prima fodetta del primo di Euclide; che chi l'bauejfe faputo per prima,

non occorreua à me dì tanto diflorcermì dal mio primo intento di uoler dìui-,

dere una linea retta in due parti equalìyma ho uolutofarlo acciò che da quei,

che non fannOy<& pur uogliono imparare con la efperienxa in mexp, conofchì-

nOyche importino quefie Vropoftioni; B^itornando dunque à propofitOydhque»

fio triangulo Equilatèro'jl'angulo.c.diuidaf per la nona del primo del mede^

fimo Euclide, che noi foggiungeremoinquefinojìriferini difotta alla pro-

pjortione terxa(che non intendo difendere comeneWaltra; perche andarejji-

,

mo infinitoima bafli, che è ueriffimo. ^ chi noti lo credefe ne uada alfi detto

.

luogo dì Euclide.chefene chiarirà) in due parti equali, per la linea, e.d. Di-

teftchela detta linea.a b.farà dìuifa in due parti equalinelpunto.d.Vercio-,

cheli due latt.a.c.&.c.d.del Triangolo, a.c.d.fonoequalìà due lati, cioè^,

ad,b.c. e^.c.d. del Triangolo . b.c.d. Ciafcmodieffidiciafcmaban*

da,àcìafcuno degl'altri di ciafeuna banda, òparteycheuogìiamo dirà ciò è,

lo.a.c.ad effo.b.c.Ejfendo chefien tutti due lati del triangnlo Equilatero;&
illato-c-.d,€ cemmune; Vangolo.a.c.d.firìtroua equale àl'angolc, b.c.d. per

confiruttìone & la bafe.a.d.fara equale alla bafe.b.d.adunque la linea.a.b,

nel punto.d.diuifa è in due parti equaliycbe bìfognauafare eJr prouare dtmo-

firatiuamente con ragioni ; Ma percheycome haue- ^
mo detto,non andiamo à quello rigore, non effendo

equefio nofro intento,come era il di Euclide , neWal-
tre ci preuarremo dì effe come prouate et ueriffime, .

^foloinfegneremo la pratica, comefifaccino {fe-
^

Ultamente, dichepernon lafcìarene anco quefia

prima propofitioneprÌHata,Dìciamo chefe più bre-

uemttefenx^ dìmoftrationì fi uorrà dìuìdere in due D
partì equalì una rettafinita, s'opererà in quefio mo-

do. Sia la linea da dìuiderfi.a.b. Dall’vno efiremo d'effa.a.deUneefi à che tter-

uallo ft uuole (
purché non fa manco della metà di ejfa linea . a.b; che in tal

cafo li circuii non ft aggiongertano,^ così non feguiria l’intento , che uedre-

mo) un circolo,, CIO è un’arco di circolo, per manco confondere l’operatione,

che
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che fia.c. d.^ con il medefimo ìnterudlo opereft il medefimo nell* altro pun-

to.b. eflremìtà della fodetta linea, a.b ; Ouefìi due circoli s'inttrfecheranno

nellipunti.c.d'yDaqueJli.c.d.tirefilaretta.c. d.cbe taglierà lahnea fodetta

,
à.b.nelpunto.e.Dicefiper quejìo,che detta linea.a.b.farà diuifa in detto.e.ìn

due-parti eciuali'yla ^mofiratione è lagià antedetta , che è quello fi cercaua;

delta quale uedafi ancora nella ter%a figura di Battole al Libro primo del-

l*^llmìoneé

2. Prop.Bart. 4. Eucl.i.Propofi.xj.

Se faràdata una retta linea, & in quella un determinato punto ì datai

puntofipuòdedurre una perpendicolare»

Sia la data retta linea. z.b.i^ in ejfa ri determinato punto. c.dal quale fia-

tno afiret'tl à dedurre ana perpendicolare diff': xì. ^& xìij. Dal punto ifiv/fo. e. pigUefid'efJo.c.u-

naepiantità di detta linea, a.b; à piacere, chefia.

c. d. altrotanto anco dal medefimo punto, c. repi-

glìefi daWaltra parte dì detta linea, à.b. 9^ fia. »

c.e. Doppòfoprala. d.c. confiituifeafi perlapri- "o q _
ma del primo d'Euclide con triangolo equilatero, d.e dalla f.al.c.fi tiri

la retta f.c.laquale dico ejfer perpedicolare alla a.b .Vere ioche ^ lati d.c.

e.f.del trìangolo.d.c.ffono equali dii lati e.c.&-.c.f.del fiso triangolo, e. c. f,
ciafeuno dalle parti à cìafcuno deWaltre parti cìoè.d.c.ad effo. e.c. per con-

Sìruttione ^.c.f.firitroua comune; La bafe poì.d.f.dtcefi effere equale alla

bafe,e.f.per njfere il triangolò equilatero; GÌ’angolì dunque cotenutidà det-

ti iati faranno equàli all*angolo, c, adunque l'un l'altro farà retto,et cofi per

caufa della f.c.& confeguentemente detta, f.e.farà perpendicolare alla, a.b,

che era da farfi. Pratica.

Ma fe più jbeditamente fi uolejjì Cìfiejfo, fenxa al- F
trademoHratione , operefiinqueflo modo. Sia la data

retta linea.a,b.& in effa il punto dato. c. Diqua^dila
dal pùtodato. c.dellalrnea.a.b. pigliefi,^^ notefitequal

portione come.c.d.& c.e. Dal punto.e.defcrìuafiuno arco,

a qual fpacio fi vuole ; (^ quefio arco termine nel punto B
f:jl medefimo con U medefima dijìantia , operefi neWaltro

— ..

punto.d.chc s'intefech'eranonelpunto.f.Daqueflopunto 2 C D

f.al pùtodato c.tìrefila.f.e.chefarà perpendicolare alla.a.b.che era da farfi.

Ma se*t pùto dato fufje neU'eflremità della linea.a b.nel punto.a. due modi ui

fono da dedurui una perpendicolare ; l'uno è il distendere rettamente più ol -

tre quell*efiremo della lìnea.a.doue è dato il punto , & fifiiccìa.a.c.b, ^nel
punto dato.a.s’operì come nel modo precedente,ò nero comefi dirà nell'ulti-

mo modoychefaggiungeremo insonùnmte.ln quefio modo n on ponemo figur4
percheferue ^antedetta,

C Ma



I* Dcirinfroduttioni ^
A/4 fe pcrcafonofulfeajfignato ìndctta.a.b.alcu pi

to fopra del qualefe haueffe da dedurre una perpedicoU

recali'bora dalluno& Inalerò efiremotet a.et,b.dì detta

linea delmcefitcome di fopruydue archiyche fe ìnterfechc

ranonelli punti.c.difopra & difottonel.d.Da quefli pi

t't.c.d.tìreft la retta. c.d.cheinterfecberàUa.a.b. nel puto

(.perla, d.e f. qup.Ha dtcefteffere perpendicolare alla

data linea.a.b.^nertendo che no importa di quanta la-

tìtudine%1’archìft delineeno ypur chefi fcruila medeft-

ma & ifiejfa dijlantia nell’una che s’è prefa neltaltra

(fremita.

Ma in vnìuerfalcyper dedurre una perpendicolare ad
yn'altra linealo da un dato punto in ejfa, oin una parte,

0 nell’ejhremitày o à beneplacito , à qualfi uoglìa parte o

punto d'ejfa data linea, adopereft in queHo modo, do è.

Siala data lìnea, a. b. il punto dato in ejfa.a.Vuor della

data lìnea, a.b piglicfl il punto, e. à beneblacito,purché

fe detta retta.a.b. fi produceffe, non concorrejfe coeffo.

e. & dal. c. deferiuafi rn’arco d’vn circolo di tanto jpacio , quanto è dal pun-l’

t.o-c.aÌlo.a.cheìnterfecbiU.a.b.neLdn<& da. d. perii, c, tirefila retta, d. c.e.

che interfeeberà l’arco in.e.Da quefìo.e.tìrejt una retta al puro.aquefa.a.e.di

co chefard Terpendkulare alla.a.b.perche l'M.ngolo.a. farà retto effendo nel

femìcìrcolo.d.a.c, per Enel. 5. Trop, 3 r. .Adunque &c. Se uorranfl anco

faperealtri modi difare l’ilieffOiVedaCt difottoalTropuJìtione \ 6 . cheforfè

rìufcirarmo pii facili &fpedm da effegmrft.

3. Prop.Barc. 5.EucI. 1. Prop. g.

Vn dito .Angolo retìlineo fi può dìuàdeTe Li due
parti €quali ; Sia il dato Mngolo rettilìneo, b. a.c.

da diulderft in due parti eqa.ili.'ìXelU. a.b. pigUefi qual

fefia punto.d.^ fiala lìnea.a.d. .A quefa. a.d.equalefi

pigli alirotanto nella, a.c.chefia. a.e. ^tìrefila retta.

d. e. Sopra la.d.e.fi conflituifca per la prima del Vrimo
di Enel, vn Triangolo equilatero . d.e.f. & tìrefi una

retta, a.f. che dìuida l'Angolo.b.a.c.ne gl’Angoli, b.a.

f. &.c.a.f. Dicoper quefiOtche quefiì Angoli trafefono €quaU;percioche i la-

(i.d.c.i^.a.fdel triangolo.d.a.feffendo equali a lati.e.a.é' a f.del triangolo.

e.a.f.& l’uno l’altro d l’altro,& all'rno d’egni banda, fegue che.d.a.fia

(quale alia e.a.&.a.f.è comune la Bafe.d.f.fiaequale alla Bafe. e.f. fegue

che tAngolo.d.a f.fia (quale all’Angolo, e.a.f. confeguentemente lo An-
gplo.b.a.c.diuifo in due parti equali,che era quello,chefidoueua fare.

Tsi-



Cap. ili. DellePropofitioni: ^ip

Pràtica,

%fa pià Jì>edhamente ciò fipuòconfcgHirefmtjus^

Ho modo . Sii l’angolo, b. a.c. da dimderfìtn due para-

ti equali ; Dall’angolo, a. piglieft tanto dì lìnea della,

a.b.chefìa.a.d quanto della,a.c.<^ fia.a.e. et così equa-

Ihà.d.alla.a.e.T^e •variando li compaffb (potriafiancofe

fi valeffé) dal punto.d. e. delineenfì due archi , chefe

interfecheranno nel punto, f. dal quale al punto.a.tìra-

ta la retta, f. a. dìcefìche queSìa tale.a.f.diuìderà in due

farti equalil’angolo.d.a.e.che era dafarft,

« 4. Prop. Eucl. i.Prop.
5 !•

Da un punto dato dedurfi una linea paralella ad una linea

data . Dal puntò, a. dato , /ìa da dedurfi una linea paralella

alla linea data, b.c. Dallo, a. deducafi alla. h. c. la retta^a.d che

faeda angolo, (còmefefia) a.d.b.al quale nel punto, a. fi conSiU

tuifea uno equale angolot che fia. e.a.d. fe la. a.e^ farà rettamente

frolongata in. f, per quantofefia , dicefi chefarà paralella ad ef
fa-b.c.

Pratica.

%Altramente ancora fi puh fare , Sia dalTuntola, da dedurfi

yna pararella alla data linea . b.c. tirefi la retta, a.d, come fi

vuole » ^ da. d. ^ ,a.ad vn medefimo interuallo, quanto piace,

deferìtianfidue .Archi a dluerfe parti,tuno alla parte.b.cir l’altro

alla parte.e. Poppò con il compaffo dtU’altro.g h. fi leue via tanto

d"Arco,ehefìa equale all'altro arco, e.f Sedunque dallo, a. per.

h,fi dedurrà una retta, quefia fifatta lineafarà paralella alla da~

ta.b.c.

Altramente ancorafi puòfare il medefimo; Sia il dato punto a,

dal qualefi debba dedurre unaa pralella linea alla data. b. c. Dal

punto, a à qualfefta interuallo^ defcrìuaft uno arco , che tagli la.
'

1
b.c.nel d.& col medefimo interuallo dal.d.pigliefi ìlpunto. e. nella

medefma data retta.b.c. Doppò,col medefimo interuallo dalla.a,

&.e.defcrìuanfì due archi, che s’interfecheranno in.f.Sededur-

raffi la retta, a f.quefia farà paralella alla data. b.c. dalpunto
dato, a.

Ma fe’l dato punto. a.fuffe uicino alla data linea.a.h. più cont-

modamentefi delinearà la patalella da deferiuerfì. Dallo. à. puto

dato pìgUfi^nella. b c.ìl puto.d.à qualfefu interuallc-y ^ da qual

fi uoglia puntOy che fta. e. della medefma b.c.data ( Tercìò che

quanto farà la dijìatia maggiore tra.d.c^.e. tato meglio fi deferii

uerà la pararella , pur chefia difeoSìo qualche poco dal punto ,

d.)del medefimo interuallo.a .d.defcriuafi uno arco nerfo la parte

C a delio a.



E

IB

. DeiMntroduttioni ^

delio. a. nappo d.i.a.d'mteruJlo dclla.d.e.dejcrìmfi uno altro arco, che Inter.

fecberà [•‘altro feimaarco nel punto,f Se aduijucfe tirerà una retta.a f..que.

Jìafarà paraklla alla retta data, b c. perche la retta a.f.firiiroua equìleaL

h rettaJ.e.per uno ifieJifomteruallo,& la retta.a d.alla retta, e.f. fi quefle

fujfero tirate rene.

Ma altramentc,& piu hreue.ftpuhfareìl medefimo; Sia^

la data retta. b.e,& il punto dato, a tirefi da quejìo punto

dato.a.alk. b. data b.a.d. perla feconda Tropofitione,difo~

pra ma TerpendicoUra- aJ.& [opra a quejla Verpendico-

lire b.a.d. nel punto dato aJireftm’altr.a Verpedicolarejn

infinito, per larn'defim.i SecondUyCirfu.a.c. ^ejìadico io,

chefarà Varatella aita data, b.ey

.Ai vn'altro modo ancora fa il dato punto, a. la data lì-

nea b c\ alla quale dallo, a. s'ha da dedurre una paralella;

Dal punto, a. tirefì alla data.h. c.vna perpendicolarefper la

Seconda) ^fia.‘a.b.queHa dhtidafi in due parti equali, (per

la I .)nel punto, d.& da quefo punto, d. dclineef yn circolo

deila latitudine della.a.ad.b.'^ dclUmedejtrna cìrcortfereh

tìa delineef vn'altro à capo della lìnea data.efl Diametro del

quale fa.c.e.& tlref dal puto-à.al puto.e.la retta.a:.e.che farà

paralleila ella d.'tta.bx.dal dato puto.a.perche il diametro del —
circclof.a.al diametro del cìrcolo, c.e.è equale^etfono tra det-

te due linee da capo da piedi , adunque equidìfantt & paralelle,

“Potraff anco confeguìre l’ifejfo in quefo altromodo,cbfk

ciìità,et ìjpeditexptp' Z^'ufamhe.Habbìaf duque una [quadra ^
di formare angoli retti, che fa, c.d.e. <<^nelPmoefrcmo.a.

della lìnea, a.b. data, agiufal'angolo.d.di detta Sgu'adra.c.d.

e.f che di detta Sguarda. c.d.e il lato.d.e.s'accofi à lìuello.al-

la linea data, a.b chela eocchi.ma non la fof>ìnghe et per l'al-

tro Uso didetta Sguadra. c.d.e. tirefìma retta perpendìco-

iafcyocon ma corda,ò confegnacoU, o come piìkpiacerà » che ^
uenga fuori del detto lato.c.d. dì detta Sguarda, c.d.e. fìtto al

punto dato. f.i& fa qutfalinea, a.f.Doppò fecondo la lunghe- di queftt

A.f. nell’ifejfo modo di fopra detto tirefì mPaltra perpendicolare
, dall'efre-

trio b.di detta retta data. a.b. chefìa- h.g. & da qneslo punto, g. al punto, f,
tirefì una retta,<^ farà.f.g. Dico chequefa retta, fg- farà paralella alla da-

ta linea retta, a.b. alla quale f doueua ùrareyna paralella-, Tcrclochepa-
raklle lìnee fi dicono quelle lìnee , chefono da fìeme dal principio à lor j5-

ne cqualmente difanti
, (per la diffìn. 5 . ^ ma quefefono tali ,

perche ,

per da capo^eìr per da piede,equalmente da fìemefono difantìyperche queUa
equ.'ilìtà di difantia c'hanno da capo,hanno ancora per da piede

,
per la ret-

ta tirataui dall’uno all’altro cHrerno dellalatìtudine , che haueuanotrd.di

loro
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Ior0i&' perda capo,& perda piede-, adunquefono paralellì.

.

Qjiifìo medefmo,c hauemo detto poterfifare con detta Sguadra,da tlra^

re angoli retti
, fi può anco fare con lo Sguadro da mìfurare t campi, fe però

d'ejfo in fcruirfenefe nefarà qualche poco intredotto. n ho uoluto mettete

manti ne ^firolabio/ne Quadrante, ne Baculo , nefilmili hifirumenti ^firo-

nomicì,come che quefiiinfirumentifieno , ò che datutti nonfi fanno m&neg-

giare,ò che nonfi poffono hauere,cofiper tuttojOt da tutti, in ogni tempo^ dc-

ue gl*altri fodeiti inflrumenti,per tutto fi ritrouanofe'l luogo , doue di effifk

bìfogno,nonfiiffc al tuttofuor delPhabitato,^ ccnuerfatione degl’hucmìni;

perche ogni Muratore et FaUgname,adopranolo Sguadro,et in ogni luoco da

preffojòpoco lontanofi ritroila, chifappia mifurare i campi. Mafeperìm^.

pofilile no s*haH€ff€-tnefi potejfe hauere ninno dellifopradettì infirumenti,pi

giicfi unfiglio di cartaio chefefia altro,che fi pojfa piegare,& mantenghi le.,

ghcy^ pieghe/} diHgentemente,& vedra(fi,che perla piegatura
, chefifarà.

fatta,nefuccederà una linea rettìjjima. Di nuouo ripieghefiyfi^ehe la già detta,

piegatura daWuna all’altra partefua, infteme uenga,come quafi di due lìnee,

rette, àfarfii una fola retta , duplicata, ò foprapoHa,l’vna fopra dell’altra,,

per da capo loro.Vevilche come nella prima pkgaturaiCcfii in quefiafeconda

piegatura caufera/fi nel doue fuccederà detta picgatura.da capo à piedi,ccme

lana lìnea rctijfima, la quale perche con l'altra, per da capo concorre in unfcl
puntOyi;^ infiiemefcambìeùolmente à perpendìcolo, confcquentemente ad

angoli retti , dìneceffità cauferanno in detto punto , doue inficme concorra^

ne,nel modo c'hauemo detto,una Sguadra pcrfettìma,&giufia.non altram?-

te,chefujfcyò di legname, ò dìottone,ò d'altra materia,della qualefi fogllono

fare quefie Sguaire, come,fe ti piacerà con l’e(f>erìenxa , fe potrà chiarire .

£* uero, che per ejfer la carta flejfibile, & debole,nonfi potrà adoperare que-

fia -Sguarda fe no con ogni de(ireTt^,<&rìfguardo pcjfìbìle; percioche altra-

mente nonriofeirìa, nonper difetto dell infirumento ifieffo , chenon fuffe

'Sgmdr,ma per defesto della materia , nella quale fi retrouaffe detto inflru-

fncnto,nel modo-che altre uolte dijfe ^rifìotile , che’l Calzolaro buono farà
anco le fcarpe di carta,et bene^girfecondo de lafua arte,che fe non faranno^

comefujferodi corame, quefio aucrrà dallamateria, inondai-
l'arte.

.Altramente I Dal dato punto, a. f>pra della data retta.b.c,

tirefiun àrcolo,di queldUmetro.cbefi uuole,che tagli la data ree

ta.b.c.nelpunto.d.Conla 'inedcfi naaprìtura del còpajfo . fopra

ài detta retta tirefi un circolo, che tocchi il punto, d. che ìnterfe-

cherà l'altro cìrcolo dallo punto dato.a.nel punto, e. dalquale,fe

-tireraffiunaretta al punto, a.chefia, a.c.dìco, chequefiaè Va.

rateila alla data.b.clÌJotefi che l'apertura dèi compaio quato pià

farà larga,tanto rìufcirà meglio.

AB
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altramente ancori fipuò hauere il medefimo &pyc!i^* & 1

gìnfìamcnte.Sia la retta,a.b,alla cfuale dalpunto.c, s ha da ùra- ^
reunaTaralella. Dal punto dato. c. tire/i una Tcrpendicolare

J
)'—

Q

(perla 2.)chefta. c.d, & doppò à quella longitudine, che fi vuo-

le aprafì ilfcfio.^l'un piede di ejjhfermefi nell'efìremo. d, della

perped{culare,gìà tirata.c.d.ctfarajjì uno arco.il medefimo opere

fi nell'altro eSlremo.c.dì deca. c.d.perpedicolare che s'interfeche-

ranno nelpunto, e,' Da quejìo.e.delineefi un circolo della latitu-

dinetche èfra effo punto.e.et la linea data.a.b.chefarà. e.f.g.Dal £
punto. g.chefaràl*oppofitodelpunto, f.tirefiuna rettaal punto F ^

dato,e.ch€ fara. g.c.&Paralel-la alla data, a.b,

\/iltramece ancora fi può fare à quefio modo. Sia la data ret- ^
tà.a,b,alla qualefi debba tirare una paralella dalpunto dato.d.

Da qucfiopunto.d.à piacere defiriuafii un Circoloycheinterfechi k

detta retta.a.b.neipunti.c.g.&ferucfi quejìa dìSìantìada par

te, Deppò pigliefi la diflantìa deiptito- g.e.^ foprapogafi alla ' ^
retta, a. b.douepìacey dall altrafua parte 9 &fia.e.fDaWuno ^ ^ \

^ dall'altro di quefli punti, ef. con l’apritura primaferuata /
'

del Circolo, d.c.g.difcrìuanfi due circuii, che feinterfecheranno \

Helpunto.h.Daquéflopuntc.hitirefiunarettaalputo.d.chefa

rà paralella alla, h.a.

j.Prop.EucI r.Prop.4^.
^P - C Sopra d una data linea poterfi defcrìue- • ' F

re un Quadrato, -

sìa la data rettaTmea, a. h; fopra della
.

quale bifognì deferiuere vn Quadrato

}

hallo.a.&tb.deducanfi la.a.d.e^.b.c.per- ^
pendìcclari. (per lafeconda propofitione )
eif dettì.a.d.ét'-b.c.equali allo, a.b. che fi uedrà col met-

tere Vun piede del fedo nel punto, a. con l'altro piedegirare alla larghe^

di,a.b‘,perche to ccherà la.a.d,& ponendo, con la medefima apritura , Pvn
piede del compajfo^nelpunto. b.& Paltrdlpìedegirandofino al punte, t.toche-

ràil punto.b.c.nell puntì.d.^.c,& dallipuntì,d.c tirefi la lìnea, d.c. che fa-

rà un Quadrato- CIO è vna figura dì quattro lati , & quattro angoli
,
quelli

Squali, & quefii retti. Perche mutando il compnffo,et con la medefima aprì-

tura l'un piede dì ejfo mettendo nel punto.c.& girando Vaino piede della la-

titudine del punto,b.toccheràlalìnea.c b.<&'.c.d,nel punto.d.per il che, per

la dtffinitìone^el cìrculo.a.b.dette lineefaranno equali,ma la. c. b, fi troua

ejfcre equale alla, a.b, adunque s*èconHituìtom Quadrato fopra d’vna

retta data%

€, Vro-
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^.Pfop.Eud. 4. Prop.^.

Dentro d'vn Cìrcolo poterfi conflituìre vn Qut -

irato; Sìa il iato Circolo, a. b, c. i, & ilfuo cen-

tro.e. Dentro del quale s'habbìa da deferiuere un Circu-

lo.tiren/ì dui diametri, a.c. &.b.d. che ad angoli ree-

ti s'ìnterfechino nel Centro, e. Congiunghenfì con rette B t

linee.a.b.^.b.Ct&.c.d.i^. d.a. Dicefi, che quello farà

yn Quadrato & deferìtto dentro d’unCircolo.Coft,per

Ù Contrario,di fuor d’vnQjiadrato poterfi deferiuere un

CircolOidella quale vropofitione tratta Cuci, nel ^.Tropo.^,

y. Prop, Eucl. 4. Propofi.y.

D'intorno ad vn dato circolo poterfi confiituirern p
Quadrato,

Sìa il dato cìrcolo, a.h. c. d. ^ il fuo centro.e’d*intor~

no del qualefia da confiìtuìrfi vn Quadrato. Tirenfi due^^
Diametri.a.c, &.b.d. che s'interfechìno

,
ad angoli ret

ti nel Centro.e. ajr rijpetto à detti diametri tìrenfi lìnee

perpendicolari, per ciafeuno di e(Ji diametri, a.c.b.d. & -~

per.a.fia.fa.g.&per.e.fiia.h.e i.& congiunganfiad an- ^
golì rctti.fh,pcr.b,<^.g,e,p€r,d.à perpedicolo:^ hauerafì l'intento. Cofi an*

co per il contrario, fe fi volejfe deferiuere un circolo dentro dvn Quadrato

per Cuci. 4. Propofi, 8.

S.Prop.Bart. 27. Euc!..4.Propo.5.& 3 . Propor. 2 5.

Di tre dati Vuntì ( purché non fiano tutti tre foprad’unaretta ) poterfi

fitrouare il centro,fi che da ejfo delincandofi un Cìrculo alla latitudine d'uno

di ejfi , toccherà con lafua clrconferentìa, & anco gl'altri due puntu

Siena li tre datiTunti. a.b.c. Dallo,a,&,b.per qual

fi uoglìajpatÌQ defcrìuanfi fcambieuolmente,della mede*

fimaprefadìfiantìadue archi, che s'ìnterfecherannoin

due punti. d. ^.e. Dalli quali delìneefi la retta, d. h. il me
defimo in tutto& per tutto,operefineUi. a.c. è conia me
defima diflantia dì prima,ò con altra dìjlantìa,purche la

già prefa tra efiì duevna volta fi mantenghì, ^s'inter*

fecheranno lì dite archi formati anco da quelli. a,c. in

due altri puntì.f.^.g;Terqu€fii tirifi Uretta. f.h.che interfecherà, dh.nef

punto, h. chefaràil Centro delli tre punti dati, a.b.c. dal quale tirato un
circolo toccherà tutti tre ligià detti punti datì,che era dafarfi.

Da quella s‘mferifce,che fefaranno due linee , l*nna retta , l'altra curr

tta equalmènte,che nelli loro efiremi fi congtunghino.per quella Tropofitione

fi potrà ritrouare una lìnea media paralella tra l'vna et l'altra-, perche li due
punti elìremi di ejfe,neìH quali concorrano

,
già s'hanno. Tigliefi il nel

we^o di lorOidouepìàfda fieme,fifeofiano, ^ di quefii tre punti ritrouefi,peìr

la
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lafodetta.^l centrOyCt delìneefi la Ìuea,chcfarà la, medUt che fi cerca.di che

alla propofttìone decima difotta.'

^.Popofic. Bart. 28.

Da vna Bjtta data per vna parte , & da un punto dato dalPaltra . po-

terfi conflìtiiire una portione di Circolo, che diuida equalmente l'vn contenu”

to Quadrato tra detto punto , & detta linea data.

Siali dato punto, a. & la lìnea data. b.c. conjiitmfcajì fopra detta ree-‘

ta.b.c.vn Quadratoiferla.’^.) a.c.e d.del quale l’imlatofìa.a b.l'altro, b.c,

i'altro^e.d.L'altro.d.a.DiitidaftqucjiO Quadrato dallato ab. c.d indue

partì equali con.f.c. retta , Di nuouo dìuidaft tutto il Quadrato in due partV

equalì diametrali, b cf, Dopph d’intorno àquefìo Quadrato defcrìuafi(per

laTb.) 'il circulo.a.b.c.d.dal centro gxbe fia.a.b.c.d. Dico , che li tre punti.e,

g.d.fonoequìdijìantl dal. dato punto, a. dalla linea data.b.c. Verchela.ei

in ms'^ è del lato.a.b. per defcrittione,& ìl.d. nello efìremo

della linea, a.d.equalealla linea.b.&. c.d.per ejfere lati del

SQuadrato(perla.^.}itìt‘. c./lritrona effere efìremo della li.,

nea. b.c. cqualealla. c, a.d, (perla medejtma definì^

tìone& Tropofit. ^.del Quadrato ) .Adunque tanto.a.co-

me.c fi ritroua ejfere dijìante dal punto.d.Coft ancora ilpu-

to.g. difia equalmente da detta linea, b, c. & dal punto, a.

perche fi rìtroua ejfere centro del cìrcolo, che tocca tutti lipmtìdiefia /*-

nea b.c.& ejfo punto a .Adunque detti tre punti, e.g.d. fono equldifianti , &
dalpunto dato.a.et dalla linea datajj.c. Di quefii tre punti c.g d.Jperla.S-)

rìtrouifi il centro , che farà. h. ^da quefio defcrìuapvn circolo.h.’.K. l. thè

toccherà li puntifodetti tre.e.g.d.nel Quadrato.d- b.ct interfecherà la retta

i

e.g.fnel punto g, Dìcefì.che il contenuto tra il dato punto a.^ la data linea.

b. c.fidìuideìndue partìequaliperil circolo. l.t.K.d. per l'arcofuo. e g.d.

& cpnfeguentemente il Quadrato a. c. tutto è dìuìfoin due partì equali dal
fodetto circolo.l.i.K.d ò vero ejfocircolo,per tutto il Quadrato. a. c. equìdU

fia.Pcr il chefegue^che tutto il contenuto dall'arco, e.g d. de dentro apertie-'

ne al punto dato.a.& l'efclufo,peril coueffo, òvero dorfo del detto .Arco,

e.g.d.aperterràiperpropmquhàyalla dataJb.c.Et che ciò ftavero feda dafeti
no didetti punti dati.e.g.d.defcriuerajjì un' Cìrculoyche tocchi l’vn degl'altrì

due punti dati,come da.d.ad.a.toccherà anco in vn punto. c.U data retta, b.

c. Cosìfe dall'altro punto dato de' tre. e. che tocchi lo. a. dato punto toccherà

la linea data, b.c, nelpunto.b. cheilfimilefegua fc dal.g. uno delli tre punti

datife deferiua vn cìrcolo, che tocchi lo punto dato. a. appare e uidentemen.-

te per il circolo, a. b. c.d.che tocca la data linea nell'vno nell'altro eBremo
d'ejfa.b.c.adunqueè vero, che per detto .Arco .e.g.d.lo fpacìo contenuto tri .1

punto dato, a, éflalinea Kettadata.h .c. fìritrouà dinifo equalmente . Et fe

inqualfiuoglia punto della circonferentia metterajfi delfejìo un piede,^ l'al-

tro JienderaJjifino al. g.fempre toccherai detto centro g.Troua euidenrifiìmat



Cip. III. bellcPropofitlonI:

che è Centro& delVunto dato, degli eflremì della linea data.b.e,^ cefi
cquidifiante,&c.come dìfopra.Quejio mi parehabbia yoluto\dìre Bartole in

qHeflolHocQ,ndmìfì tefìofcorrcttiJ]imQ,& altiitto{àmÌQ giuduio)falfo, s*aU
trìmcglìopotrà'efpÀcarlomeglìrimetto , cheto confejfo nonhauerlointef»
(dico in quefia ultima fua prona)altramente che tanto . refterò di dire,

cbe*l Q^adrato^chefi defcriueln quefia figura non è peraltro , che perfaciU
mente& giufiamente rìtrouareli tre punti equìdiflanti dal Punto dato , &
dalla Retta data,& per quefio sbanco nonfoffe Quadrato affatto , ma d’vna
parìe più lungo fegwria il medeftmo . Di quefia Propofìtione Bartole fi ferul
nel i.dell'Ifolafig.^q.altramente 42. altramente dalla z^.altrA’»

tramente

lo.Prop.- Bart.del 2.p.alt. 51.

Tra una Retta & una circolare regolare fi può delinearevna linea, che
dìmda equalmente il contenuto tra la detta data linea retta et circolare ,

Della quale,perche haueremo da dire nelfodetto luoco di Bartole
,
perche

\ui mette la figura nel cafo contìngente^per non hauere da replicare neceffa-^

riamente il medefimo , ci riferuaremo à dirne iui, &majfim€,che,s*au€r~-
tite,contìene quefia propofitione quafi il medefimo, che la precedente,eccetto,.

che quedahaper datliper unap.iYte ^ynpuntQ . & per Caltra laretta, ^
quefia da vna parte la retta , & da Paltra una cìrcolare.ìiondimeno perche-

qui s*è pofla.fia la Curua regolare, a.hJa Retta.c^d, p
Dico che tra d*effefi può dare una linea , che difiante

equalmente daWuna dall'altra iìuidcrà equalmente'S'T »
loffatiocontenutotràd'cffe.Dalpunto.c.efiremodella,

c'd.tìrefi una perpendicolare per la prop.2. che tocchi il J ^ Q
punto,a.della circolare, a. llmedefimo operefi per Pai-,

tro punto, d. della retta.c.d.al punto . b. della curua.a.^^’>'-" ^ P
h.chefaranno.h. d. a. c.Diuìdafi la retta, c. d.perla ^
prop.i.nel mexT^,e.&[opra d'effo. e.tirefi per la prop.

fodetta 3. una perpendicolare fino alla curua.a.b.chefa K
rà.e.f.Dmddjì le dette perpedicolari.b.d.eìr.fe.&.a.c.per la i.prop. in due

parti equali,che dallab.d.Jarà.lopùto.g.Della. f.e.il punto, h. Della a. c. il

punto,c.Dl quefii tre puntlg.h.c. per la.g. rìtrouìfi il centro. K. dr da quello

delìneefiilfuo circolo che pafferàper tutti tre detti punti, g. h. c.'Dicefi che

quefio arco.g-h.c.diuide equalmente lojpatio contenuto tra detta curua.a,b,

Cìr reti a. e. d.eh e era da farfi.

Qui foto è d'auertire effereuero quefio, quando dalPuna dalPaltra par

te faranno linee regolari, ciò è, ò curue , ò rette nel modo che dicemmo difo^

fra alla difiìn.^.che quando le dette lìnee non fuffero regolari nelmodo che

iui dicemmo nonfarla uero quefio,che quidicemo , come perche da fe èmani-

f€fii(fimo,nonne diremo altro.

X> t l*PropÌ



26 Dcll'Infroduttioni

ir.Prop. Bar.2. io. altr. 52.

1>a un punto dato,^ una linea data circolarefipuò delincare un circote^

f^e dìuida il cÒtenuto,dalpunto dato et dalla linea curua^in duepartiequalU

Di quefia ancorayper Pìjiejfa caufayC*hauemo affegnata nella precedente,

fi riferuaremo à dire alfuo luogo ;& anco perche èfìmìle alla p. foto dijfe»

rìfce, che quejla ha la linea curua per una parte, & da l*altra il punto , la

^.ha dalPuna delle partì la retta, ‘^ndimeno perche qui comel’antece»

dente l‘hauemopo/ìa,pernon tenerne fojpefo chi legge, i>

deffa ancora porremo lafua propria pratica. Sìaduque

il punto dato,a.& la linea circolare regolare.b.c, tonta P
nida (temequantofefìa,dìcochetradilorofe può dare

una linea, che dìuida equdmente loJpatio contenuto tra ^ e

dettopunto.a &^dettalineacuruaregolare. b.c. Dal

punto,b tìrefìma retta al punto dato a.che [ìa, a. h, Piflejfo fkccìajì dall*aU

tro punto, c, al punto a.chefia a.c.Dìuldafiperla ^-prop. l'angolo. b,a.c. in

duepartìequatiperlalìnea,a d» Doppo dìuidanftterettea.b. e^.a.d.&
a. c, indue partì equaliper la prop. 1 . notinfìli megt d*ejje, che fa^
rannotrepmti, e.f.g. Delli quali per la propo. %. ritrouijlil centro comu-

ne.a.Dal quale delmcefi Vun Segmento di cìrcolo che toccherà tutti dettitre

punti.e.fg. Dico che quejia lìnea, e-f.g- diuìde equalmente lo (pa tio contenuto

tra del punto dato.a.^ la curu.a regoLare.b.c.cheè ìlpropojìto, E* ueroche

più breuemente il medeftmo fuccederàfe dalPunafol retta delle tre rltrouc^

raffi il me%o diuldendola come s'è detto in due parti equali, et di qucfla dijìan

tia dal medeftmo punto dato, a. che è centro comme deiineejì una porno»

ne dì circoloypercio che l'altre due lineefaranno dìuife in due punti equal ì,

pertheforno dell'ijleffocircolo dedotte dal centro medeftmo alla circonferen

tiaiondeper la diff. iS.tràfefaranno equaliyct co(ì rimarranno equaliffe del

Cifleffo centro per quantità eqmlefzrà Vuna dìuifaycheCaltra.

Anftotationi.

Quefia propofttlone è ueriff/na inferma nel proposto nel qualefané preual»

fe Battole non può hauer luoco, ptrc'-r-che (come uedraff )
/’ Jfoìe nonfi dìuì.

derno perii punti; ma per la latitudine dellefronti de* campi, che da punti no

fi poffano cauftre,non hauendo alcuna dimenfioneycome per la diff.i.che per-

che è ehiarìffìmo , & più cuidentemente ne uedremo la dotte Bartole propo

f

j

il cafo, fino à qui di quefiafia detto à baflanga,

Vantecedente poi propofitìoneà quella quafifi rltroua ne gV ìfìesfi ter*

mh:Ì,pereioche (e bene in fe fia certì^ma.NÒdimenofolo ha luogo doue dalPtt

na tt dall'altra parte fi rìtreuerano Linee regolariy do è- resteyò circoiari,ò uc

ro dal^vna, lìnee rette& dall'altra linee curue che pche di rado, onon mai fi

tìtrouano nelle ripe fròtì de campi ne rifletto alC .Atuuione, ne rifletto al-

V.Aiiteo, ne meno rifpetto aìPlfole per doue Bartolefi preualfe di quefia prò»

pofitionCyda quefiofegue che non maifi darà cafo nel quale dì detta propofi»

tione
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tions et poliamofermre. Etfe Bartole nellefuepoliefigurefe neferuì , ejuefla

amenne perche fuppofeàfuomodoleripe&fronud£*£iimpidilmee,òtut-

tecurue^ò mete rettelo parte rette& parte curuct doue^ nelle quali cade

detta propofitionCy chefeVhaueJfefoppofle d'altro modo, come uediam9,feH’>

l^a.alcuna eccettioneìnteruenirein tuttVicampi , che jònoapprejjo di fiu»
mi neWeJireme lor frontlt dubbio non è,che à nìun modo ne confeguiria

to che Bartole s'ìmaginòfegidrne da detta propofitìoncyche perchepiu chia*

Tornente uedrajji douedi ciò Bartolemife lafigura tfen^a pià dirne aitro,mi

riferuo la a dirne il rimanente.

i 2 .Pfop.Bit.i j.2r.2 2.Eucl.5.Prop.2

T>*rnSegmento dato d’vn cìrcolo poterfideferiuere intieramente il

circolo. ^ 0
Siala porthne d’un circolo a.h.c.fper la S.)ritroue,ì \ xi /

in ejfa porthne,trepunti, che fieno.a.b.c. &daejjifi tU

Tino due linee.d.e. &g.f. ches*interfechmo in. b. quello AA /^c
punto.h.dìcefìeff'ereilcentrodelcircolo idelqualefirU i

I
trouaeffere dettapoTtìone a.h.c. \ /\ È

..Altramente^el Segmentonotìnfi , à beneplacito due

punti,& penoa in cìafeunodie^ft tiri una perpen

dìcolare(perlai.) chefe congiungeranno, ìnterfecan^ C
dofi,nel punto.i. Quefio punto dicefi , chefard il cetro del \ /
Segmento dato. 'T^efi turbì,chedicemo (nella dìjf.xiij.) x \ V
che la perpendicolare cadefopra una retta ad angoli reU / \ / \
tìychenon puòfuccederefopra d*vna portione di cìrcolo, f ^ I

cbenonèlinearetta,ma€Hrua;perciocherìJj>ondo,chela \ ne A
portione del circolo è di lìnea regolare,come la retta(per

la dì^.'^.)ondc comefopra d'unarettaycadendoma per-

pendicolare.caufa angoli retti rettilinei,così cadendofo-
pra d'una cuYua portione di circolo , caufa angoli retticuruilìncì

l

.Altraìnenteanco fi può fare ìl medefimo, Notinfi nel B
fodetto Segmento tre punti& fieno.a. h.c. douefi uoglì-

nOy&fi congiunghino con due rette, do è. l'una a. b.^
l’altra h.c.t^fiJpartifchìno {per la. r .prop.) in due parti / j
equall net mexptdo èja.a.b. nel punto, d.&la. b-c.nel ' y\
punto.e. Doppò dal punto-d.^ dal pmto €.tirenfi(per la |p

prop.i,)alla.a.b,la perpedicolare.f.d.& alla.h.c.la per-

peitcolare.e.f che ìnterfecheranfi nel punto, g. che diciamo effere il centro di

detto Segmento, & poterfi deVmeare perfettamente ilfuo circolo.

P 3 I^.Prop.'
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i5.Prop.Bar.l4.

ta portione della cìrconferentia fempreèpm propìnqua a quelle parttyche

fono contenute tra due linee rettCy che dal centro terminino dette portione di

€Ìrconferentta,eb€ a ninna altra parte fuor delle comprefe, da dette rette

^ de detta cìrconferentia, I

Slailcircolo.b.c.d.e.fdel qualeìl centro fa. a. dalli

fodettì tutti notati punti tirenfi al eentro.a.lelineeyb.a. ^
ieìr‘.c.a.&d.a.&.e.a,&.fa.iér.g.ay chefarannoin tutto 7^

t \
feitriangoUyComefuedeeJpreffatnente. DiceftycheH con l

|
tenuto trà eiafcuno dì detti triangoli yftrìtroua effer più l /
propmquoallalorocirconferentiaycheìncludonoy&ha.

|

no come quaft per hafe,che nlun*altra parte del contenu-

to dìfuori da detto triangolo.Verchepigliefì il trìango-

lo.a.c.e.^in queflo pìglìejtun puntOyqHalfefaiCùme.h.^tlrìfiun circotoa

che tocchi la portione della circonfcretiafua.c.e.la quale rìfguardayet i foP-

tofd qual cìrcolofia.e.c hà. DicOyche queSio circolo non toccherà del àrcohm

ì),c.d,e.f.g.altra portione deffo^che la.c.e nelpunto. e..Adunque à tutte l’al^.

tre partì del cìrcolo h.c.d.e.f.g.fi ritr&ua il puntoJy.pìà hntanoyche alla por-

tìoneic.c.d.eff'o àrcoloy& dalla quale portione effo. h. fi ritroua e^ere ìnclita

fOy& daUelm€e.e.a.e^.€.a-che fanno un triangolo con la detta portione. c.e%

teme bafe.^Adunque s*èfatto eie,chefidoueua ^c»
14. Piopo5»

.Adm Segmento dvn circoló,fopra duna retta
, poterfi conjlhulre unfi»

tnìle/opra all’altra retta al tutto equale.

Stala portioneiyò Scgtntto,a.h.£.dato,fopra della corda

a.b.dcl cìrcole.aJy.c d. Della qual corda dal punto eflre-

xnodefsa.a.tirefì una linea à beneplacito.af. et dì qfa,
a.f.pigliefi urta portioneai g.che (ìa equate all'arco, a. g*

^he ftfarày fnettedolU piè del fello nel p^o.a.et l’altro

girandole, che interfecheràla. a.f. nel punto, g. chefarà

€quak.a.hmarco(perla dìffìó del circolo.) Dopò del cir

colo. aJ?.c,d. del quale à detta portione data, a h.c. pi-

gHefiUféTfiidiametro.c.a.cheftfaràyfe Vu piede delfejlo

mettendo nel centro.e.laltro eflenderaffifno alla cìrcon

ferettafuaydùuuqucfefra;& co quefta dijianùa l'vn pié

metteft nell*efremo . a. della linea, a.g. fatta equale alla

corda\a.b.et delineefi m'arcefil medep.mo opererafìneWaltro funto.g.eflre-

mo della medefÌ7m.a.g.che s 'ìnterfecheranno nel punto.h.dal quale delmecff

un circoloyche trapa (feràtoccando il punto.a.& ilpunto.g efiremi della ret-

ta.a.g.fktta equale alla corda.b.& cauferà un*arco.a.c.g. Dìcefiychc quejlo

arceia.c.g.ddla corda,a.g.in tutto et per tutto è equale aWarco. a.b.c.& al-

le cordaftM,a.btdatasptrche le corde.a.b .^.a.g.fono da unmedefmo centro
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rtd ma medefima circonferentìa , etgVarchi caufatiiTun medefmo dìametr9

d'yno ijicjfo circolo,adunqHe$'èfatto il propo/ito,

ij.Prop. Eucl. j.Prop, 15,

Vyn circolo , nellafua periferia , non è toccato da una retta eccito in uu

punto.

Sia il €ircoh,a.& la retta.h.c. che tocca il circolo, a.

n€l.punto.d,DìcOiChe dettaretta.b.c.noj:occa detto cir-

colo. a.in altro^che nelpunto.d.Verciochefe la retta.h.c,

tocca detto circolo.aXn pìà che in un punto^adunque tra

detti ptà puti»nelh quali detta retta.b.c.tocca detto cir-

colo.a.ft patria dedurre un'altra retta;Tirefifefi può^et

fia.e.fvedefiyche dettai e.fò vero no toccherà detto cir

colo in alcuna parte d*effo,perche effa retta.e.f.caderìayò de dentrOyh dìfuori

del detto circolo.a.ò purefe lo toccherà , lo toccherà neWìfieffo punto, d, nel

quale lo toccaua la già detta retta.b.cmà nonio tocca in altro putOynel qua-

ienonlò tocchi la detta.b. c..Adunque è uerijjimo ch'una retta ^ che tocca un
circolo nella fuperficìe , non lo toccha altro , che in un punto ; che fi doueuA

prouare ,

Annotatione.

tranogià paffati due anni,quando io relegendo da capo à piedi quefii miei

fcritti,m'accor(tyche Bartolenondijfe cofa alcuna del come s'haueffe dadì-

uidere l'..Alluuionsyquando fujfe occorfoyche. nellefronti dellì capì^dalli qua-

li efioregcUua la fuadnùfioneyfirìtrouajfero'gl’angoh retti Ne manco dif-

fe cofa alcuna.quandofojfe occorfoyche la ripa delfiumefoffe diHortay ^ no

firitrouajfe dparalellOyCon le fronti dellì campi (percioche ejfo Battole, in

tutte l e juefigure,femprefuppofe le riut rettey^ paraleB*^» ò in tutto, è in

parte con alcuna, ò tutte le fronti dellì campij'per il ebe^fotto dellafigura, x,

dì quedo prefente l.bro,mi sformai cCaffegname la ragione, & fìtto dell’xu

deW ìHejfo libro m' ingegnai dì fogglungere il modo di diuìdere , quando

le ripe delfiume,^ lefronti dellì campi infieme nonfi rìfguardauano à para-

lellojtna difiorto,come fipoteffero hauere^ delineare leparalelle,& perpe-

dicolari neceffarie.fenxa delle quali nonfi poffanofare quefie dìuifioni allu-

itìalu,'&‘ quefio iofeciyperchevedeuayche molto pìàjpejfoyangìfempre , fuc-

cedeuayche le rìpey& lefronti dellì campì afjieme nonfi rìtrouauano à para-

lelloyche perii contrarìoyche àmia credere non fi uìdde mai,ò dirado,

cefi prefio mi disbrigai di quefioychefubito da quefio ifiejfo uenni inJò

ffietto del modo laffatone da Bartole dì diuìdere ^.Alluuione , & l'.yflueo^

tir l* tfolCy nonfuffe ne al propofito, ne nero : fopra dì che tuttauia penfando,

& tramemedefimo pìà &piàuolt€ andando confìderando con le ragioni.,

che m'occorreuano ,al^ultimo rìtrouai , che non m’era punto ingannato ;
per-

tìocheìo feoperfi, che detto modo di Battole era cotta della legge, cotto del-

la ragione , contro del fenfo, ^finalmante contro deiri^eTìcn%a ìftejfa

.

'Perilcbe
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pertiche fuhìto anco penfai , che da qucflofuffe attenuto , che tptejli libri di

Bartole della Tiberiade fienofiati haun(come hoggi dì anco s*hanno)per difm

ficìH,& che muno,ò perche l‘intendinOi& c*habbino pofiocura d'illufirarlì;

^ercioche quefiitalifcome io credo) uedendo daWma parte , chele diulfioni

infegnatene da efio Bartole,patìuano lefodette difficoltà^^ dall'altra parte,

fapendo lagran fkma del udore,& dell'eccelL fua . per tutto il mondo cele-

brata ^ ne per quefio parendoli uerìfmile,che in quefio hauejje errato, queHi

tari(dico)pìà prefio,che ciò affirmare,uolfero,fe Heffi imputando, confeffare,

che ejjinon ìntendenano.ò nonfipoteuano intendere quefiì fcritti di Bartole,

Cjr cofifgomentatì lafciorno quefii libri dì Bartole,nel loro prifiino effere , of-

curì ér tenebrofifen^ d'illufirarh con alcuna loro ejpofitione . Ma la uerità

è,che Bzrtole s‘ingannò,come di cofa,chenon era dellafua pròfefjione ; nella

quale perchefà quel raro mgegno,cheH mondofe lo conofee {tanto può l'ojjer»

uanxa altrui negl'huomìni)fi crefe anco,che^ in quefii tìbrì,come nelli delle

^ BUdletifflmo; 7^1 numero di qualifui ancora io, comefi

uedeperli presetimieifcritti,e^ confejfoìngenuamente , chefe bene,come hò
detto,toccaua con mano’,che detto modo di Bartole noì^oteua flave , nondi-

menofiauafofpefó periifodettorìf^etto,dilafcìarmi indurre à fcrìuere con-

tra d'un tanto ù' raro ingegnoso poi che confeffo Uberamente, che nofon de-

gno difeiogliergU le correggie dellefcarpe ,
eh' io l'honoro& reuerifeo al

pari di chifefia, che conofea ilualorfuo» Tur tuttama conumto dalle uiue

ragioni,& perche^ come dìjfe il Filofofo)amlco m'è Tlatone , amico m'è So-

trate,mamolto piàpoì la verìtàìflejfa,per bene unìuerfale deimondo , che

(comefnquìconfe^erìentiainmexjtopià^^ piàuolte s'è ueduto
,
perche

quefle ^lluuioninonfifapeuano dìuidere,ne anco con li libri ifiefji dì Sarto-

le,che non s*ìntendeuAno)uenea diSÌurbato,fuì pur cofiretto di palefarlo con

quefii mìeifcritti . Et perche àniun parefje . che mi fuffe rnojfo a contradir-

li à cafo,^ fenxa alcuna ragione,giudicai effer ben fatto di addurre tutte le

ragioni’,per le quali mifonmojfoàcojiattefiare
j
le qualifog^ungerò à luogo

fuo,accio cheancogufiateda coloro,€heleggeranno quefii fcritti, conpìà ma-
turo lorgiuditio determinino,fe noi cifiamo mofjì sformati (

come habbiamo

detto) dalle uiue ragionì,òpureàcafo à cotradire adun tanto huomo. Et per-
che à quefio ifiejfo ne parue fùr moltoà propofìto fi uedeffe l'iflefsodet-

tonedà effe Bartole, da noi infieme con luì,nelligià pafsatifcritti, cofi per

rifletto di tutti coloro,chenon hanno , ne pofsano hauere i’opere di Bartole,

come di tutti quelli, che l’hanno ,& le pefsono hauere , ma per effere latine,

&fcorrettij!ìme,ò non l’ìntenderìano', o pur con maggior difficoltà , che non

fiiranno con quefiifcritti,ci fiamo refoluti , che\infiieme con quefii nojìri o^lti-

inamente aggiunti fi uedinoi& anco perchefi conofea quato dìfatica ci hab-

hìamofatta,perfoftentarli,& quanto fedelmente habbiamo referto il lafsa-

Ione dejaitto da Bartole,&noi cifiamo sformati d’illuHrarlo
; &finalmen-

te^erchefUedutofi,come àfrontefil detto da Battole, il nojìromodo,mcon-
finente



r
c

Cap.III. Delle Propofitiohu jt

finente cUfemò ne ^ofsa dardifuo gludìcìOjfenT^JlarnefoJpefo»

[{efia horajcbe Meniamo alfattoijìefsOyìlqHale^perche nonfi può confegttU

reJenXA dì alcune poche propofmonìMeuìy^ fàcili, chene fanno di bìjogno

(poi che ahroue,come dicemmo àfuo luogofoggiungeremo le raggioni , per le

qndìfifiamomosfiàcontraiireàBartole) quifComeinfuo luogo proprio, le

porremo,feguendoil numero già cominciato,per pii*fàcUìtà^^ manco confu^

fioneifia dunque là.

i^.Propofitione.

T>a un dato puntofuor d'ma retta poterfi dedurre /opra detta retta una

perpendicolare.

Sìa il dato punto.ajal qualefi debba dedurre una per»

pendicolarefopra della retta.b.c.Dal punto.a.di qualfi
UOgUa difiantia defcrìuafi un circolo, che interfechila

retta.b.c.nellipuntì.d. e.oa quefii due puti.d.e.per qual ^
fi

uoglia difiantia {feruata nondimeno cofi nelVuno,come

nell'altro punto.d.e.)defcriuanfi due circoli, che s*inter^

fcheranno nel,f.gfopra neLf. fotta nelg.dì detta ret»

ta.b.c. Da quefii interfecamentì.f.g. tìrefi una retta, che

'pafji perilpunto dato. a. cheinterfecherà la retta, b.c,

nel punto. h. Dicefi che la,a.h.fara perpendicolare alla rettab.c.chefi terra*

ua, La ragione è,che'l punto.d. & ilpunto.e. della retta, b.c.fono egualmente

dìSìantì dai puto.a.perche fono.p caufa à*yna medefima c\rcoferetia,Ìyn me
defimo circolo,d'uno ifieffo cetro(per la 1 6.)et l’arco.f.et l*arcc.gfono,al

medefimo modo , portionì d'un raedefimo circolo, d'uno tfiefso diametro , cofi

per la difinìtìomfiidecta. \ 6 , come per la propofitionc figura.^, di Bar*
tole,giunto quello, che zuìmdicemmo noì;adunaue tra di loro equali,adunque

la linea.d.eÀiuifa nei punto.h,fi dltùfa m\due partì equalì^ adunque
perpendicolare,polche dì qua& di la, caufa due angoli retti ( per la dlfi", xi*

dr xìiij. ) Ma matefialmeate ,fì può anco confeguìre l*ifieffofm altri modi,

Vrìma,convna Sguadra, chefia. a.b. c. <& la retta, d.

€. & il puntodato. f.fiior dì detta retta, d. e. dal quale ^

‘fopra detta retta, d.e. fi cerca dedurre vna perpendicola*

re^Mccomodefi l'u lato di detta Sguadra.a.b.c.chtfia.a.b,

fopra della retta, d.e. à lìuelto, ò d paraleìlo, che vogliamo

dirci, et tirefi detto lato. a.b. di detta Sguadra.a.b.c. tanto

manti <& indìetro,che l'altro lato.b.c,di detta Sguadra. a.

b.c.tocchifò rìfguardì.à lìnea retta il punto dato, fet tìrefi

vna linea dal punto. h.angolo della Sguadra. a.h.c.retta per il lato, h.c. della

medefima Sguadra.a.b.c.che arriui al punto dato.f.chefarà, h.c.f, dìcefi che

quefìa.b.c.f. farà perpendicolare tirata dal punto datoffuor della retta.d.e,

fopra d'ejjd retta.d.e.che tra dafkrfi,per la ifitjfa ragione detta per fri*

B

11
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lltnedefiìnéiònfegMraJJl convn Sguadroda mifurare

i

eampijchefia,a.b. c.d*^ la data retta linea.e.f^ il punto

g.datò,fuor di detta reeta.e,f^ccomode/ì detto Sguadro.a,

b.c.d.dì modot che l’vnafjfura. a.b. cada à lìuello [opra la

retta.e.fetmouefì detto Sguadro,a.b.c.d.fu &giàyper det»

taretta.e.f. (feruando fempreil perpendicolo) tanto che

per l*altra fìjfura.c.d.dì detto Sguadro. a.b.c.d. rifguardi il

dato punto, g. ér, per quella direttura rìtrouata
,
tirefi una ^

retta,chefura la c.dg.la quale fard la perpendicolare , che firicercaua dal

dato punto.g.fopra della retta. e.fper l’ifìefsa ragione,

il medefimo fifard , con una balejìra da pallefe accomoderafji la corda à

lìuellofopra della linea data,^ anderajfì tantofu &giày per detta rettaycon

quejìa pofiiioneyà lineilo con detta baleflruy che dalla mira da cima confron^

teraffi li punto datofuor della linea retta;Etper quejia diritturay dalla data

lìneafno al punto dato ttrerajjìuna rettaypercìoche quefia tal lineavedrajjt,

thè farà la perpendlcoUrCyChe s'andaua cercando.

Il tirar dì quelle linee à perpendicolo da rn punto datofepra d^una retta^

in cìafcuno dé‘ capfodettìyft puòfkreyò con una corda , ò pure conficcare ca-^

ne con fegnacolìyin cima (tefsCyda Jpatìo a(patio della retta fino al T>unco da^

to; cofafkcìle a cìafcuno anco mediocre intelligente t ^perònon fene dice

pià oltre •

llmedeCimo
,
quando la Inetta, a. b. fufse pertrauerfo

del muro,fi patria con un piombino; Tercioche^un capo,

t. del piombino aggiujlato alpunto dato, d, fuor della ret^

ta.a b.ilfilo.e.f.che da queflo capo.e.aggiuSìato a taldato

punto.d.fard tirato a piombo]fopra della retta, a, b. re-

frefenterà la perpendicolare, chef* ea pmto.e. dì cfsa

retta, a.b.

Laffo dì dìrcyche Pìjìejfo fi puòfare con l*.A(lrolabìOyet

eoi Quadrante , Tercioche in quelli mìei difcor(t non intendo di parlare con

Matematìcìymafole de infegnare à cìafcun'altro materialmente quello , che

gl'altri introdotti nelle Màtematice fanno (peculatiuamente & forraalmen~

Uyrijpetto deìliqualinon occorreua dire,che la prima demoSlratione.

ly.Propofi. A_ ^ _C

Dì\due rette Taraleìlepoterfiritrouare una media yaWvna

& altaltra delle due T?ardelle.

fieno le due rette Varalelle. a.b. c, d. delle quali fi cer-

cala media Varalella ad ambedue.a.b,^ ad.c.d.Ver l*antece-

dente propoft. i6. della lìnea, a, b, dalpunto. a.tirefìuna per-

pendicolare al puto.c.della lìnea, c.d.chefia,a.e.la quale (per la

prima)diuidafi in due partì equalì , nel punto.e.l’ìftelJo facciajì

daWaltro capo dì dette due rette paralelle’a.b.&,c.d. cìoèdal-
' ”

la

A

E »
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là linea a.h.nel pùnto, h tlreft vna perpendicolare per Vantecedente. t 6 . al

pùto.d. deila linea.c.d.& fùrà.b»d.U quale diuidafi(per la t.propoj.Jin due

partiequilipelpunto f.& dal putto.e,della perpendicolare, a.e. al punto, f,

della perpendìcolare.b d tlrefiuna retta.e.f.Dìco chequefla retta.e.ffarà la

inedia Taralella delle due paralelle.a.b .^.c.d.chefi uoleua mofirare ; Ter>

ciò che fi ritroua ejfa.e.feqnidifiate et paralella cofi della.a.b.cÒe della, c.d.

wddùq-y nello me%p di cìafcuna di dette due paralelle rette,ch'era daprouarfi»

Propofit. X V 1 1

1

.

Dì due rette linee Concorrenti poterfi ritrouare la media equalmente difia',u

te così daWrna come dall'altra d'ejfe Concorrenti.

Siena le due rette linee Concorrenti, a.b.&.c.d.^ nel refio ^ t
operefi come nell’antecedente proffima'. Cioè dalla linea.a.b nel i”
punto.a.tirefi (perla 16.) vnaperpendicolare alpunto.c, che \

farà.d.c.Quefla (p la prima) diuìdafinelmexojchefarànel.e^ 1

VifieJfoadoperefinelPefiretno.b.d.d'eJfa retta.a.b. cioè,dalpun \

to.b.tirefi(p la i6.)vna ppHicolare al pùto.d.dell'altra retta I

c.d.& quefla p(la prìmajdmìdafi in due parti equali.nel pùto, l

fda quefio al punto.e.della perpendicolare, a.c.tirefivnaret- \

ta.chefarà.e.f.Dìcefiicbé quefia.e.f.faràla media equìdifian- \

te delle due rette Concorrenti.a.b.&.c.d.Tercioche la.a.b.&. I 1

c.d.fonnorette;Etneldacapo&principìo.a dieffa.a.b.T-tnelH £ £>

da capo dr principio. c.d'efia d.il me:^o di lorofi rìtroua ejfereil puto.e,& nel

fine.b.di detta.a.b.Et nel fine.d.dì detta retta, c.d. il me%o fi ritrcua ejfere.f.

adunque la lìnea.e.f.percheètìratadalli'.puntì.e. ^.f.medij tra dette rette,

a.b.&^c.d-farà media cofi alla.a.b.come alla.c.d.chefi rìcercaua.

Il fin qui già detto modoferue,quando le concorrentifoffero afjìeme equaU

m^te cÒcorreti,sì che come s*ha l’ unajnell'ifieffo meda anco s’haueffe l'altra,

T^ercioche quando afjieme fi ritrouaffero altram^te, in che fi uoglìa modo. In

quefio cafonon feruìrìa; Terilchen'‘èparfo difoggìungere quefio altro modo
uniuerfal€,& c'ha luogo in tutti lì cafi,chefi poffanoimvginare . Siena dùque
ledue còcorentì Hnee.a.b.et.c.h.comefiuogUo^
noydelle quali fi cerchi la mediale linea ; Sopra i - q
dellaretta a.b tìrefi per da piedi la perpedico- ^ ^v^*^***\
lare. e. f. et quefla diuidafi in due parti equali \
nelpunto.g.(p€rlapropofprìma)ìlmed€fimO \ \
facel.fi/opra dell'altra retta concorrente, c.h. \ \
fi che U prrpendìcolarefuafia h.b.ma con que- \ \
fio che detta perpendicolare. h.b.interfechì,& \ \
fa Inzerfecata dall'altra perpendiculare. e .f \ \
de d.‘tta fvpra dell'altra retta .a. b. nelfuo ri- \ \
trokatc punto.g. Quefia perpendU \

c-'i-.re . b'. ìf . diH-'iafi per la medefiima prima ^ \ t/
prcp.'ficlmìe tr « partì equali ne! punto . K. “ AK ^

£ E
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QHifla lirtea'.g. K. portione delle perpendicolari, e,f. h,b,fKÓHrerà efl

fcceiltncT^ilg.dellafm perpendicoUrc.e.f. tirata[opra della retta a.b.^j*

il KJellafua perpendicolare. h.b. [opra della retta- e.h. Dunquefe detti due

punti.g. K, concorreranno in vno ifiejfopuntOt iui fard il comune ^ tri

dette due concorrenti rette.a.b. t^.h.c. Ma fe non concorreranno detti due

ponii.K.g. lo (patio tradì loro,chefardl*iJìeJ]a linea . K,.g. (perla medefima-

prop.pri.) diuìdaft in due partì equ.di nel punto.o.chefard il meg^giujìo dì -,

d^tte due rette concnrrentì.a.b .&.c.b.per da piedi di ciafeuna d’ejfe j

fìoìflejfoychc s*è detto douerfifare nel dà piede di dettetene concorrenti.a,

b. ^.c. b. eìr che s'è fatto, come s^è veduto, fàcciafi anco, per dà capo di det^

te due concorrenti rette, a. b, c, h. clr fard ilmee^ il punto d'effe lo. r

,

Dà quefli due punti duque.o.r-tireft vna retta, chefarà la. r.o, Dico,che que--

fi.:. r,Q. fard tra dette due rette concorrentì.a.b. i&.c h. la linea mediale , che

irà di loro s'andana cercando . Tercioebe detta lìnea, r.o.è Sìata dedotta dà

due punti medij.r.i^ o.per da capo et per da piede delle due rette concorren^

ti.a.b.^.c b.adunque che era da dimofirarfi.

Ma s'occorrejfe,ihe qutfie due linee rette concorrenti non foffero d*equale

longitudine,ma l'vnafi'ffe piu lunga dell'altra, in qfio cafo comincieft daWe^

firerno della linea piu corta a tirare la perpendicolare detta dì fopra , nell*e-

firemod'efiapià corta, alla volta &verfo della linea piulonga, cada douefi

V 'iglia, fecondo chev.^rrd la qualità dèlia retta
, fopra della quale fard tira*

ta . Ddi'altra parte, fopra della lìnea piu longa dellefudette due concorren^

t}, urefiLi perpendicolare, al modo detto difopra , ma talmente, che quefia

perpcndkoUre
,
ìnterfcchì, ^fiainterfecata dall’altra perpendicolare tU

rata fopra l’altra retta concorrente, pià certa ; Et ciafeuna di dette perpen^

dicolari diuidafi in due partì equaH,&fi ritrouerà il & nel refio ado-

perefi come s’è detto difopra, che non ci è alcuna dìfferentia,che la fudetta;

chefe ben cufeunda fe medefimo haueffe potuto auertire , nondimeno haue-

mo& anco noi voluto dirne, perche piufi>edìtamente,fenxa alcuno intoppo,

^ fenga alcunafaticafi poffa confeguire l’intento. Qjieflomodoriefceve-

rifftmo, anco quando le due rettefuffero paraleUe,nel qual cafo le dueperpe-

dicolari tiratefopra & l’vna& l'altra retta paralelk, concorreranno di tal

forte ìnfieme, che Ivnafarà l'altrafcambìeuolmente j
perche l'vna perpen-

dicolare tiratafopra vn'altra retta paralella èl'iHeffa,cbela tirata fopra

dell'altra retta paralella, comefacendone efferìentia , ciafeunofe n'auederà

con la prona inmeg;^

.

XIX. Propofitìone,

Qjtal fifia linea curtta poterfi redurre à regolarità

,

Sia la curua. a. b, chefi voglia redurre a regolarità ; Dal punto, a. efire-

mo dìe/fa curua.a.b.tìrefi vna retta all*altro punto efiremo.b.chefia.c.d.Di-

cefi, che qfla retta.c.d.èla regola di detta curua.a.b.g^ cofequetemete detta

curua a b. fi rìtroua regolata da detta retta.c.d. La ragione è, pche il puto.a,

firitroua ejfere capo d'effa cHrua,a.b, & dall'altra parte il punto.b.fìrìtro-

ua ejfere
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«.t* ejjeié Valtro eflremo
, fer la parte4et fine } ^dun^fuè nt s*cflen-^

de detta curua.a,b,ne pik inna'Xi ne più indietro^ ne più sù ne più in c
giut ne più quà ne più & in detti eflremi punti, a. b. effa ter-

minerà, e^finiràt& compicerài &fi ridurrà’, adunque la retta,

c.d.perche pajja dagli eflremi punti.a.& b. della curua.a.b.regoU

detta cuYua.a.b- che è quello chefi voleua dimoflrare. ‘Ile importa,

che nel mex^y ò in altra parte di detta curua. a. b, la . c.d. alcuna

volta non paffl, ò non tocchi,ma fi difcofii,^ alcuna volta,in qual-

che parìe,la tocchi, ò in fuperficie,ò per adentro
j percioche, quefle

parti non rcgolano,ne hanno da regolare effa curua.a.b.ma effe par

ti fono da effer€regolate,(^ fi regolano dal princìpio.a.& dalfine,

b. di detta curua.a.b.Che detta, c.d.fia retta, & in olire regolare,

appare per la q..diff.

.Auerùtei che diciamo vna curua poterfi redurre à regolarità rìjpetto afe
fleffa, cìr non rijfietto ad altri; vogliamo dire, che effa curua rifletto à fe cur-

uaffi dirà regolata, & non rifletto ad altri» Da queflo fifcvrge manìfeflatne^

te, cornea fuo luogo vedrcffi, che'lregoUre dellefronti de' campi neWifleffb

ripe delli fiunu.per diuidere l'alluuione &l*Ifole, etgl.AÌueì,chi Bartole rU
troni), non fu à propofito’, di più il contrario à punto di quello, chefi ro/e-

ua; perche queflo regolamento delle fronti de* campii non era rifletto afe me*

defime,ma rfletto alla dmìfione deli*.Allumane deWlfola & dell*.Alueo da

fiirfl allì campì, perle lor frontàregolati
;
Ver il contrario poi, bene da noifù

detto , che fi doueffe res^olare il tortmfo cerfo delfiume , conforme a que*

fio. regola, fi deffe à ciafeuno campo, per le latitudini delle fuefronti, c'haue-

<ua nelle ripe,ad effe più propinque ; perche in queflo cafo detta linea retta,

^he regola iltortuofo corfo delfiume, no partecipa dell*^llumone,ne dell*!-

fola, ne dell'.Altieo,da dluìderfi, ma fola reg . la il come detta ^lluuicne , &
detta Ifola, & detto .Alueofi debba diuidere ad altri. Ma queflo intenderaf
-fi più facilmente, quando difatto fifaprà,come diuife Bartole,& come dicia-

mo noifi debba diuidere, done
fi ricorderà del qui da noi detto,&conofceraf-

fedafemedefimolaveritàifleffa.

Il medefìmo fi dice dì due linee curue cocorrenti^nella fine,& principio, di

fi^ffri é chefe da quefii due eflremi punti, deue effe curue concorrano

fi tirerà ma retta, quefla dirafli regolare,cofì L ma come l’altra d*effe curue

concorrenti in detti due eflremi punti , dalli qualifarà dedotta la retta , per

l'iflefla cagione ;& anco perche quefla tal retta
, è comune , così all*vr.a co-

me aU*altra curua ; perche l'vna & l’altra curua concorre in due punti co-

muni, dalli quali detta retta diciame douirfì dedurre . Ver c(j€mpìo,(thed

queflo effetto particolarmente è quifla propcfitìone ) come hìti ruìene nell’Io

fJa nata nel fiume; che quefla ha di quà ^ dì là dafe ilfiu7Ke,che la bagna,

per il che fi fanno le ripe, & quellefempre curue, è non trai rette, neregeU

ri; mafempre nondimeno thè tòuengonoin dut ponti.deue iqcorrono nell’vng
~

: E z da
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da capo d*efsa Tfola» doue ilfiume, per prima d’vn fot rluo , fi diuide in due,

à (ìm'ilitudme della lettera, y neWaltroJa pìeai di effa Ifolu , doue di nuouo

iìjlìu>nei come per prima , fi fà d vn. fol riuo
;
perciocbcfe dal punto da capo

d'effa Ifola doue il fiume d vno fi fa due rmU tireraffi vna retta^^aWaltro pu^

t) da piedi dell* [fola, doue il fiume, con ligia due tatti rìm,firìunìfci, dico

che per quefia retta iirataui le due ritte curue di qua cjt di la di detta [fola

faranno rettificate, per queflagia ejfioSìa propofitione ,

XX. Piopofiione

Di due lìnee curue paralelle poterfi ritrouare la media paralella, ad effe due

cifrue paralelle

,

' Sianledue linee curue,a.h ^^Ctd.paralelleC per la precedente 19 ) fi re*

goliri'o-, onde dal punto.a.al punto.b.d efsacurua,a.h ttrefi vna retta, chefìa

e. fil'tfiefsofacciafi coni*altra curua . c d. & al punto .c. ti- g L g-

refivnarettaalpuntod.chefia-g.h.fopradella,e.f.rettadel-^r

la curua a.h-Cpcrla 1 6 f(jdctta) nelpunto.e.tirefivna perpen
y

dìcolare al punto.g. della curuuc.d. Quefla ìHeffa operatone v

eff guifcaft dall altro capo, di detta retta,e.f.^.g.h. delie cur- /

ut. a b.&. c d,&farà la perpendicolare.fJ) ; Quefia dìuìdafi

- (per la pri.) in due parte equalì ,nelputo.KM cofi dìuìdafi l’al
)

^tra ppédicolare.e g.nelputo.l.etda quefio puco.l.tìrefivna ret f
Kta al puto.K.chefarà.l.e. Dico, che quefia retta l.K farà la me* \
.dia parali ila alle due curue paralelle.a b^&.c.d.(p laprop.an vj

. te: eaé'.e xvfi. ) 't^cfh à propofito,che detta retta media.UK.ho 5
ili

ra s'accofiìaWvna curua. a h. et bora s'accofli all’altra curua,
^ ^

b.c.<& bora fi difcofli,fi che quado s'accofia alla curua.a.b.fi difcoflìdallacur

ua.cd.c^ cofì per il contrario, quandofi difcofìa dalla curua.a.b. fiaccojìial

la curua.c.d. Tercioche, fe-benfiguarda fcambieuolmente s'acco{ia,& fidi*

•fcofia, fi t he ne!l’ulrìmo,per quel tanto., che s’è difcojìata in vrPreuoìgimento

. dalla curua.a.b. s è accodata alla.c.d.per quel tanto,nell altro reuolgìme*

-to,s è accodata , & difcofiata dalla curua. c.d. onde equalmente in mex^
s ha dall'vaa.a.b ^ dali'altra c.d curuelinee, comefivede; Mafenodimcr
no più precifamentefì voleffe quefia media linea frale dette curue.a.b.^.c,

d opereCi {per la prop.p. come lui auertìfco } chefuccederàfecondo il va*

ìere giudamente
;
\[a per confeguireanco l'ifieffb per via più materiale ,&

fr. tuheuolmente ft può fareà quefio modo j
la metà della perpedicolare.e.g,

che :n quefio cafo fia.l.g. mouafi sì,che'lpùto d’effa.g.trafcorra,perla curua,

c d. dal punto e.fino nel punto.d.& l’altro punto.l.di effa l.g.trafcorra a per*

\ptndicolo fopra della, retta mediale. l.K. fino al punto, K. che cauferaffìper

-tal tiramento vna linea curua. che farà la.m.n. che dicofarà la media para*

iella, & equìdifiante dalle curue.a.b.^ c.d. Vercioche dette curue. a.b.

c d. fono paralelle
; ^ la detta.m.n.fi ritroua effere tirata da capo à piedi di

dette due curuesa.b.^ c.d, per il mexSS» eh*era la Lg. metà delle perpen*

dicolare
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dìcoìàre.e.^. Urghe'^ dì qi'.ato dette curiie.a.b et c.d Odifcojìaucmn da fie^

7.n-; ^dti'^ueèrncdn ^dtique^s" è pmuatoVìntetc; Ma m'occorre d'anertìrc^

ch'’*’oé fl.itofn?eyfi t.) nella Codetta dimoHranonc di defcriuerele due rette,

^.Cr'ttìficdtila cHy'ita.j.b.etia retta g h rettijicdù la cu>-ua.c,d come quaf:^

ih“h lìatjrf'lameci' dedurre la ptfpe.nd‘co!ar(\e.g da capo.et la ppendicola*

-re f h, i
.

pici , dell i^^pecuriip.a b -&c. d. Ce (juefìe perpendicolari

e.^ fuisem^ c me fono fiate dutiCeìndm' partì equalila f.h.ncl punto. K <&

la.^'.g ne! punto.!. S' aa quefii due putì I al ptito K fufse tirata la retta.l.K»

'P -rcloche queiio haurìu luoco , ^ farla ben vero
,
quando occorrefse . come

occorrenelia prefeHte pofnione chele curue paralellì s^hauefsero €quaì't,nel->

la lozh :^a,& dal doue dette cu^ue fufstrofìmatfyft potrfsc hauere lofgua*

di'o. come accade ad nojìro efsempio; ma quando occorrefse,ihe le cu^ne non

fifuro equali ne in longitudine, ne manco dal luoco.doue fi rìtrouanofttua-

ti dette curile., fi potefsefa pere ne conofeere lo fquadrOid’efsCy non maifi pò--

'tria Copra d'efse curue cofi dall'vna come dalCaltrai dedurre vna perpendì-^

-colare -,
ptrche la perpendicolarefuppone la linea retta , ^ nondimeno que-

fte due, fopra delle quali fi vuole dedurre vna perpendicolare, fi rìtrouano ef~

fer curue, fopra delie quali nonfi pofsano dedurre perpedicolari. fe non fi re»

gplam,comc, <&nel modo, chahhiamtfimo noi . Dì piu fe dette curue non fi

rettificafsero. come habbìamo fatto noi . &fopra delCvna all'altra fi volef»

fc dedurre una perpendicolare, feguerìa il più delle uoltefil contrario di queU

losche fi cerca; percioche occorrerla . che dal conuefso di quefia curua,fi tì»

rafse la perpendicolare al conuefso dell'altra curua,hper il contrario -dal co-,

cauo dell’unaal coricano dell'altra curua , ò piu fu ,0 più giù
j & douendofi

{come dicemmo di fopra) di queHa pigliare il per hauere una regola^

per ritrouarela linea mediale di dette due curue , nonfolonon haueremmoH
mexj^. ma farefsìmoy alcuna uolta, neWvno de gVefiremi ; onde nefuccede,

ria tatto il contrario di quellOyche dcfidera(jimo;ma operandoft comedkem»
mofindubitatamcntefemore nefuccede l’imcto. Che fi deue molto bene auer*

tire da noi, chehauemo da diuidere l'^lluuìonì, & l'Ifole,& gP,/flueì pofis

À lato& tra le ripe dellifiumi , che non mai h di raro fi rìtrouano dì linee pa»

ralclle, orette; ma per il contrario di curuefinequali, & ìncertifsìme. Con»

eludo dunque.^che dette due rette Cuna. è.fi.che regola la curuà.a.b.& l'altra

retta.gJj.che regola l'altra curu-a.c.d.neceffarìamente bifogna che ve fi deli»

neenot s’altrivuolritrouare le perpendicolari, e.gi^f.h.^ da quefic tirare

la mediale ò regolare.l.K.

Mi fon tratenuto in quefia dimoHratìoney percioche queflaèilfondamen»

no delle dmifieni dafiirft da noi, dell'
1fola, & deli*^lueoy fecondo il nofira

modo y &la verità ifiefsa, come vedràjfi all'occafìonì . Ter il qualerifpetto

ancoray non pofso refiare di non ìnfegnare anco vn altro modo di delineare la

fodetta media linea,tra l'vna dr l'altra curua paralelkyle quali in quello ca»

fo^ altro alivhimo non riprefentanotche le riue di qua & di la del fiume, che
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trafeccm'^rendonOibVlfola, ò l*»AlucOy dadiuiderfi, come fr dirà al pio luo^

,?<>; Vt quejìo modo anertaf, ^ hm s*in?pariyperche in effo coppe tutto ejue^

fio fatto di diutderegiufiamente,& l' ìfohy ^l'^Alueo . Dico dunque chefe
occorrerà, che le linee curue& pxralelle fieno di gran (patio trafe lontane,sì

che non fi pojfa operare, come dicemmo , & fi •vede effere operato , in quefla

carta, ma vi fia bifogno d*altro, che dì vna riga, òfguadra, òfimile, che fer-

nono in poca difiantìa. In quefio cafo,dapoì chefifarà ridotto& l'vna & tal

ira curue, à regolarità, &fifaranno tirate le perpendicolari, da capo,^ da

piedi di dette curue redatte à regolarità , nel modo detto poco fit difopra, &
fifarà ritrouato ilmegi^, di dette due perpendicolari, queSio megg:^ notefi,,

con vna corda tirata dalla vna linea curua, alia detta retta regolare,&’me-

'dta ; Et quefio annotamentofia vn nodo fatto in detta corda ; In quefio nodo

taccefi un chiodo,ò altro agwg^ibattaccheuefiunafacchetta piena (tarena,

V dì cenere,^ che habbia dettafacchetta vn buco in fondo, ò pure à detto no

do attacchefi vn vafo,c*babbìa vn buco in fondo,& impiaft d'acqua; Doppò
habbiafìvnafguadra, l'angolo della quale facciafi che cada neU'vItimo pun-

to della retta mediale , & del nodo dì detta corda , che l'vn lato di detta

fguadra, cada fopra di detta retta mediale paraleìla , ^ l*altro lato d'ejfa

fguadra cada à liuello fopra della detta corda;& da cape à piedi di detta ret

ta mediale& da capo à piedi della linea curua vadali tirando à fguadra con

dettafguadra la fodetta corda ftguendo la pofitione di detta curua. In quefio

cafo,perche quel chiodo, ò altro agugro, cacciato in quel nodo della corda , ò

l'arena, è cenere, che cafeherà della bacchetta sfondata llgata alfodetto no*

do, regnerà ò noterà per terra,ò facqua,che caderà del vafo aperto,& Ugato

in detto nodoMagnerà la terra per tutto,per doue pafferà detto nodo , à modo
fecondo la pofitione della curua,per h\quale farà tirato l’altro capo della

detta corda , da capo à piedi dì detta curua , cauferà , per tal paffaggio . &
trariflto nell' Jfola,ò perl'^lueo, per deue pafferà, vna curua, ne pià neme-
no. che fe fia la curua gìàpofia ; ér faràfimile all'altra curua, dall’altra par-
te, chegiàffuppone paraleUa,airaltra curua *, farà media, tra tutte due
dette curue-, perche é tirata, con la metà della latitudine di dette due curue,

da caùo piedi, come s*è detto anco,per prima nel princìpio di quefiaiUeffa

propofùone xx, Ouefia operatione, che hauemo fatta , con la fguadra ango-

lare fi Può fare con lofguadro da mifurareì campUcofi ancora cotutti quelli

ìneg^tche dicemmo di fopra nella prop.i6. douefiyeda,

X X i. Propcficione.

Di due curue lìnee,non paralelle, poterli rìtrouare la media equatmece di-

nante da tutte due le dette curue non paralelle.

Ter la precedente propofìùone IO. operefi quello ì^effo In quella, che

s'operò in quella in tutto& per tutto , & fuccedera i'ìfieffo , che fuicejfp

nell’antecedente già detta ; Solo farà differente che doue, nel antetedente,

convn fol tratto dilineaf da capo àpiedi deli'vnadelU curue tira’a ,
per il
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Piextp .
curue , fuccedeua la media linea

,
tra dette due curile ,

in

quefia prefente 21. non riofcirà così, ma co più trattifper cagionetche le due

carne nonfono equidiSlantitne paraUlley ma piu larghcy^ lontane da ftemcp

da ma parte, che dall’altra ;& così ancOt per il contrario , per l'altra parte

pià frette . Ondeauerrà, cheìn qualche parte dì dette curue non paraielìe,

douefaranno dirette piàt che nel capo , ò altroue , la media dedotta à liuello ,

deli’vna delle dette due curue, fopragiungerà l’altra media dedotta à para-

lello dell’altra curua ; per doue dette due curuefarannodafitmepiudi-

fianti dette medie dedotte, gir dali’una^ dall’altra curua , à lor paralelle,

nonft toccheranno, ma an'zi fi difeofieranno . Ver il che, in quefio cafofarà hi

fogno di pigliare il di quefie due medie dedotte à paralello delle det-

te due curue, così in quella parte, doue non fifopragìungano,ma difiano come
dall’altra parte , doue fifopragmngano , ^ trapaffano, & per quefii me-g^

tir£fi yn altra lìnea media
, chefarà la media, che diciamo poterfi ritrouare,

di due curue non paralelle. Che nondimeno pià felicementefuccederà,fe tut-

to il contenuto da dette due linee curue tra fe non equidiSlantì, da capo à pie-

di dtuìderaffi per linee paralelle alle da capo ò alle da piedi tirate linee dì det

te due curue, doue trafe dette curuefaranno ò pih lotane, ò piu da prejfo per

quellafii^antia, che nel refio parrà, che terminino ne Ili campi per dì qua.&.
per di la dell’Ifola , & per cìafcuno dì detti jpatij traprefi da quefiì tirateuì.

paralelle opereraffi l'ifiefio,che dicemmo di fopra . Ma perchefda quefia pro-

pofitìone dipende tutto Ùnefiro modo di dìuìderel’Jfola,^ l'^luco, piacene

dimofirarla, comequafi dìnuouo , yn altrayolta. Sieno dunque le curue non

paraleUe.a.b.&.c,d. (per la i p.) riducafi à rettitudine la,a- b.per la.ef; così

anco la curua. c.d.riducafi à rettitudine. per la g b. e^tirefìdalputo.e.tfire-

modella curua.c.d.fopra la curua.a.b.nel punto.a. la perpendicolare, a.c. il

fimile opertfi da piedi delle dette curue. a.b.& c.d.negliefiremipunti.b.del-

la curua.a.b.&.d. della curua.c^d.&faràla paralella b.d. Diuidafi (perla,

prima)quefia ppedìcclare.b.d.in due partì equali nel puto. K.ll fimilefhccìa-

fideWaltra ppedicolare.a.c.nelputo.l.Da quefioputo.l.
^

al puto.K tìrefi una retta.l.K (Ver la precedete xx.)per A
lametà della pèrpendicolare.a.c.che farà.l.c.Defcrìuafi ‘

yna linea curua à fimilìtudine& à paralello della cur-

ua.c.d. chefarà, l.m.n.o. K. chefarà rettificata dalla, l.

K.llfimilefkcciafi con l’altra curua.a.b.che farà.l p.q.

r .f.
le quali due lìnee, l.m.n.o. V.&l.p.q.r.f (febenfi

guarda) nel punto.l. t. u. x. fi congiungono ; ér al cantra^

rio, nelliputì.m p.fi dislontanano,comefanno nelU. qjt.

tif.r.o. ^.f Doue,dunque fi congiungano, t.u. x. l. iuifi

rìtrouano ejfere nel me^^ delle dette due curue.a b. &
c.d.Onde in quefii punti.l.t.u.x.f. s ha l’intento,cioè che

la lìnea è mediale
\
T^egli altri putì,m.p.& q n. gr.r.o. ^
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€^./ K doue fi difcoHono , nonfono mediali à dette curue a.h,&.c.d. Terìl'

che bifogna ridurle al me'Z^, chefìfarafe tra dettijpatij,ni,p,<^.<iji.i^,r,

f.K,ritrouerjj]ivna linea medialfìchefarà facile per rijpeno,che li (pa^

.

tìf per quanto difconuengonotfono di poca difìantìat <^fono dinanci agl’oc-^

chi, si che^fenx^i altro yefi potrà dedurre yna linea mediale^ U quale rnita

con li pmth doue ccuengono^ nel refio ad effer nel met^o riffetto a dette due

curue, a.b.&.c.d,farà intieramente^ la Uneamediale.l.K. equtdìfiante dalie

CHS curue non paralelle.a.b, &.c.d. che è quello , che fe haueua ad operare ;

M-tfe la difficultà del fiume,ò delfito,non patiffe^ chefi poteffe hauere la lo*

Studine delle linee curue, per me^^ della corda, che difopra dicemmo, aU

l’horaracorrafiallimodìy che s'hanno apprefo Gìoudni Stofiofmonelfuo lì*

hro dell’yfo deU*^firo!abìo, nell'ultimo libro-,& apprejfo di Cofmo Bartole,

nel fiio libro del modo di rmfurare le difiantìe j
doue ritroueranft raccolti mol

timodi da poterfi confeguìre Vintento, chefe roleffìmo riferirli, trapajfarem*

mo il termine del nofiro fine di molta lunga ,

Non pojfonon raccordare, che fi metta bene in pratica quefie nofire poche

aggiunte Tropofitieni,comefi vedono facili,& chiare ;
perciochefe d'effefe

riefarà ben patrone, Ìo afiìcuro,che fi diuiderà ancofacilìffimamente,^ bene,

^ predo, qualfivoglia ,Alluuìone,qualfefia lfola,& qual fi voglia *Alueo,

in qual fi
voglia modo, chefi rìtroueranno,tra ripe,ò fronti di Campi,rette,ò

cufue . concaue,h conueffe-, ò cìrcolarì,che vogliamo dircì,angolarì,h di retti,

è di ottufi, ò di angoli acuti ; & infomma, dì qualfot te fifieno fi pojfino

immaginare,& chemaì adcffo ,^ che nell'auenire faranno perrìtrouarft-,

perche il modo noSìro da dìrfì, & da metterfi in effccutione, colme^o delle

fodette nofire aggiunte Tropofitionì, comprende& abbraccia ogni cofa , ^
ogniindìuìduo, dì cafo, de ,AUuuìone, d'Ifola, <& d'^AÌueo, comevedrajfi,al

fuo luogo, con l'ìjpericnxa in mexg^,ne'cafi che s'offerirano,^ chefi potrà*
no ancofingerfi à capriccio, quando vorraffi .

Cap. mi. Delle Regole legali,

HxAuemofin qui dettotutto quello , che ànofirogiudìcìo n*è parfo bifo-
gno, eìr perUfacilità d'operare ,& d'intendere le co/e da dirfi -, per*

che
,
quando verrà ioccafione delgià dettofin qui, non n interr6pa,fe non ef*

fendofi intefo, volejjimo, come nefarla bifogno , decbiararlo ;& anco perche
nellì ffartimentì & diuìfieni, che ne bifognerannofare, non ne bifognaffe re*

pileare, e^' defignare : modi, con li quali fi viene a tal dimfiom , che non ha*
uendofernato Sartole, con tante linee parchi, punti delli quali (come
vedrtmo) pottuafar di manco, ha caufato tata ofeurità, nelle fue figure-, al- .

tramente chiare, che], ò non s’intendono, b congrandijfima dìficult'à.Ter il

che, chfcuno può molto ben comprendere quanto importi, &fia da diligen*

temente auenire alle cofe tuttegià fin qui danoi dette , accioche quando fa* .

remo
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remo aioperarÌ€i&' preualercìne fi intendinOypoi che ini non lerepllcaremo

altramente, ma d’effe ce neferuìrtmo comedi cofe, chegiàfieno dette y & fi

fappìno, ne d’effe defcrìuercmo altramente lafuafigura ne modo,per non ge-

nerare quella ofeurìtà con la dificultd ancora, ebabbiamo detto,^ ciafcun

"vede effere accaduto nelle di Battole , KeHa bora dunque che diciamo anco ,

per ritmo , che dìfopra promettemmo , delle Regole legali che così hauemo

voluto chiamare quello , che la legge d.fpone circa del da noi dìuìderfi ,
per-

che quefìedifpofitionifanno comequaft Regole, chen’indirig^no à quello,

che dobbiamo fare; accio cì?e non erriamo inquefie diuìfiom;& l’hauemo

ridette à capi cernefn qui habhìamofatto del refìo, per maggior facilità, &
anco perche la legge così le propofe, come può vederfi nel libro jq.i,d€Ul

Digerì tit.i-nelle leggiinfraferitte ciò ènella 7. ,yideo quidem. ii»Lacus ^
Jlagna. ló.Inagrls limitatis . 2p. Intereos, quifecundum. ^o. Ergofi In-

fula. ^^iusfundum » Infulaefi nata , 6$. Si epiflolam. ttal

libro y. ttt.s. alla legge io Itepfifundirfusfru&us S.huic yicìnus; Etnei

del Codice deW Imperatore Giufiiniano al Uh. 7. per tutto il tir, 41. Et nelle

fue InHitutwnilib.i. ùtA.S.Vr^tereaquodperalluHionem&nelJ. Infida,

Khcfanno l’ìnfrafcritte do è:

* V,Alluuìoneètutto quello di terra,ché’ifium€ accrefee mfenfibilmente,c9

molto fpatìo di tempo adma delle ripe , dalla quale effofiumefi difcofia

.

a VsAlluuione non apertìene fenona' campì , chefono daliaparte d’eja

allumane

,

3 '^pn à tutti lì campì, ma aUì propmqi4l,& contigui ad ejfaallHume,

4 ì^on perla quantità cCeffi campi nel lor corpo

.

5 Ma per la quantità della latitudine delle fronti d’effi .

6 Fronti,fono gl'efìremi de’campi, nell’vltimo deile ripe.

7 Ripe,fonogl’eflremì, & dellefronti de’campi,& delfisim€,ò dell’Ulueo,

doue altrerclte paffaua ìlfiume.

S Quantità,& latitudine dellefronti de’ campi, è loffatio comprefo da r&

punto aWaltro, de’ termini, & confinìd’cfjì campi

.

p Termìni,& confino de’ campifonogt’efiremi della latìtudme,& della lon-

gitudine de’ campì, come fono le lince della fuperficìe .

30 Quello.chcs'è detto dell’MluuìoneJ’ifleffo s’intenda dell’Ulueo,& del-

l’alluuione delt’alluuìone ,
cioè chefi ditàda come^ la prima ^lluuione.

Come, per elfempio ,
hoggi fino à quello termine, ilfiume ha lafciatoma

,AUHUione, ches’è applicata ad alcuni campì, conforme à quello, chenehà

difpoSìoh legge . Dì nuouo ilfiume aggiunge , & fi ritroua hauere aggiunto

nona altra ^Uuuione alla già applicata ^yilluuione
j
dice la legge , che que-

lla noua ^lluuione s’hà da diuìdere ne pià ne meno , che l’altra già diuìfit

^lluuione ,
come& non altramente , che la prima .Alluuìone già diuifa,&

applicata,nonfuffe pià ,Allutàone,ma campì, perefferegìà applicata a*cam

pi,& però fatta campo, & non più bauere ilnomed’^lluuione

.
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^eiio è quello i che è parfo bifogno prima d’ogn*altra cofa preporre,

che 'veniamo alla dechiaratione dì alcunafigura di Bartole , come che fenrt^

di hauerlo detto , in nlun modo ( fe altramentenon ft fujfe faputo) fifaria

potuto ìntendereinc anco vna figura, perfacile,che fi foffe, & per gl'altrì ri^

/petti , dbauemo detto di /opra : Bjfia bora , cheyediamo quello , che diffe

Bartole, in queSiìfuoì libri della Tìberiade , & che noifecondo la promejfa,

più che nefarà pojjìbìle lo rendiamofacile& cbiarofm vtile di ciafcuno , che

n'hauerà bifogno,^ à laude d* Iddìo .

tìberiade di bartole
Lib, Prmo Dell’AlIauione.

B tortole chiamò tutto queBo fuo trattato Tìberiade, percioche tutte

quello, che in effo fi contiene , fù per caufa del Tenere, doue &apprejfo

del quale fi ritrouaua à fpaffoin ynavilla del Verugino,nel quandofece que-

fìo trattato,(come egli medefimo dice.) J^altro vuol dire,che deW^lluuio-

ne,dell'lf:le,& de gl‘.Aluei,che tuttifono caufatì da fumi, dt* quali effo Te
nere , è vno,dal quale effo Bartole ìntitulò tutto quefiofuo trattato diuifo in

tré libri; J^l primo trattò dell*^AUuuìonc^t^elfecondo dell*lfola.Nel ter^o

dell* »AlHeo;& quefio perche in tré modiilfiumefi ritroua tra lefue ripe
, &

doue corre; percioche fel fiume ftdifcoBa dall*una delle ripe, tinterlaffato

trafe ò il corrente d*effo fiume, & la ripa,dalla quale s*è difcoSìato , fi chia"

ma .Alluuione , di che tratta il primo libro. Mafe non fi difcofia ne dall*una

ne dall'altra ripa, ma anxiy&à quefia& à queVdaltra pur troppo accofian-

dofi in mexpdi fe, interlafsa qualchefpatio di terra, da quefio fi fa caufa

yn ridotto di terra che dicefi Ifola.foggetto delfecondo libro. Mas*ìn tutto

per tutto ne tra quefianetra quelValtra ripa trafcorre
,
per doueprima

trafcorreua, ma di più in oltre ha interlaffato iljuo corfo , ^ per altroue hà
cominciato à correre , rinterlaffatoprìmo fuo, per doue correua, fi chiama
^lu€0,ondefifà il libro delP^lueo . Hora hauendo noi a trattare del

primo libro confeguentemente deW^Uuuìone, forfè nonfarà fuor dì prò-

pofito dì Jefcriuere. ò dechlarare
,
più breuem.ente, che ne farà pcfjìbìle , che

ccfa eUafta,accioche fxppìamodi ches*hà da ragionare ; Terò diciamo,che

dire,comc diffe il Ginrìfconfuiio, che l'.Alluuione fia vno ÌncYeniento,che non

fi fccrga ; è verame'nte detto, rìfpetto al modo,chefi fà, è infeformalme-
te ima perche ciò più prefio confisfe nelPintelletto,che mmaterìa,come ^c.
della quale noi hahbiamo à difcorrere, (^formami fopralefigure, che non fi

puòfirefopra di quello, che fi dice e.ffere incremento latente ; Ter queBo ne

pare più a nofiro propofito dire , l^.Alluuione effere quelfpatio di terra,&c,

come hahbiamo detto nella prima delle fregole legali, che dire effere vnoau»
gumento latente,perehe, come diceuanio , efplica UfoBanga d’effa .Allumo

ne, che é incorporea, fopra di che non può cadere operatone corporale , che è

il dluidere^et no efplicAU materia etfuo effere corporale,fopra di che c*bah-^^

hiamo
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Ih oai oprrm.TuttoqueBoUbroprmo deli’^UHuìoKefldiuìdcinq iat-

t:i‘ -i- ni ft'condn che contiene ffttattro forti di figure d'e^a ^illitHÌone dA

d'm.derft ; "Nella primi parte, che cotìene cinquefigure, fi danno cinque prin-^

cipù ncceffarij ad intendere il dellefigure , chefi foggiungano. Nella feconda,

•venendo al modo di dìitìdere detta ^llmione ,
• ft difegnano otto figure dì lU

net rette ideile quali rette fi foppone effere& coniare anco le ripe. Nella

terT^ fi tratta delle ripe dì linee curue
; & cotienefettefigure, '^lla qmvm

ta fi decidono due quefiionidepcndenti dallegià difegnate figure , che in tutttf

fanno U numero di rentìdue. Della prima parte dunque lafuffeguente,

Prima Figuraè .•

Delle Unee rette paralelU,g^ delle concorrenti , che in quefia figura prìmA-

Dartele diffinfee; delle quali, perche noi habbiamo detto dìfopra nella dìff.

4. & dif. 6- doue anco trattammo delle lìnee concorrenti , non occorre qui

ne diciamo altro,falò bifognaauertìre^che Bartole,quadodiJfe,chevna rettA

fi patena confiderarerifpetto, àfefìejfa,&rfpetto ad altra linea', parlò men>

propriamente ; Vercioche^tutte le rette linee,& rifpetto afe - ^rìfoettoad

altrefonofempre rette ;t&-ìl cadere d*una retta fopra più vna parte d'unaU

tra,che alCaltra parte,cìoè,perche s*ìnchìna, riofà che la rctia nonfia resta ;

perche è ìmpoffibile ; ma fi bene, chenonfta perpendicolare, eh è lìnea retta

cadentefila ad equilibr'io,chécaufldHe angoli retti, dalPvna , & dall'altra

parte difemedeftma , come dicemmo alla diff. 6, & queflovolfe

dire Bartole ; Ondefi dette notare, che altro ^ linea retta, altro lìnea perpen-

dicolare ila rena puòfiare inchinata, egr non dimeno è retta , ma perpendico-

lare a niun modo puòfiare inchinata .

Figura {èconda.

Dìifinìfee Bartole ìnquefia feconda figura tutù gVangoli; cioè ìlpjttto,

Vottufo,& l'^Accuto , di che , perche medefimamente s* è detto da mià ba-

fianga. nelle dìfiinit. xj. xij. x^ij. per non batter,fenga propofito , da replicare

il medefimo,non ne diremo altro; Solo foggiungeremo,che la duhitaiìone,che

fà qui Bartole dell'angolo pofio più ad vn" modo , ihe ad vn'altre , rìfpetto à
quelli,che li vedono più è meno inclmati

, é più prefio a dechiarathne ,cbe dì

nece(Jità;clr forfè ne parlò men proprìam€re;fcioche {come dicemmo nellafu
detta prima figura ) la linea retta fempre è retta ò inchine ò decline più^
meno fopra d’un'altra retta (che qitefio non lafà retta) dall'una,che dall'al

tra fua parte ; & cosi anco vno angolo rettofempre è retto , fia come fi vo-
glia fituato in carta ò altroue in altra materia defcr'itto, ò difopra ò di fatto.,

ò à trauerfo ò in qual fi fia altro modo ; Ma forfè Bartole hebhe rìfpetto , à
quello che volgarmente fi fuol dir€,cio è,che retto cbiamafiquello,che retta-

mente fia rìfpetto à noi ò di qualche altra cofa^fen'^hauerfi altro rìfguar-

do X fe rìfpetto à femedefimo fia ò non retto, come anco chìamafi U difetto

a* piedi l'altro F.misferio, Et di più anco (& male) ihìamaft retto quello ,

(hefi deiteria dire, gir è perptndicòlotCQme,p€r effempio,che e^o Bartole prò-

F Z pone,
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pone, fia la Unti. a. c. rttta,&/opra ad c/fa cada Lì perpendt-

colare, d. b, "Non è dubìo,chel'volgo dirà, che quejìe lìttee,a,e.

& d.b.nonfono rette; non percbeyogliono a^rmare, che fieno

curue,ma vogliono dire quello, che proprìamete (ì diria da chi

intendejfc ,rifpetto alla quadratura diquejìa carta non fono

pofie a perpendicolo , che è verìjfmo;mà {come s* è detto) ma-
lamente ò impropriamente,ft chiamano nonrette, ,Adunque

per concludere,le lìnee rette,ògCàngoli, con le fue linee, fieno

in Sii volte.ò ingiùyò a trauerfo fempre,fefarano rettelo ,An-

goLì retti, ò perpendicolari, faranno taU,& diranfì,^ ihiameranfi. rette,^
retti

;
perche non li rifpetti,in quefìifi cofiderano, ma 'm fe come fono,^non

altramente,come anco ben dijfe Bartole , che èfiato caufa , che ancor noi in-

ficme conlui nhabbìamo detto ilfin qui per maggior de€hiaranone,& ìntel-

lìgentia dì tutti quelli. che nonfonnoin queflefeientiedi Matematìce plà.che

tanto, introdotti ; perche a gl altri fono cofe di leggerìffimo ò dìnìuft valore

,

tnanoi con B.irtole fupponìamo difcrìuereàchi cerca diimoirare

,

per il che quei,chefanno,le trapafjìno.& quei,che nonfanno,ls leggb‘ino,che 4

lorofonofcritte.

Figura terza,

si può dmdere vna retta data. in due parti equalì.

Dì quefia propofisìoneanco noi dicemmofopra nella propof. primi .

Ma reHa d*auernrefolo,che qfiafigura é pofia,pche nellefe^u^ci figure hi

fogna partire eqiulmSte; ne alcuna diuifione è tale, che no (ìa partita h parti

equalì, che fuccede dalla fodetta ^pnfitione, difaper partire vaa retta in dup

parte equalì; il chefe lefia prouato nella fodetta prima Vropofitìone,p la di-

tnofiratione ifieffa,che Euclide ne fece,rioiìmeno,fche Bartole ^cede p vn*al

trafirada a prouzrne ilmedefimoptìt rnzteria^mete\<& pche da quefia depe-
de quafi tutto quello, che in qfio tr.^ttaio. neli^auenire, habbiamo da dire,hò

giudicato non effer fe non bene di r.f rìrlo.i^^anco pili chiaramente dì quel-

lo, che effo medéfimo Bartole fi faccia . Sia dunque la li-

nea retta data da diuidirfiin due parti equali» a. h. VÒ'

gafi l'un piede delfcjìo nel punto a.dAl*tfiremità di det-

talinea,a b.^laltro s'tSìenda dì là delmego ( abe-

neplacito ) di detta linea, a, b.inf.& delìnecfi vno arco .

di vn circolo ò tutto il circolo, che fia- a. f.g. d. Il mede' \ J
fimo fi faccia daWaltro punto, h. deUafmea. a. h, conia

medefimi, & ifieffa apritura di prima -, onde fi faccia il ^ I.

fircolo. b. K, /. d. il quale interfecherà Caltro circolo.&faràinterfecato,nel

punto d & nel punto, c. Dalli quali interfecamenti.d. cèr. c. tirefi vna ret-

ta. la qu.ile interfecherà la retta data. a. b nel punto, f; Qjiefio punto «

e. dìcefi effere il mexo di dett.i lìnea data, a. b. così confotme al proposto.

i»proH„fi;pirche,dii;e Boa [ole,fe d'equali portìoni torranfi portìoni ennalì»

* quella

Ih
fii E /r

B
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ifuelU che rimine farà eqi4.ile;come a dire ,/e da dueborfe^che chfcuna dCep»

fe detrohabhiayenti feudi fefinetorran diece^quelU che rimarranno, che px^

ranno dieci
, faranno equalì , come quando per prima eiafeuna d* effe n* ha

ueua venti ; Mala Imearctta.a. f del cìrcolo, a.f.g.firitroua effereequale

alla retta, h, K. del circolo.b.l.K.perche deWima & dell'altra (per conprut-

tìonc) è la rnedefima quantità
,
perchefono due diametri dì due circoli trafe

equali i adunquefe da quejìe due rette equali.b.K, del circolo, b, dall'aU

tra retta a.f.del cìrcolo a.torrafji dalla.b.K. portìone equalcy alla retta, f,b ;

et delcircolo.a.la portìone. a. K della retta, a.f quello ne rimarrà. K f.farà

equale^t^ così farà fecato nel mexo in due parti equal; Ma ciò yiÒ fi coelude ;

fe bé cocludeycheil rìmafiofia equale.maforfeit tejìo èfeorretto ò dtffettuofo,

'l'iodimeno in fe dice il vero^come nella detta prima ppofitione, douefi veda ,

Da quefio s‘ inferifeono due cofe al noftro propopto delle diutfioni; la prì «

ma è che fe fi rìtrouu ffe alcunfpatio di terra ò d'altrafuperficie di quanta di

detta retta, a, b. da dhtiderfi equalmentCiper ragione di

projpmìtàyt^ confinàxqtdena linea perpendicolare. d.c»

lo diwderia.Onde tutto quello, che Caria dalla detta.d.c^

perpédicolare còprefOida man finìfira di me, chefermo,

{per Ufupp, 5 . ) farà dell uno de'vicini , il comprefo

da man d’eHra
,
[per la fupp. 6.) faria dell'altro vicino,

che fi ritrouerìa efftre da quefia parte . L'altra.fecon^

da cofx , che da quefio fi inferìfee, è che fe /opra d‘ vnct

retta finita faranno deferìtti due circoli , l*uno dall'una

efiremità , ^ L'altro dall'altra efiremità della retta data della medefìma^
fiàtìa,s*mterfccheràno i-i due putì,dalli quali fefi dedurrà vnt retta, qfiatat

linea diuìderà equalmente , ad angoli retti ( parche farà perpendicolare ) la,

già data retta,fopra della qualefaranno deferìtti li due già detti circoli.

Figura quarta .

Dà vn* puto ajjtgnato in vna retta data,fi può dedurre vna p fendtcolare.

Di quefia Propofitìone non occorre dire piti di quello , ch’habbìamo detto

dì fopra nella Vropof 2 . percioike Bari, ne piu nemanconedìffe chenoi,fc

ben più ofeuro,^ men copìofamente .

Figura quinta •

,Ai V7ì' dato àngolo retto poterfi dedurre vna retta , che lè dìuida m
due parte equali

.

Di quella è fiato detto a h.tfìanxa nella Tropof Solo occorre auertìre,

che quefia faperefferue a diuidere ì còfini ,
che de' campi terminano in vii an^

gola; perche. come s* è detto,haucndofi a diuidere equalmente, ne niuna altra

linea dìuidendo equalmente, che la perpendicolare cadente fopra vna retta, à
vero fipra d'un*punto òfopra d'un'angolo , de qui auune che per ciò fiperc

fare fi premette^ fkefia,^ altrefodettc Trcpofitiom,et fi prouano, accio-

(he quando auHerrà il cafo, nel quale d'effe ne fia bifogno preuatere, da noi

n

è
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tiQn fi file in duhto della lor ycr’ità h d’altri non fi neghìnn, ^ per proHATÌe no

vefta bifogno dìjìorre dal noHro intento, ritornare indietro . (ome quafi per

l'armiy per deffenderne dagl’^uerfarij, che fc n oppoyìg:>nn ; ^ anco perche

chi,come noi,vuolmifurare alcuna cofa.bfogna che habbiala mìfurajiabilet

fcrma,^ certa,& che non fi pieghi, ò dijìvrca.ò s’altonghi, & s’abbrcuij , ne

d’ejfa non fi fappta il quanto ; così dunque quefle T’j opofiùonì& refio , che

hauemo dettofono mìfure & principii, con li quali habhiamo da concludere,

con ragioni fiabiliferme,& vere •, Onde bifogna fienofiabili veri& [aldi, ne

nelfadoperarlifi ciifiorchino,ò fi abbremeno,ò s’allcnghino; ^ da quefio auk’-

ne,cheinan'zi fii p.rouano cpnle fodette ragioni& modi, i^doppò, come prò*

fiate , & indubitate altri fadduce al fuoprcpofìto, & fe ne preuale alice*

correnge& bifogni fuoì,come vedremo mcotir.€[e,cbep qflo fol rìfpetto n'hò

vcluto qui auertire,come quafi nel princìpio d'hauerne bifogno ad operarle.

Speditone della prima parte di quefio libro , bora Jegue la feconda do è\

pelle B,ipe di linee rette, tra le quali fi deue diuidere Ì^4lluuionei Doue auer*

tite,chel ordìne,che tenne BartoleJ coformealla fci€ntia,dalla quale depen*

de,cio è Matematica
\
Tercicche trattandofi di diuifionì, delle quali il primo

principio èia longitudine,che é la linea , delle linee la prima èia Kettà, de

qui nafee , che Bartole prima trattò delle di linee rette ; & perche di

quefierettene pofiano effere vna , & pìA ; S' Imprima è Puna; de qui nafte,

che la primafigura è delle ^ipe d'ma fol lìnea retta ; ^ perche due feguano

all’uno , & così aifuna linea due lìnee » & quefle toccandofi : >!fieme caufano

angoli; de qui nafee, thè Bartole nell’altre figure di quefia feconda parte trau

ta di lle Hjpedi più lìnee,<& tonfeguentemete degl’angolh, Ddii qualiperche

quefio i Ketto,qtiefio Ottufo,et quefio altro ,^cuto;de qui auuiene,che trattò

prima del B^tto nella prima^ fexta; Dell'Ottufo nella terga & ottaua.

Peli*.Acuto nella quarta ,^ nona j Et nelle altre fecondo diuerfi accidenti >

come vedremo colnomed* iddìo.

Figura Sefta

.

Trlma
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Trlma che venUmo alla decbìaranme di que^a prefentefigura > hògii,-

dìcato effer benCi di r eferire il modo (fe bene nonftamo perfcruircene
, ^ eie

tenne Bande in defegnare quejìa , & tutte l*altrefigure ; quejìo perch <

,

scaltri volejfe ridurle alfuo modo , ò volejfe conofeerefe quello , che noi di -

damo fia ò conforme ò contrario ò deuie. In qual fi voglia modo dal di Sarto»

ICilo poffa facilmete fare; & anco, perche da queflo fi verrà in cognitìone del

modo, che hauemo tenuto noi,che à mìo giudiciOi qui era da manìfeHare , ac»

deche nelPauenire,per ciafehuna figura non haueffimo a replicare con tedio,

^fenxa bifogno alcuno, il medefimo . Dico dunque che

Secondo Bartole Secondo

Ilfiume era di color d'oro Lìnee torti nell'^lluuìonì nell'Jfc»

leìlbìdco della carta tra^'efire-

mi della figura^

Il capo doae vn capo d'^nU Manfinifirao

male

,

Sàpeja linea negra . Linea prima doppo gVefiremì

%/iUuuìone il bianco della il medefimo
carta .

Lelineerofcìe ,le dìuiforie Le tirate dalle ripe fopra
^

.
Lineefiaue v Dmojlratme l’alluuìone.

Linee gialle pDella diuì— Linee apuntate

,

Linee di 'T^affararne/ filone .

è dubìo, cheH modo di Bartole è piu all'occhio apparente ,& compì»

to,ma pìà ofeuro, ^ difficile, per le tante diuerfità dilinee, che indafeuna fi-

gura fi vedeuano deferitte tfen'xa neeefsità alcuna ; perche in ciafeuna d'ejps

era dejcrìtta, nofola la dimofiratìone ,ma là dìmonfiratìone delle dimonfira»

doni, chenonoccorreuanojfe digià s'erano dirnofirate; perche fifuppongo»

no. Et di pià anco fimilfuo modo tornerìa comodo a ciafcuno,che voleuaferì-

uerfi vn' libro perferuìtio fuo particulare,ma non a fermtio del publtco ; per

rìfpetto , che vna figura di tante dìuerfe linee non
fi

patria (lampare, ò pure,

fìampandofi , fifiamperia con più perdita di tempo & di roba , che con gua »

dagno;^lle qualtutte difficulrà hauendo noìhauto rifguardo,n'è parfo Uffa»

re il modo di Bartole, feguire il già detto noHro,come piùfacile
,
più chia-

ro,& più comodo aferuicio del publìco, e^di ciafeuno; perche ,amiogludi-

doyfarà anco più breue il dìfeorfo d'egni figura , La figura ìHeffapìu fpe-

dlta da tante linee, che Bartole li haueua deferitte ; vedraffi apertamen-

te qualfieno della diuifione,che in ciafeuna figura, & in tutto queHo tratta-

to è l’intento principale.& di effo Bartole <é“nofiro , come vedraffi poi a

feuna, per ciafeuna d’effe &c.
SebencrediamOfChe ciafeuno, c'bàletto quefiìnofìrifcrìttì fin' qui ,dafe

medefimo poteffe raffigurare,fen'^ più dirne cofa alcuna,quefìa figura,& le

fue parti,^ pofitioni, T^ndimenOfper ritornare d memoria, et come mettere

ìnpra-
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pratica tutto ^antedetto; In quefla figura minutamente efipoYremo tutte ìt

fue parti, eJr dentro ad ejfia il contenuto -, poiché ncU'altrefiujfieguenti non in»

tendiamo dì fiate ilfimìle, ma prefiuporlo per il qui detto, come che fifiappia.

Hefie n’hahbia bifogno più di replicarlo ,

Gl^Efiremì di queSìafigura , deWaltre fieguenti ,farà come làM,x.y.X»

Là Figura, tutto il comprefiojrà detti ejìrcmi.u.x.y.'^

Il difiopra della Figura,la parte, u.x.

Jldlfiotìo della Figura , la parte yx^
Il capo della Figura verfio.u.y.a ma fmìflra di me,cheficrluo,et dì cbìlege.

Il da piedi verfio.x.X. a man defira di me, chefermo, di chi lege.

Il Fiume il più propìnquo a gVeftremim.x. dì linee torte , nelP^Uuuìone,

ma nelli deWlfiola , il traprefio delli campìfiopra ,&fiotto della figura iflejfiat

ciò è il bianco della carta»

V.AUuuìone , il bianco della carta , tra*l fiume, e.
fi.& la ripa, l K. e.

fi»

Le Ripe , le più propinque lince a gFefiremi. u. x. y. X: & degl*cfiremì^
fronti de* campi. ì.l m. n. K.

I campì ,• lòfipatio coprefio da gl*efiremi.u. x,y. X:& dalle rìpe,ò dall*.Al-

luulone j come- o. p. q. r» & non dimeno apuntati , è vero le linee difiefe fen^

Xa punti, nel qual cafio intendiamo lignificare li fiolchì, chefifòglionofarene*

campi , & neWaltre apuntate ilfeminato , ciò è le piante dell’ herbe nate ne»

gl’ifiejfi campi

.

I cofinide capi, lelme€dall*eHremì4eUafigura.y.x.tirateaUa Rlpal.l.m»

n»K.tìratì ad angoli retti,ò vero acuti,ò vero ottufi,come.o.l.&p.m.&.qn»

Le qual tutte cofie fefaranno iritefe& ben conjeruate a memoria , non du-

bito , che così quefia come tutte l*altre feguenti figurefiarannoìntefiefiacilifi-

fima.mente \
in verobìfogna auertire contenderle , ^ racordarfene ;

per-

che (come s'é detto) in ninna deUefeguenti fono io per replicar più quello,che

ho detto quì‘,perchefiaria fiuperfino,per efferefacile , ^fiarefiìmo più longhi^

confieguentemente tediofi del douere
j Mafie queflo non s*intende

,

ò vero

non s'hà à mente,non occorre dì legger più oltre queflìficrittì, perche delJìcu-

ro fi perde Htempo,che non vorrei,nepoJfio credere,poi che ìlfin qui detto .fie

fifarà intefioM da dìrfit tutto èfiacilìfiimo & piaceuolejt che gufiate èimpofi-

fibìle , cÌJe altri non ne voglia confieguìreil fuofine. Torniamo dunque hormai

alloperatione,cio èa partire quefia .AUuuicne,tra lì campi, chefit vedono de-

fcrittì dentro della figura »

Vrma,fi confiderà la Rjpa.i.im.n K.chevediamo cjfier retta ; doppò con-

fiderìampi confini de* campi, che vediamo effere trè,cìo è, l’uno.o.lj'altro.p»

7».l*altro.q.n.che terminano nella ripa nelli punti efircmi l.m. n. Quejìi punti

efiremi di cotoni terminano lefacde , &fronti della latitudine de’ campifio-

detti, tra fieproffimi& contigui ; la latitudine dunque del campo.o.furà dal

punto» i.al punto, l. la latitudine del campo, p.fiarà dal detto punto. Lfino al

punto.m.U latitudine del campo, q.fiarà dal detto punto, m. fino al punto, n,

la latitudine
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la latitudine del campc.rMal detto.n fino al. K. Etfecondo la latltndlnedeUe

fronti di ciafcun di cffi campì(per la ^egolalegale.^.) fidiuìdè, c^di^^ueiie

ciaficune latitudini fono i termini punti ejlremiligià detù.l.m.n. In quejii

dunque punti s ha da pigliare le linee diuiforie
j
perche qucjli fono gli cfiremi

tra confino confino dellì campi p'rofiiìniy vicini, ^ contigui, doueji

fa la dimjìonegiufta, Acquale per ciafcuna parte, che nonfuc^cède,fem per

la linea perpendicolare, che è quella che ad angoli retti (periadiff. ir,^
' Tropoftt,t.<^ 2,) diuìdè vnarettafopra della quale ella cade; che è quello,

che vuole la legge (per la regola.
5 .) TerU chefegue{& quefia èia dluìftone

di quefiafigara, che fi cerca) che, ejfendola ripa,^ lefronti di lìnea retia

,

& che in quefie fi dia il confane, & li confini di pili c ampi, chei& fono puh-
' ti,fopra di quejìi punti s'hanno da tirare le perpendicolari . .Adunque pigHefi

il punto.L^fopra (Ceffo (perla Tropo. 2.) tìrcsì vna perpendicplare,che ar-

rlui alfiume,& tal linea fiej.d. il medefirno operefi hetput{to,mMelfecondo

campo, termine ,^ conÉne,<& efiremo dèliafuafronfèjiéììà ripa, -^faràìa

fua perpendicolare, m.f. il medefimboperefineWattrò punto n.termme, con-

fine, ejìremo,dellafrontefua nella ripa,cha conVditro àfe prcfiìmo, et co-

tigno campo , ^fard.n.c. Ter il chegiufiamentefarà dmifa V^llauione pre-"

detta,tra detti càpì;perche la portionedelt^Uuuione coprefa dalla perpedi-

colare, l. d.farà del campoJ. l. perlafuafronte terminata in. l. c..& la'fuife-

guente .AUuuioneà queHa.m.ffard del cafnpb. p^per lafua fronte. Uni. fà
comprefa ALlluuione -dalla perpendicolare, n. t.fkrà dei-campo. perfa fua

fronte, m. n. & così del refìo in infinitofe, in infinito ,/irìtroua(fcre campi di

' fmiUcotne lefudette, pofìtura^ fitmtìone. llchéfe benfìa verismo , s’àl-

tri fi vuole raccordare delle cofe gld dette
^ <& delle quali eìfiamo preualùtì

in qitsfla diuifione, si che non n'occorra dubitare
, nondimeno in quefia prima

figura , p applicare, et infegnare Capplicare tutto qtlo,dìchecifiamopreua-

lutì,ne cifia bifogno difigura in figura ad hauerlo,ò à rcpiicare . ò altramente

à dedurre,ne piace qui dimofirario. che dunquefia vero cih^ches’e detto&
operato in quefiadiuifionefi prona da queUo,che diffe Bartoie,^ noi con lui

nella figura -^.il^ delie nojir e,nella Tropof.if. che è,chevnalmea perpendico-

larefopra d’una retta caufain quella due angoli equalì, ^ retti ^cio è,che

l’uno non è piàgrande deli*aUro , ma equaii tra di loro , come fi dimofira in

detti già citati luoghi^ Mà costauienein quefia prima prefente figurajn ordi-

nefefìa , adunque la dhtifione ègiufiifsrna ; chefia così appare ; perche la ri-

pa già fefuppone retta, clr la lineaformata fopra ad ejfa, & ad ogni punto in

effaaffegnato è perpendicolare per confiruttione,adunque veriffimo è quello,

che hauemo, & operato, & detto , eie è, che la dluìftonefatta ègiuJìifJima .

Verche
, fe fujfe altramente ,cioè , chenonfujfe dluifa ad angoli retti , in

detti affignati punti., in dette ripe di linee rette, rna bauefjìmo hauto ri-

guardo alla rettitudine delle linee confinali « , che,fecondo quelle bauejjimo

voluto tirare le lìnee diuiforie per l’alluuione dicefi, cf?e da quefio nefegue-

G T.a
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tulthnOy et chi fi dette; ma il Mifurato no è ne li campìyneH Fiume
;
perche ne'

fiiume , ne lì campì , nel cafo nofiro ^ fi mifurano ; adunque per necejjarìa ccn

fequentia, farai'^lluuìone , eì^l'^lueo l*Ifolej fecondo cheaccafcberà,

che interaenga » ^cìn fideueìl Mifurato, perche non è ne t^Uuuione , ne

i'^lueo
,
ne l’ifola , c*hauenìo detto ejfere il Mifurato , dinecejfitàfeguìrà

,

che fila ò li campi ò le lor fronti , òfiume ; ma non è il Fiume , perche , come

appare adeffoìl Mifurato nons*aplica,ne manco fonale Fronti de’ cam-.

pi, perche ne ad ejji come a tali il Mifurato s'applica, adunque farànecef

farìamente quefioachì fideueil Mifurato, nel nofiro cafo, li Campi, alU

quali , come fi vede per ìfperienxa , s’applica l'^lluuìone ò l'ifola ò l’^U
ueo 5 Mà fel'^lluuione,é^ l’^lueo,& l'Ifole fono il Mifurato a chi

fi deue^U campì, come hauemo conclufo , dunque daquetlo fegue, chela

Mifura farà ò vero le Fronti dellì campi ò il Fiume ; ma non è il Fiume
perche come appare , nonhà alcuna mifura , fecondo della quale ad e/-

fo fiume s'apptichi il Mifurato , ò ^lluulone , ò ^lueo , ò [fola ; ^dun-
que, dì necejfità, farà la latitudine degrifieffi campì

,
fecondo della qua-

ie il Mifurato, ^Allunime ,ò ,AUieo ,ò Ifola, s’applica a gl’ifiejjì campi,

€he,fe ciò è verofcgueneceffariamente , non vi rimanendo altro , che il Fìu-

nìc,& il verfo,ò il rifpetto, c’hauemo detto cjfere neccjfarlo alla Diuifione

,

thè ejfo Fiume farà nel cafo nofiro il Rifpetto& verfo . Si prona ; perche

non è il Mifurato , che hauemo detto ejfere r,AUumone , ò ì*„4lueo, ò tifala;

Hot? è la Mifura,perche hauemo detto effere la latitudine, & lefrontide' ca-

pi 3 T'ipn è a chi fi deue il Mifurato, perche dicemmo effere lì capì ijh fji^adu-

que quello Rifpetto,& il Verfo, che è quello , che delle quattro cofe neceffa-

tié hauemo detto cÒcorrere intrìnfecamente nella diuifione, nel nofiro propo-

fito,non può effere altrà,che*l Fiume,non ci ejfendo altro , che non habbiamo
applicato alfuo effere corrìfpondete alle dette quattro cofe neceffarie, ìn-

trinfeche concorrenti alla diuifione , che ilfiume: Vrouafi ancora in rn’altro

modo, do è, dalla proprietà , & effenxa dì cìafcuna dì dette quattro partì,

‘Percìoche proprio è del mifurato di effere applicato a chifi deue ,
per tanto

quanto la mifura l'ha determinato,ma quejlo auìene aW^4lluHÌone,ò aW^l-
ueo , è aWlfola , adunque ben detto s’è che queflt ^lluuione ^luco& Jfoia

s hanno come per mifurato , Quefio ìfìeffo fiprcua ancora dello a chifi deue

il Mifurato , che fieno i campi ; "Perche proprio è dì a chi fi deue il Mifura-

to, d'applicarfi il Mifurato , conforme alla Mifura , fecondo della quale

fe gtìdoueua ; ma queflo acconuiene, nel nofiro càfoaUì campì, alli quali

s'applica tanto d’effa ,^lluuione , ò dell',Alueo , è deirIfola, quanto fe gli

deue , fecondo la latitudine delle lor fronti ; adunque li campi , nel nofiro ca-

fo, s'hanno come a chi fi deue il Mifurato. Prona/} ancora , chela latitu-

dine delli campi, nel nofiro cafo, fiala mifura-, percioche proprio della mi-

fura è ^effere certa, infallibile, ^ eterna, fempre ad uno ifiejjo mo*
do dal princìpio almeno al fine, comevn piede, òun palmo, ò un brac-

cio.
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Cìo,hvn pifo, vni catira, vn mìglio & [ìmile-,ma così s'hamo le latìtudiiA

dellì fronti ddlì camplinelprìncìpiOynel mexpy&nelfineyperpetuamente, &
infdlìbiUy aduriifue la latitudine dellèfronti de* campì bene s*è detto, ch'è la

Mifura dell'^llumone , ò dell’^lueo, ò dell'lfola ; percìoche ,f€ per cafo,la

latitudine d'una fronte d’un campo farà quaranta braccia, fempre immuta-

burnente dal princìpio,almexo,& fino alfinefaràmedefimamentetantOyne

più ne menOoKefia folo,che fi proni del Verfo,& del Bjfpetto , che conuenga,

&pabene attribuito alfiume;che fi deduce in quefitomodo,Tr.oprìo del Ver-

fo,c^ del Ifìfpctto.è diregolare altri, nonché altri regoli luì,per ejfempio,

10 rifpettò ér il yerfoj come quafi il corpo,et quello,che a queHo ha rìfpettOt

& Verfo è come Vombralo vero come la calamita con laflclla polare; è cerne

11 pennello rifpettò alfofiiar de' venti, che come appare^ l'ombra non regola il

corpo, ma per il contrarlo il corpo regola Vombra; & così la fiella polare ; la

calamita; il vento il penncllo;ma nel nofiro propofitojlfiume regola l'^l-

luuione,ò C^lueo,ò l*Ifola,ìn quanto che quefiì rifguardano , & s'ìndìri’Z^a-

no alfiume,adunqueìì fiumefarà il verfo, lo Kìfpetto, che regolerà l'^l-

luuione ìfleffa,& l'^lueo , & l'Ifola ; ò per dir meglio , chefarà rìfguardato

dallefronti dellì campì come Mifura , circa deW^lluuìone , ò dell'^lueà , à

dell'lfola. Ma forfè co qualche effempio faremmi meglio ìntedereifìa vn Ca-

pitanìo con li juoì Soldati,che lajfatUì iri qualche parte , con. efpreffa probièi-

tìone,di non fi muouere conte perfone,ma fihene chegl'habbìano ad battere

gl'occhìyolti per douunqueeglì vada-, che s'occorre, fi muoua horquàhor
iàyhor sà horglà, occorrerà ancora,cbe deltifuoifoldatì prohibiti a non muo*
uerp,come s'è dctto,alcuni lò vedranno dì rimpettointieramente ; alcuni per

di trauerfo ; alcun*altri non lò vedranno in alcun modo, ò poco,ò pochljfimo,ò

niente ; fecondo che atterrà, che'l fito capoglifita

,

ò dinanzi »ò per trauerfo »

è doppò de gl’occhi , con ti quali folo hanno hauto ordine de muouerfi yerfo dì

luì-, così ìnteriiìene nelfiume,co lefronti de* campi , cheglìfiannodi rìmpetto^

perche il fiume come capittmo mouendofi , & lefronti dellì campi comefot-
datijìando immobili

,
perche non dimeno hanno rifguardo alfiume , come tot

capìtaniOy che fimHQue,ejJì campi,perchemo.uer non fi polfono, con le proprie

(per dir così per fimilitudine ) perfone , & pur hauendo a rifguardare ilfuo
capìtaniOyConle punti de’ lor confini,nellefronti, come quafi occhij, quefiì rif-

guarderanno di rimpetto ilfiume ; quelli di trauerfo ; quelli niente , ò poco lo

potranno yedere ;fecondo, che amene, che Hfiume dall'uno, ò dall’altro fi ri-

troua efferfi moffo, cJr ejfergli perciò ò a fronte], ò per tranfuerfo , è di tal po-

fitura, che in alcun modo non lo poffa vedere.Ètfe come diciamo, che nell'ef

fempìo fodetto il capitanio è quello, che regola &gcuerna lìfuoifoldatì , che

non fimuouinoyfe non tanio,e^ per doue,efo lor capitaniofimuoue,^ lifuoi

foldatì neltifiejfomodol’obedifcono'^y così (^non altrtmentc,dicìamo delfiu-

me, che perefiere Uyerfo lo rifpettò delle latitudini dellì campì, nel diuì-

derfi l' ,/tlluuìone,colrefio,è ^gola di qttefiefronti di campì, sì che effefron-

tijUoa
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Bìfagna anco autnWe vn*altra cofa,chefarà /' ultimai che,porrcmo In f
iìa ppma poltra ;^ qucpa è., che trattandofi qui (come vedete) dì d'mìjìonf

difiiferpcic della tena^ delta qual fuperpeie folofonnodue dimetjfioni do é

longitudiney^ latitudineJh quefle pgure.fole di quepe due dmenfioni s'hau^-

rà cofideraticne do è della loghe'X^;&della larg}}e%;^yla longhe%^ dunq^y

inquejìe figure farà d-a capo.a piede perii corraite del fiume ;la largbe'^^

farà da alto a bajfoyper il trauerfo del medefimofiume. Quefle poi due dime-

'

fionì fi pigliano tutte daWeHreività de* campiiChe.hanno nelle ripe', ^dmq;.
douefinifee rn* termine d*un campo, cioèda capo;,et da piedi,da qlloefiremo^

punto del fio termine bìfognéra pigliare lafua àmiciifione dellafua.quantitày

che diciamo Unghex^z^;& d&uefinifce , è d*alto i à da baffo da.quello efire-.

mo punto bifognerà pigliare la fua dimenfione dell'altra quantitàfua , che

diciamo larghex^'y Terìlcbe taU.càpìin detti puntiybauerano due diuifionì^

ynada capo a piedi, che terminerà laloro longitudìne,e^ fronteyper vna ret-

ta per ìllongo delfiume; cir l'altra d*alto &d>affOyche terminerà la loro lon-

gitudine, che farà per due lìnee rette& perpedicolaxì,-.che in tal puntofopra

della retta per il longo del fiume cauferanno dueAngoli retti . £ vero , che in

quefie dtuifionì, le linee doppò le ripeda capò a piedi , che hauemo detto ter-

minare le fronti de* campì in effefigure, nonfemam péraltroycheper redur*

re le lìnee irregolari, ò per dir meglio, le pendenti,,^ cadenti caufate per di-

Miftoniy d'angoli ò da altro a lìnee perpendkolariyo paralelley^ per quefio noi

non l*hauemo tirate viue, & come l'altrGyrette lìnee.difiefamente neg^e\ ma
€onpfinti;.lequal tutte cofefcnoy come hauemo detto, d*auertiy€, pereìoche,

quando prima cominciammo a vedere et confiderare auefie figure di BartolCy.

ne-trattennero,& anco cenfafiìdÌo'(ér trauaglio (fintendere do ,.che poi con

fatica & diligenxa &ftudiò intendemmo, cìr por quefio ,perche ilfimile non
inieruenìffead alcuno , che leggerà qucTti nefirì fentti-, per facilitargli piày

chefia poffihileVintelìigenxa del tutto, hauemo inquefiaprìma figura voluto
atterùrleychefon ficuro, ch'èia luce <&gHidaalla-intiera intelligentia di tuttt

lefeguentì,come vedremo,

AnnotaiJonc*

Ver quello, che fin qui da Bartelcy& da noiinfieme con lui, s*è detto, eìrcte

dì quefla prefente Sefia figurA:.CYedo ìo,cbefifta ìntefo il modo, che egli tenne

^ n'infegnò à dinidere t'sAlluuìcne ; Et perche, come difopra duerno
,
que-

fio modo non può fiate , bora è tempo d'addurre le ragioni
,
perche ncn jia à

propofito. Secondo proporremo ilncfiro»Terxp verremo ad effamìnare in par:

tictflare la prffinte figura ,fi fia o no rettamente diuifii

,

Ma perche megliofiamo euidentementefi conofea , che per la ve-

rità, cìf nonper altro rìfpctt&y ne fiamo mo{fi à diuertìre da Bartole, ne con-

uerràfVn poco piu dilungo di quelloycheforfè parrà il bìfogna, rappigliare il

principio,fin'^a del quale non cosifacìlmente ne patriafuccedere ilnofiro in-

tento i Dico dunqueper prìrnHychecì ritrouiamoin materia de Dìuifione ,
&"

cenficguente-



Libro I. Dfcll’Ailuuione. >,j ^

Cdnfe^ientem^se in mcttmay nella quale di necejjìtà concrjrrano quattro cofi «.

talmente ìntrinfece , che fen%a delle quali ò di alcuna d*effela hiuiftone non

fuòjlare in alcun' modo; Etquefle quattro cofefonda primati Mifurato; /è-

condq la Mifura; ter%o à chi fi deue^quarto ilverfo; Tercioche s’è Dìuiftone^

è la Mifura, s'è la Mifura,farà anco il MifuratOi& s'è il MifuratOyfarà anco

à chi fi delie,&vltlmam€nte anco il Ferfo,fecondo del qualefaràflato mifu-

rato. Terche il dluiderefuppone qualche cofa, che fi debba dìuidere , ma non

a cafo , ma di tal modo , che della Dìuìfitone fi refii acquietato , che farà fe la

Diuìfione farà equale e^giufìa , che ncnpuò effere fenga della Mifura , che

hauemo detto effere l'uno delle quattro neceffarìamente intrìnfece alla DìuU

fionefia quale,perche non è da fe fiejfa,ma rifpettiua ad altri, che non poffono

fare in compagnia , & perciò fi vogliono diuìdere
, fegue da ciò,che anco alla

Diuifione dì necefjità concorrano eìfentìalmete quelli,à chi , & trà chifi delie

diuidereipcloche rìiuno à fefìeffoè differete,dÒde deriua la diuìfione,ma è dif-

ferete da vn'altro da fe diuerfo, col quale no couenedo,co7ne cofefieffo, cerca

perciò da qfio altrofepararfi,p me^o dì qilo,che diciamo Diuifione,la quale,

fchefempre ha qualche rifpetto-,ò verfoff doue ò verfo doue fi deuefare, p q-

fiofegue, che nella Diuifione cocorra efsetialmeteU verfo, ò il Bffpetto; Onde
appare manìfefiamente,come dìcemmo,che è verismo , che alla diuifione in-

trinfecamente infieme concorrano le fodette quattro cofe , do è il Mifurato,

la Mifurafil verfo ò Kifpetto;& à chi fi deue . Terchef: l'una ò tutte ò mag-

gior parte cTefJi fi ìeuadfe dalla Diuìfione, di necefjità feguìrìa non fuffe Di-

uifione. Ter effempìo , leuefila Mifura ,comegiuflamente mifurerai ì Leuefi

ìt Verfo ò H{{efpstto per doue tirerai la Mifura ^ Leuefi il Mifurato, che di-

uiderafiì ? Leuefi à chifi deue il Mifurato,à che propofitofifarà diuìfo f T^oi

dimeno àmia gmdicìofil piu importate,pare fiati Ferfo, ò lo Tfifpetto ò dom

fi deue indìrixare la Diuìfione; percloche
, fe per modo di dire, altri fi ritro-

uaffe nella mega notte ofcura ,& haueffe damifurare^ tagliare dama
pex^ga dì panno due ò tré braccia di effo panno , dubio non è,che fe nonfaprà
il Verfo delpannOjchefe ben nel tagliare portaffefeco del continuo la mifura,

dì vno braccio, òdi due,òdì tré, dico, duhto non è che non andando per il Ver-

f),fempre taglierà più ò meno della mifura prepofìa; in quanto,chefi ritroue-

ria hauer tagliato ò sùò giù a trauerfo eér non per il verfo del panno; così&
non altramente,chiritrouandofi nel mertp delmare,fenxafapere doiiehahbia

a voltare lafua Barca, per venire in Italia , la volterà verfo .affrica ò verfo

le colonne d'Hereole;, òl' Indie. Se dunque quefioèvero come è verismo, fe-
gue da quefìo, che perche noi ci ritrouiamo in Diuifione , di neceffità per dren-

te ve fi ritrouerannoancora qitefie quattro cefcygià dette.Mà p€rcbe,net no-

firo cafo non vefi rìtroua altro,che il fiume, pervna parte,& t.Allumone
,
à

t'^lueoòl'lfota perl*altra, ^vltìmùmtnteli Campi , conte lor fronti eon-

tigue,ò corrifpondétì ali*^lluuÌQne,òall^lueo, ò all'lfola. Dico, chefiguU

ràuche lunadi quellifarà il MeftratoJ.^'altro la. M'tfftrajlterxp il Ferfo,

ì^idtirìL^
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riit diuìfme hgìujlijjìma -, & che ciòfia vero , Bietolefoggiunfe lafu Jfeguen
te figura delle rette, in ordine feconda, ma riffetto alle figure tutte d'ejfo

BAYtokiChe propofe in queflo libro dicefi eff?re Settima^ la quale^ come è det-

to ,
non è ad altro , che dimoflrare , che la fudettafigura fia ben diuìfa , dedita

ccndO) chi altramente mleffefofienere, ad inconueniente.

Figura Settima •

*PerciocheV^Uuulone yYÌfpetto alle ripe rette è retta i& in quefie ripe

retteJi campi non concorrano alla diuifione dì detta .Alluuìone jfe non per la

latitudine loro delle propriefronti (per la regola, lefronti (come per la 6».

fonogl'efiremi de* campi,nell'ultìmo delle ripe ; efiremifono lìnee ^ che

(perla diff.2.) non hanno fe non longitudine, & nonalcuna latitudine ; adu^
que nonfi può dìuidere per li termini confinali de* campi per dì dentro ad ejfi

campì; Mà,nondimenOyfia diuifa,come vuol l'^uerfario, per le lince diuifo^

rie. b. e. c.f. tirate rette (auertafi che non dìcefia perpendìcolo) a confi-

ni del campo, a, ^ del campo, b. & del campo, c. dicefi , che anco quefia di

ulfione è ìngiufla,perche la ripa. g. h. è retta à tutù ì campi ; a. cèr- h.

c.i^, K.& li punti di detti confini, nella ripa. g,h, fono, a, h, &. c. ^
cosi (per la prima diff.) che non hanno alcuna dìmenfione, ma in tutto & per

tuttofonno indmìfibili j
da queflì , & in quejìi punti, dependono& confilìono

gl*efiremi dellefronthfecondo delle quali (per la reg, 5. ) s'hanno da tirare le

linee dmiforte neir,AlluHÌQne,equalmente&giuflamente, che non fi può con-

feguìre fe non per vna perpendicolare , do è per vna retta cadente (per la

I t.diff.) [opra vn'altra retta , che caufi dall’una daWaltra parte d*€jfa

,

due angoli retti
(
per la. 2. propo. ) ma lì caufxtiangotì in quefia diuifionefo-

prala ripa dilìnearetta.g. h. dallaretta. a. b, c. nenèretto ,maottufo, &
così non equale (come vuole il douere& ìlgiufio) ma pii* grande del rette

{perla diff. 12.) dr molto pià dell*acuto (perladff. 13. j che quìfirìtroua

ejftre, a, b» c*adtfnque la diuifione è ìngiufia. Il medefim- occorre, difcorredo

per
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per angoli caufati dall’altra linea retta.c.f.fe ne raccordaremo degl’ango-

li retti ottuft,& acuti, chefe volefjimo di nono qui replicare, no mai verrem-

mo alla fine, Aià quefiì inconuementi nafeon dal diuidere , come l',Auerfario

dice,^ non come diciamo noi, adunque la nojìra diuifìone, & non quella del-

V^uer[ario, ègiufa,^ conforme aldoucre .

DÀ tutto quefio,che s'è detto,fi raccoglie,per regola certifìma,che la dìuU

[ione nonfifa ne puòfarfi in alcun modo, che fia legittima ^giujìa , così del-

r ,Aliumone,come del refio, chefiamo perfoggmngere,per linee rette dellì c&-

finì, chefono tra campii nel per drentro d*effi , mafalò da' ^ ne* punti efire-

tnifChefono dì detti confini terminanti nellefronti , de* campì, nelle ripe ifief-

fe ; Et U ragione è perche lefronti de* campifono gl'e§ìremi,per il lungo d'ef-

fi da capo d piedi , & non per longhe'Xj^ , ne per latitudine
;
perche in quefii

eHremìèdilorovna fol linea indiuifibile per latitudine , che raprefentaU

lor fronte,della qual linea ì terminifono i punti , ^ nel cafo nofiro li pfiti del*

le linee confinantl,che terminano &fnifcononelle ripe, Snellefronti dal di

fuori de* corpi de* campì,n*hanno alcuna diuifioneò dimenfione,

E anco d’au€reìre,che in quefie,& nellefujfcguenti figure,fempre dall'un*

de* capì, zir anco dallifini d'ejjì, fifuppone, che la diuifìone fia terminata , si

che non vi fia più che diuidere , & che'l dubiq folefia nellafigura propofia i

percioche altramente faria non mai venirne allafine ; Voglio dire, che quan-

do fi vedrà in quefìefigure,che da capo o da piedi d'ejfe, nonfi diutde ne fe ne

parla,altri ìnteda,chenonfene parla, nefe nedica cofa alcuna, perche fifup-
ponga che da quella parte s'habbia per cofa chiara, che rio fia ne da dmiderfi

òfia ben diuifa ; ma non però s*intenda,cbenon poffa e/fere ,^ piu & meno
dellì campì deferirti nella figura , chefieno da dimderfì , habbino più Hun

filo, che l'altro,!^ così diuerfamente da diuiderfì.

^uertite et anco qu€flo,chefifatta diuifìone, c*hahb\amo in qaefia prima

figura effaminata , è cosi prima ^ principale , che è l'cbbietto& il fine , al

quale,^ nel quale hanno riJguardo,& fi terminano tutte l'altre dmfìoni,fi
che più oltre nonfi proceda, ma peruenutofì a quefia , fifia confegutto quello,

che veramente fi ricercaua , ^ s’andaua cercando ; Tutte dunqueHaltrefi-
gure dì àngoli , di Triangoli, di linee carne , inregolari eir d'altri , che fi

fìano dìiiifioni , non mai s'acquietanofin che non peruengono alla diuifìonefo-

detta d'angoli retti,& tutte Taltre diuifioni fi riducano a quefta,cioéaripA

retta, cioè di linee rette, fopra delle qualifi pojjino tirare perpendicolari , che

è l’ultimo a chefi terminano,cir è princìpio donde derìuano tutte l'altre diui-

fioni d'altre linee ò d’angoli, ò retti, è ottufi, ò acuti di fimìli altri'. Et in

quejio confijle tutta la dijficultà di quefia materia , do è di ridurre tutte l'al-

tre diuifioni d quefia fola vna di linee rette
,
perche tutte Caltrefuffeguentì

figure, come vedrete, hanno perfine di ridurfi a quefia fola vnica ,& prima
è' vltima di tutte taltre ; N’èperò cofa difficile d chi vi vorrà por cura, &
leggerà attentamente quefii nofirìfcrittì .

C z Bìfogna
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ti, non ai altro verfo , s'indìrì x:x}no ,
che per douunque occorre muoHerf effe

fiume', Et come neWeJfempìopropojìo , fe* faldati nonhaueranno gl'ccchij

a

lor capìtamo,che deuenofeguire, denkranno dall’intento loro ,^ del[uo ca-

fitanio.di confeguìr la vittoria ; così ancora yfe le fronti dtlli campì non s ìtu

dìrìx^ranno con gli ejìremi occhi delle loro latitudini verfo delfiume ^non

mai confeguiranno la debita lor portiane dell*^iluuìcne, &c. Et come il ca-

pitanio.è quello , che regola i fimifcldati ad andare fermarftverfodi luì,

& non per il cotrario li foldati re^^oìano luì^così mi cafo noflrofilfiume regq-

leràlefronti de* campi, non le fronti regoleranno ejfo fiume ;
Regolare poi

nel cafo noflro.non éaltro,chelì campi indirigp^arft , con la latitudine delClor

frontì,per verfo doue fi rltroua ilfiume, che fa ilfiume, non lì campi ; come

nell’ejfempio propofìo^Etfe come lifoldati,perftguìre ilfuo capìtanÌG,no fa^

ranno fe non la(Irada pià fpedita,& più corta, chefarà la retta , così nel nà^

Eìro propoftto, lo rifguardo, che li campi haueranno alfiume, che deuefeguf

re,pergl’efiremi delle latitudini, delle lorfronti, donerannofareper la firada

pià breue, che nel cafo noftro, (perche fiamo in quantità continua) farà la li-

nea retta,che è la più breue,(Cogn*altra,che fifaccia dall’uno ad vn*altro pu~

to,U qual lìnea retta,perche deriua dalla regola, che hauemo detto, nel cafo

nofiro ejfere ilfiume , dalla parte d’effo fiume s’hauerà da dedurre agl’eSìrC*

mi delle latitudini de* campì,& non al contrario , dagli ejìremi delle latitu»

dìnì alfiume , tome nell’ejfempio propojìo, lajirada più certa , per la quale li

foldati s’haueràno d*indirix(gare al lor capitanìo , s’hauerà da terminare dal-

la pofitìone,nella quale il capitanìofi rìtroua & non dalla pofitìone dcùe fi rU

tronanoifoldati, perche.comes’è concìufo, il capitanìo, è quello che regolai

foldati,^ non al contrario, li foldati regolano U capitanìo. Terche altrame-

tefacendofifeguma,cbe,perche queiìì fronti , non hanno regola
,
ne effefono

la regolale linee dalle efìremìtà loro tirate, fe benefujfero rette
,
non dimeno

non fariano tirate à quel verfo delfiume,che ejfe deueno rifguardare, cir con-

feguentemente non/ariano à lor verfo delfiume,come.cl^ non altrimente,quei

foldati
,
che fe fimouejfero fenga di hauer per doue fi ritroucjfe il lor capita-

nioydeuierieno talmente da luì, che più preflo cbauerlo ritrcuato sfene ritro-

ueriano lontanìjfimi,perche da fefenga regola fi moJfcro,per quefia,& no per

la Tegolatajirada ; “perche incerniene comsvediarno interuinire nel Sole, che

nell’apparire/opra dell'origonte illumina do, che gii fiaoppojìo, come h log‘

gie, òfinefire, è chefifia altro vacuo òfuperfide di corpo opaco,& quefio per

tutta la lorofupficie, ad angoliretti caufati dalli raggi intromeffi comequaft

lìnee dedotte dagl’ejìremi della loro capacità ad cjfo corpo dei Solc,chefe poi

jìmoueamegp giorno et de lì adoeddetedoue tramcta,qucgH -Angoiigià ret-

ti caufati dallifuoi raggi mtrame[fi,come di fopra,a poco a poco fifarmo tutta

via pià acuti,fi che nelfuo tramotare fi reduchono in mete-. Percieche ejfo So

leejfendojìmcjfoda quei corpi immobili p tantofpado & all’ultimo trarno-

tatOyfegl'è afeofofi che quelle co lui non ha più alcun rifpetto;^U'iìejfo mo-
do che
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do che vediamo fuccedcre nelfiore del Giralfole,che ejjb effendo ìmmohìle co

ie frondifeglinuolge finche (egli tolga dalconfoetto^à rim'litudìne d «/.<*

Donna mamorata che di fecreto amando alcmo^efia fiado irnmohìkcangl'oL-»

ch'ij In feguitagtiardado per mentre lo può vedere^ fanno le fronti de' ca^

piioi fiume in q(ìa materia deli' ^lluiionOj dell’lfola deU'^lueOtche efi'e

Jiandv immobiii rìfguardano ilfiume per doumque sinula .

xjddunque dalla parte delfiume pegola s'hauerà da dedurre la linea retta,

agVefiremì delle latitudini delli campi,& non al contrarìo^dalli cHremi deU
le latitudini delli campi alla l{egolafiume . Di pià

,
perche effendo ^l'edrcmì

delle dette laùtudinUfoi puntij impo(jihile da vn ounto ifieffù perfefolo c6^

fìif'rato , dedurre à [quadro vna perpendicolare ò due rette paralelle ad vrt

"perfoyalquale detta linea ò paralelle hahbìno rifpetto, che ftfappia , ne

prima fta terminato ò regolato quefio^che diciamo,ì{^p€tto,ò rerfo^Vcrebe,

fèlten qaefle lìnee arriueranno là ; non dimeno nonfaranno à[quadra, ne per

quelverfo , che'l v.erfodel rifpettolororicbiedeJia'^ Che fenon diamo peine

ancoil rìfpettOyin queHo cafo affatto è imponibile di dedurlefenon a cafo à

*perfo ,• Tercioche il punto non hauendo quacità, perda effo, come efiremo^
princìplo.potranfi 'dedurre infinite linee 3 & per doue più piacerà (perche di-

ciamo già non faperfi il verfo , per doue da qitefio punto fi deve dedurre que^

fia linea) ^ fenga[quadra ; Terche il punto non ha[quadra ; perche non hx
quantità,ebeé della [quadra. 'ìqè [a a propofito,che lefronti fi poffanorego-

tare con vna retta tirata dall'uno aWaltro efiremo, delie fronti dici 2feuno ca

po 3 all'hora[opra deWeSìremità dì dette lìnee regolate nelli punti ,fipo[-

fino tirare a[quadra vna due lìnee a paraleÌto,iér perpendicolo; Tercioche

farà benyero,cheie dette linee dedotte da gl'e^remi punti delle frontiyde' co.

pifaranno tirate a paraiellOf (perche faranno tirate[opra della fronte de e[-

fi campi, regolata con rna retta,) ma nonfaranno al verfo delfiume ; Donde
auerràyalcuna volta^cbe dì dette linee quefie non arriueranno al fiume ; altre

ci arriueranno per tranfuerfo 3 altre lateralmente perVinsà , & per (ingiù,

d'effofiume ;fecondoxhela linea della rettitudine della propria fronte ,farà

con (una parte delle fue eHremità.pìà propìnquay con l’altra pià difcofia

dal fiume. ò vero inchinerà, ò declinerà dal fuiney<tìrfi ritrouerdò afrore ,òa

trauerfo ò a sbiajsio col fiume. Segueduq;, che dal f^erfo fi debba tirare la rei

ta paralella perpedicolare ag(efiremi putì della latitudine delle[roti,

de' campifaltri vuole fieno per illor verfo, <& jecondo delle loro quantità,

c*hanno nelle proprie fronti. 'l^e però quello per fefieffo anco bada
,
perdo-

che nel c.nfo nofiro .. il 'Uerfo & pegola riirouandofi effereilfiume ; che come

fi vede,di rado ò non mai corre a linea retta ,fopra della qualfola fi può tira-

re linea perpendicolare ò a [quadra, a pararello , cir meno [opra d'un pun-

to[oh perfe[oh, perche è imponibile , come hauemo conclufo ; adunque per-

che la linea a [quadra non può ììafcere , fenon [opra d'una retta ,^fecondo

quéSìa venga la diuifione giufia,per caufare gVangoli rettìyche tràfe tuttifo-

li no squali 3
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noequalì , dì necejjltàfegueicbebìfognerà, che le fronti delfumé ^ c'hahhh^

ino detto efjere ìlFcrfo, et B^goUyfen%a dì che non puòfare alcuna DiuifiO’‘

ne^fia rettificato regolato , con yna retta , che come fifaccia dìrafji alfuo

proprio luoco , ^adefo affai ne baSiì di hauere per indubitate lefufeguenti

propofitioni do è.

1 In ciafcuna diuifione fempre firitrouano intrinficamente quattro cofe ,

do è il Mifuratoj ilaMifura; ^il verfo ; ^ Schifi deuel’ì^ìejfo Mifu^
rato,

5 iqel noHro cafo il Mìfurato & dìuìfo fonno^ h l',Alluuione , ò l*,AlueOi è

l*lf k’, la Mifiira fono le latitudini delle fronti, dellì campi; ,A chi fideue il
'

Mìfuratofono li CampiiHe(fi\ il verfoòil ]\ìfpetto,per doue s'ha d'indiri'g^-

•ZjtreJa ?nif?ira,è la fronte delfiume.

g
“Prcprìo del Verfio è di regolare la Diuifione, eJr no dkffere regolato dalla

Diuifionei come che la Diuifione dependa, & rifguardi effo Ferfo,&non il.

Verfo Yìfguardì,ne dependa dalla Diuifione,

Troprio della Mìfura,èdi effere ppetua,&ìnfallibileido èfempreFiHef-

fa nel principio nel megp & nelfine

,

y Sopra d'un fol punto non è pofjìbile tirare vna paralella,

6 Ne meno de tirare vna pjtta a Verfo, fenga del Ferfo.

<7 "ìge afquadra del Ferfojengafia [quadrato il Verfo .

8 ,Anxi che da queHo Ferfo rettificato fi deduce,^ fi deue dedurre afqua'^
'

dra,ò a perpendicolo, che fe fia linea,a qualfe fia puto,di chefe fia, che ad ef\

fohabbìa rìfpetto.

Le quali TroOofitloni (& quefiofarà ilfecondo Capo, che dì[opra facem-

mo in quefio nojìro difcorfo) fe forino vere,come hauemo veduto ejfere verìf-'

fime , [ubilo necejfarìamente ne fegue > che tutte le Diuifionìdì Battole fieno

di niun valore,come quelle, che tuttefonofatte cantra delle fodette Tropofi-

tiom,ò tutte,ò partìtcome fi vede,nelfatto ìfiejfoyperche ninna dì effe ,fi ve»

dg per altre lìnee , che per linee dedotte daWefiremità dellefronti de' campi

,

dr niuna mai dedotta dalla fronte delfitime,allì campi ; adunque, centra del»

la, 3. ^^4. Vrop. fodettefumofatte fenga della regola , che diciamo verfo;

Secondo appare dalla ragione ifiejfa ,
percioche la regola (come s' è detto

nella i . ét ij • & Oj • & viij . Tropof. ) è il verfo ; ^ il Ferfo è vn cer -

to , che teTT^o feparato da quello , che ad effe fi dice hauer rìfpetto , come
nelgìà propofio ejfempio, del capitanio de'foldati , che*l capìtanio dicem-

mo ejfere il verfo, ér- regola, al quale, & dal quale s'haueuano ad indìrixT^-

re,ér regolare,&-non per il cGtrario,chcH Capitanio fi doueffe regolare dalli

foldati ; che il capitanio non è rijìejfo in ejfenga, & nelfino, che li foldati,

ma dìuerfi^feparathtra di loro,& per ejfenga,& per [no ; Ma le diuìfioni

di Bartole,tuttefonofatte,con le rette dedotte,non ad altro verfo,che al uer»

fo,cbe s'hebbe da Bartole all'angolo retto, chefi causò [opra della retta tìra»^

ta diefronti de' capi,che difopra,{alla i, Tropo.Jdkemmo ejfere no il verfo

ma
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inala mifura^ ò a chi fideue il Mifurato y adunquemanìfeHamente appa-

re » che fumo diuife > fenxa del yerfo > ^ così della Regola , è che altra-

mente la mìfura y ò a chi (t deue il fiiifurato , fìa anco infieme il verfo ,
che è

imponibile ; perche già s‘èdetto(nella prima) ch'il Verfoè feparatOy &è
yn terxp dìuerfo dalla Mìfura , & daWa chi fi deueil mifurato, & che fen‘

di quefio yerfoyno può fiare buona ne retta diuifione. Terzo appare anco

dall* effetto ; perche per tutte le fodctte diuifionì di Bartole diuife al fuo

modo y fi rede , che le fronti de* campi fono alterate; perche doue fi doue-

uano ìndertzare rettamente al lor verfo delfiume yfi vedono indirizzate per

tingiày&’ per tin sà di detto fiume. Dipìu,doue fi doueuanoindìrìzj^re alla

volta del fiume in contìnuo rette , fi vedono indìrìz^te , come dicemmo
,
per

l'ingià » & per tìn su y del fiume , fino ad vn certo termine y convnaò dueò
più rette ; & da quel termine , con vna ò due <& più rette perpendicola-

ri y al lor verfo del fiume , ma con altre lìnee , non contìnue rette all'altre

prime , ma interrotte ,& diuerfe . Donde fi vede efferne auenuto , che que-

fio ha hauuto meno
,

quello più del fuo douere fecondo che dette linee

non in continuo rette fi fonno tirate al lor verfo , da vn punto a l'altro , ma
interrotte , per hauerle dirizzate ad altro verfo; nel quale difiorcìmento

fi fono caufati gl*angoli acuti , & ottufi più , e^r meno , cagioni deU'inequa-

lità fodetta. Et di più ancora y
perche non fono fiate dedotte rettamente

in contìnuo , dall'un punto all'altro, per la più breuefirada , che doueuafar-

fi y alfiume, ma hor giù horsà per il corfo del fiume . Ne fa a propofito,

chele lìnee dal fodetto temine m oltre tendina rettamente al fiume, con

angoli retti, ^ a perpendicolo, ihe fi caufano fopra della retta ùratatii

fotta yparalella al fiume ; percioche non dimeno, dubio non è chele linee

di fiotto a detta paralella,\alfiume tirate dalle fronti allì campì terminanti

adeffa paralella
,fono fenza. del lor proprio verfo ,

percioche fe fuffero ,

fecondoìl lor verfo ;
perche nonfumo da Bartole tirate rettamente, in conti-

nuo yfinò aliar termine , che diciamo verfo,fenza tirarle adoffo.òfopra,vna
paralclla , al fiume*, ^ nel contatto redirizarU alla volta del fiume f Di più

non é anco dubio , che dette lìnee dedotte dalle fronti , fino alla paralellaal

fiume tirateuifopra
,
fono interrotte ; ciò ènon continue rette, in infinito, per

gTangoliyche nel contatto d'effe, & della paralella alfiume, ^ delie perperh

dicolariy che daii'ijìeffo punto del concorfo,di tutte loro fi caufano ; onde ap-

parCfChe no è linea diuiforìa perpetua retta,^ più breue dedotta da vn pun-

to a l'altroydello da diuiderfi, come acconuienft agiuHa <& vera diuifione. Di
più le fronti ìfleffefono alterateàn quatOyche riguardano il fiume,&fonoin-

dirizate per l’ingiù,<& per l'in sù,delfiume;i^ de lì aforZ‘i>redìrizate alfiu-

me
, fono ancora alteraterifpetto alla loro quantità

;
perche alcune effendo in

[eneifuo principto,per effempìOyVn peffo,protratte manzi fi riflrìngono di for

te, che a nìun patto,con chefefìa quantità di effe , anzi con ninna quantità , ò

pure,àmun modo ^ arrìuano alfiume ; ^dltre, con poca, ò minore’, .Altre con

H 2 rnag-
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Kit^giore quantità deUa,chefi ritroua ejjere ; Onde ne derma la diuificne he’

qualifsima ,
per gli angoli , come bauemo detto , acuti , ò cttuft, che huu< via

detto caufarft da sìfatto dìuidereifen%a regola. Di più^quella paraUlla alfiu-

me tirata,per redirìgare alputneycon angoli retti , le lìnee dedotte dallefronti

de* campi, per l‘ingiù,<^ per l'insù delfiume fù a cafo, &fen%ad‘ahuna re-

gola perciochc rifà tiratafenxa , cheyifojfe\ ò ri potejfeeffere alcuna pa-

rahlUy cheèimpolfihile^'^efaapropofito > chefà tirata paralella alla riua

delfiumeyh adeffofiume j
percioche,quefio auenne.per hauer Battole,fempre

fuppcfioyìn tutte le fue figure, le r'iue del fiume rette, ne mai altramente'.

Et non dimenofuppofe quello, che non mai fi ritrouò,ne forfè , neWauemrv ,fi

ritroueràgìamai
j
Onde appare,che in quefio cafo,non ci infegnò, in alcun mo-

do, dì tirare detta paralella
, per non hauerfi la corrìfpondente , alla quale fi

douefietirare , ò vero c*infegnòvnacofaimpoJfibile intuttoil reflode*cafi,

fielli quali fujfe occorfoyche le fronti delfiume nonfi ritrcuaffero rette, che co-

me bauemo detto^non fù,ne credo farà mai,o tanto dì rado, che*l modo di Bar-

tolejnfolo quefio cafo,hauendo luogo,chì altri. d*eJfo fe ne vuole feruìrejìarà

afpettandoycbe vmga,<^ negValtrì,che occorrano ogni giorno,fiarà afptttan

do,che Battole gl*infcgni , come fi tiri detta paralella ,fen7a che fi dia vna li-

nea,alla qualefi dìcapardslU. Errojjì ancora nella Mifura.percìoche la Mì-
fiira.perfua propria natura, ejfendo perpetua,& ìnfalHbile,fopra di che vie-

neappUcata.sì che tanto fia nel principio, quanto nel mezo ,
quanto nel fine;

per effempiojn vn braccio dì panno,che tanto è vn braccìonel pnncipiOydoue

fi cominciò a tagliare, quanto nel mez^,& quanto nelfine , doue termìncjfi il

taglio; ma Bartole ,m alcunefuefigure, fe nel princìpio, per la mifura , beh-

be,per ejfeinpio,vn braccìo,nel tirarfi manzi detto braccio,ò lo reSìrinfe ò lo

allargò tanto, che refiringendolo ne anco arriuà con detta mifura,de* vn brac-

cio alla fine,doiis haueua a terminare detto braccìo;ò fev’arrluò.femprev'ar
riuò.io minor quàtità,di qiia,ch*era nel principio;et dall*altra parte allarga-

dofi di tal modo l allargò che nelfine, taluoltaìl doppio,&femprepià dì qlU
quantità, che era nel principio, fi ritrouò ejfere Vercìoche la latitudine delle

fronti prefe dalla loro qu.ihtà& dall* accìdente,& no dalla quatìtà^ dalla

foflanza , ciò èia prefe dal comi fi rìtrouaua la fronte dì linea nell" angolo del

punto del confine più^ meno a perpendicolo,^ caufante perciò più ^ meno
angoli acuti, ò ottufi, fi che da quefiì fi determinajfe la latitudine delle fronti,

& no dalla quatìtà loro i!lc(fa,<^ le linee, con le quali Bartole rnìjurò dall*uno
a haltro efiremo terminanti, non tirò rette , come s'acconuiene, per mìfurare

.gi'.ifiamentc,ma hor curue.hcr interrotte, con angoli , bora acuti, bora ottufi,

hor con le curue ,hor con le rette . Et dipiii anco , che ritrottandofiiìfoggetto

da mifarare,scaltrì hauejfe voluto ciòfare, con la regola di Bartole , non folo
non haueria confeguìto ilfm mt€nto,d"equalmente hauer dhtìfo ciò , chefec^
dola fodetta fua regola,fiidoueua dmdere,ma haueriafatto tutto il contrario

di quello isìe£o, che egli voleisa fare ,^ haueua cercato d*infegnare ; dì che

accortofi
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accortofs nonfene preudfe , ^ lafsò , in quejìo cafoni non dlutderle; onde la,

regolafua nin è vniuerfale ; ò pure , non hauendo detto cofa alcuna , fà im-
perfetto& defcttìuo feguirno anco molti altri ìnconuenientiiche allìfuoi

luochifi verranno annotando» & tutti» non dimeno , da ynfol principio di non

hauer.comes'è detto faputo la regola » do è il verfy» per doues'hauefferoad

ìndirìx^rele rette delle diuifwnì i & prefe.per regola,&verfo l*ifleffo »
che

doueuaeffere regolato»&la mifura ifltjfa» do èUfronte de* campi , che è ìm-

pojfibìle ; perciò che la regola ,
per fuo proprio peculiare , ha folamente d’in-

trometterfi tra il mifurato , & quello» a chi fi deue il mifurato » & la mifura»

ma non è però alcuno dì loro,ma yn ter^o dlfìintc, & feparato da tutti tre lo-

ro”,perche altramente»nonfaria alcuna dìfferenxattrà dì loro ; ^ ciafeunofu-

ria Palerò ; ondefaria rn caos , ^ vna confuftone , nel diuìdere
j ma Bartole

prefela regola dalle fronti de* campi»che come appare,& dìfopra dicemmo»è

la mifura ;
adunque confufe li mifura»^ la regola,^ fece che Punafuffe Pai-

tra^ che è ìmpoffibìle; però ne nacquero i difordinì difopra notati . Terda-
che j in oltre proprio della regola è de regolare altri » non effere lei rega-

lata da altri ; perche altramente la regola non faria regola-» ò veroil rego-

lato »& la regola faria vna cofa ijìeffa ,
che è impedibile

»
per ejfcre diuer/t ;

ma Bartole , facendo la regola le fronti de* campì » che erano li regolati » fe-

ce anco > che lì regolati fujfero la regola »^ di pili » che*lfiume, che era la re-

gola» fuffe il regolato» adunque » cofe ìmpoffibìle» ^ flranijffime. In oltre pro-

prio della regola è d*effere perfe fola baftante» fenxa altri aggiunti » dìfopplì-

re vniuerfalmeme ad ogni cafo , del quale efia fi dice regola ; ma la regola di

Bartole ha bifogno»^ 7iec(jjltà a*altri aggiuntì,per confeguìre ilfuofine,n€llÌ

caft,dellì quali fi dice effere regola,adunque non è regola, DÌ più è della regola

proprio,& pecuHare,dì effere vniuerfale à tuttiì cafi» delli quali fi dice e^ere

regola»ma quella di Bartole non ha luoco,fe nonnelli cafi medefìmi delli qua-

li effopropofe lefigure » chefivcdono -^perdò che s'altrimuteràle figure

.

circa d'e^e "Porrà applicare la regola di Bartole, s*accorgerà euidentlffima-

mente»che a niun patto può riufcire » adunque la fua regola» non ha il proprio

della regola vniuerfale. Le quali ragioni fc bene.a mio gìuditio,fianù a bajian-- /
•ga, per dimoHrare quello difopra promettemmo , non dimeno pìadme di fog-

giungerne anco due, le quali credo io. che perfe folo bafitranno a dafeuno»

per tutte lefin qui dette ; & la prìrna è »Che a quello » che èfatto con regola»

s’acquieta Inanimo.non contradice la l^gge» il[enfio ne refìa capace
,

perchefe
lo vede,i& PefpenegacedciVcrcbe lopiedendojìregolato.parfa impoffibile»

rio fa cÒforme,^ alla legge alla ragione. alfuifo a!l*ìfpi.rlexa» comef ve-
de efpreffamente,con defperienxa.jn mcxpJn vn lento accordato

, fecondo la

regola » che tante corde tràfe diuerfe ,
in quantità , di longitudine

. & di lon-

di groffeigga^ncn dimeno agik(late,con vna certa regola, trà d*e(fe»

in particolare in comune» talmente conuengcno mvna coufonan'ga ccr»
rìfpondente, corrifpettiua » alla regola , feconde della qualefumo accorda te-

de
‘
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che la raghne cedeva legge acconfente.il fenfo s'aquìeta, & nfperieggy rap~

prona . Ma al modo ìnfegnatone , da Bartoledi diuìdere l'^lluuione, l*lfola^

& ^Itteo la ragione cotradìceja legge s oppone, il fenfo aborìfce,^ fifperìe^
%a no s’acqnìetayCome à fuoi luoghi moflreraff,aduque qjìo tal tnodo'non è co^

fcrmctne alla legge,ne allaragione, ma contraria alfenfe, all'efperìenxp :

vltìmamente diuidere fecondo il modo ìnfegnatone da Bartole, comeàfuoì

luoghi mofìnrajji, è impcjfibìle , non che diffìcili(fimo;& non dimeno nonfi leg^

gCycheli Giurifconfulti , nediccffero vna parola, fegno euìdentifjìmo , cheap^

prejjo d'ejji Giurifconfulti , non era quejìa materia così difficile , comefuppofe
Bartole,per lefue dìuìfionì ; perche non è da credere,che tanti eccellenti G?«-

rifconfulti,'^ Imperatori, che con le leggì.da (fftmedefmì date promulga^

te , cercorno di leuare via ogni occajìone , à gl’huomìni di venire , alle contefe,

rijfe,&dìfcordìe,l"Hna della quale,& potìffimameteiera quefla dell*allumo-
ne,deWlfola,& deWMÌueo, circa deldìuiderfi, fujfefiata così difficile, come

pare per il modo da diuiderle , ìnfegnatone da Bartole , non c*haue]fero detto

vna parola ,& non ci hauejfero infegnato il vero modo dì diuiderle . Terciè

che non èverifmìle,che lo faceffero,perche noniofapeffiero, perchefaria cofa

da fcioccho di ordinare, per leggi,che vna cofa fi debbafare,& non dimeno ne

effo^checiò ordinò,nealtrìla fappinofare.Tge maco è verifimile, che effi Giu-

rìfconfulti,^ Imperatori non hauejfero conofeiuta quefia dìfficuìtà , in quefia

tnateria,per la fodetta medefima ragione.Bt molto meno è verifmUe,che non

ci l'habbìno voluto ìnfegnare.Da che a mio giudicio,euidentementefi può con’'

cludercyche non la differo, perche era cofafacìlijjima , & che da qualfi voglia

ancogrojfo& materiale contadino, (t poteua papere , intendere,& ejfequire ;

come poi veramente è in effetto , come lo farò confiare a chi fifa che leggerà

quefii nofiri fcrittì. Toi che il modo ìnfegnatone da Bartole dì diuidere l'Ml"

luuionej” lfola,& l'^lueo,patifce tutte le dìfficuìtàfodette,fegue hora,come

noi promettemmo,d’ìnfegnare il vero modo, che in fomma,non è altro , che rU
trouare la regola fecondo della qualefi debbono mifurare le diuifionì. dellefo^

dette ^lluuìone, 1fola,& .Aiuto ; che in vna parola è il fiume isfeffo , con la

fronte, chefi ritroua hauere per tutto quello fpacio , che contiene l'Alluuione

ò 1*1fola, ò f.Alueo; Dico la fronte delfiume rettificata, come, &nelmodo,
che poco dì fiotto foggiungerajfi, &alla qualefronte così rettificata s*ìndiri%^

•xino per lìnee a perpendicolo,tutte l’efircmità delle latitudini delli campi, che

conlelorfrontiifiritroueranno hauere piu,propinquelall‘ Alluuione,ò all* Ifo-

la,ò aWAiuto
;

che tal lìnee perpendicolari fi tirino da dette latitudini del-

lefirontifdi detti campi, termininofopra la già dettafronte , delfiume ret-

tificata, come poco difiotto, pià deflintamentefoggìungcraffi, perchemegliofa
intefo. idei qual modo dìmdendofi,ftfuggono tutte le dìfficuìtà , tra le qualìfi

ritroua intricato il modo ìnfegnatone da Bartole ;percioche la cofa é/àcilijffi-

ma,la regola ha ilfuo proprio,& naturale, do è ch'èdiuerfa dalla rnifurai ^
dal mifurato,cio è dall*Alluuione, dall*Ifola, daWAlueo da quello, à
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chi fi deue il mifuYAto^m è dalli campi •, perche non s*inccrpora ne con la m i-

furarne col menfuratOt ne con a chifi deue il mìfurato , ciò è con li campì , ma.

flajfida fe medefima feparata dallaregola ^ ^ dalmifurato \cìo è daW^U
ìuuione , Ifola & ^lueo^ & daWtychìyfii deue il mìfurato, ciò è dalli campi ;

£t è fimpliceicerta, chiara ; perche da fefiejfa folaffimpre infallibilmente , in

ogni cafo, cofeguifceUfiiofine.se a sì fatta diulfione, da tal regola effettuata,

la legge cocorre^percbelo difponefia ragione la detta,perche la coclude-yìl fen-

fo acconfente,perche la tocca;& Vefptrìenxa lafegue,perche l^affente : è vnì~

uerfale,perche ha luogo in ogniforte d'^lluuione, d‘Ifola, & d'^lueo
j
così,

quando li campì fi ritrouano a paralello colfiume,con l*Ifola , & con l',^uco,

come quando fi ritrouano a linee curue & concurrentì
, ^ ccnueffejolamente

h infteme mefcolate , ò in che modo fi poffd ò dare è imaginarfi . Ma fe quefio,

che noi diciamo eff?re il modo dì àìuidere giufiamente /’ ^lluuione, P Ifola,&
V.AlueOyparejfe mpojfibile,per rifpetto,che no pare fi poffano redurre, à certa

regola le tortuofe rìue delfiurnCyet molto meno il fiume ifleffb,che noi diciamo

effere la regola in quefio nofiro cafo ,
perche regola non fi può dire quella , che

perfenon è regolata,ne regolato può effere ciò, che é curuo,& non retto-some

le rìue delfiumey& effo fiume ifleffo, per queilo,che difopra dicemmo , cantra

di Bartole ; rìfpondo che tutto è ben detto, non dimeno è anco verlffimo , che’l

fiume,con lefuCitortHofe rìue, fi può redurre a regola,& U come infegnerè in-

continente . Ma, prima è d*auertìre ,
che quando diciamo douerft rettificare il

fiume , non intendiamo
, fi debbia rettificare,fenon per quanto importa V,Al-

luuìone , ò l*Ifola , è l'.Alueo
j
perciò che quefia rettificationefola fi ricerca

,

per caufa dì dìuidere dette .Alluuìone, Ifola , & ..Aiuto ; onde tanto
,
quanto

importeranno dette xAlluuione,ò detta Ifola, ò detto .Alueo ,fi douerà rettifi-

care effofiume non più ne meno . Ter far dunque quello ,auertafi in che

da dìuidere altri fitrhroua, cioèfe fila ^lluuione,ò Ifola,ò .Alueo; & perche

adeffofiarno in materia dell*^lluuione,di effd dunque parlando dico , che per

rettificare il fiume In quefio cafo
,
perche giufiamente fi pojfa dìuidere detta

^lluuione,s*adopererd a quefio modo. Ter doue comincia , & per doueforni-

fce l’tAUuuìone,n€gtcfiremi punti.a.&.b. (che come fi redefanno doue termi

na l‘.Alluuione,i& doue concorre l’efiremo deli*acqua delfiume, gli efiremi

delli campìyda capo,& da piedi dì detta .Alluuìone traprefa, per la parte del-

l’acqua
, dall’ultimo del fiume , che da capo à piedi la bagna , & per la parte

della terra dalle Tltime fronti delli campì, che da capo à piedi lefono cotigue)

piante/} a piomboyn palo,òafia,ò canna,come piu tornerà commodo ; dal-

l’uno gValtrì efiremi punti , tirefi vna retta , ò con fegHÌ,ò con corda, è con li-

nea,come parràychcfia.a.b. Dico, che qftefia talììnea.a.b. (perla ip. Tropo.)

farà la regolarità, rettitudine dellafronte delfiume, che fi ritroua hauere

dirimpetto all’.Alluuione, che tra detti due efiremi punti, a. b. -pìen traprefa;

fia come fiyoglia nel refio ilcorfodelfiume,trà detti due efiremi punti,drittOf

sorto, CHrH0)€0Hcau9, conueffo^oajfolucamente^o mefcolatamente,come fi yo-
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bora di quàt bora di la del corfodell'ijiejJ'ojÌHme y Accollandofi& difcn-

(ìandoft più , \!sr menoy dal doue infieme Inacqua del corfod'effo fiume . & It

terra fi toccano, cr d hanno tra loro contigui'^ perciocbe quefio (come perla

JodeHa Vr(ipofiùo»€ i-p. dicemmo) nonfà-cloela linea, a. b non fin rena , ne

cheno'n vetrifichi detto corfodelfiurnCy pur come fi voglia ,
tortilofo. E vero

,

che quando detta retta, a, h. fi ritrouaffe per dì là del corfo d effo fiume ,

apure per dì qua dell^lluuìone , h per mex^xp dellifie/Tofiume

,

jj

che non ve fi potei]ejìare , a fare loperatìone , che dì fatto dirajji
,
per dìuì -

dtre effa ^lluuìone , In quefio cefo y fi remedierà col tirate a detta, a. b.vna

piiraklla {.per la 4 . Tropo. ) di quella latitudine y che parrà , ( parche cada

in terra, per doue (ì pojfì adoperare il da dirfi)perdÌ!iiderel.Alluuìone\ Et fe

fi dìcefi'e, affai importa doue, ncgl'eliremi deli*.Alluaìone conterminanti col

fmrne. fi piglino U termini puntali , da donde fi tira la retta regolare
,
perche

V' fe piu à drentCyb pìkhifiorì yò pur quando ilfiumefiritroua in decrefcimen-

to,occQYYerà di pig iare tai punti , dubio non è che s*altereranno grandemente

leportìonì d'cU*.A'duuìone da defiribuìrfi iftr'ifpondeyche èvcrijfimo ì ma di-

ciamo
j
che prefuppemamo efi'ere il da dìuiderfi di prefente ; che fenon è an-

cora y ceffi il dluiicrfi. a/petterajjì il quando tra le partìfi vorrà dìiddere,

il che afpectare non fa che*l nofiro modo nonfia à propefito , ma bene , che in

quello 'Cafo , non fi poffa applicare
;
perche non c*è il dà dìuiderfi ; perche le

parti nonfono concordi, del tempo del partire ; Ma non dimeno è vero ancoray

chf[volere fiare àd afpettarCy chè*lfiume più erefot y ò più dìminulfca di qt,

che.'è di prefente, chc'fi tenta la diuìfione è vantaggio incerto , come anco è in-

certofe crefeay ò dìminiiifca, in augumento y ò dìminutione di chi fperayò te-

mes^ peròycome 'd'incertoynon fi deue altri curare . *
Bagolato dunque il corfo delfiume,nel modo che s*è detto,& come fi vede,

ch'èfacilij[fimo,& ccnì(fmo,con la dettarettalinea. a. b. confiderenfi quanti

carnphdì quanti patroni firitrouano contigui yaWMUuuione traprefadaeffi

campi dal corfi) dclfiui'^e, dalli detti efirèmì.'a. fino af punto.b. di detti

tutti, capisene gli cjìrem'itermhiì contiguìà'detta iAlluu\on€y qftr doue tra dì

lorocafinanOyCÌo.èneUipuntì.h.ì K.Lmm.&cfino al punio.X: piatefi ( ò tutto

ad vn tempo, ò nclfuno prima dòppò/wlllaltro) palo, ò ajiafi canna , ò al-

troycame piu tornerà comodo , nia a.pìomhb, ò quanto p'iù dritto fi può , fen-

X^ altramente curarfe delle fronti, de' camphuel refiofefieno tutte infieme . a

dqperfe ciafcuna, òrcttefi curueyò concaui, ò conueffe, ò tutte, ò parte ; per-

cìochcy come vedrafitj niente- imoortafiecondo quefio.nòfiro modo dì dinidere.

jyftciafcitnodi quefli pumi. hA.KJ m.tiJ^Céfiào ar.'X& f^ fujfero,

c*)p<tiiemo détto ejfere htfrinimdeUi confini ddlèfront} delli campi contigui^

aìtMtluuìórve trapre'fieda •detti camp't-y^' dal detto' éoTfq delfiume dal pun-

tov.'^affino al pmto-b.tire^i 'fopradeli-aTettà. a.-lk^ ché’.dixertmo regolare il

ìd-l é^'Propoilqfmntì punti fi ritrà-

tcrsiioeffere’} (Juniià<ìfirùcàfolfiiramioj3,z.&*li-& y,

^.n 6*
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Le efnuH tutte
,
perche vmgono tìra.te dalli terrnim cófijini tra di hm d/

campi contig!4taW^Uuuionejìno.alfiume ; cSr che perciò pajjeranm per tra-

uerfo,fopra di ejja tutta ^lluuioneM diuìderanno tutta, in tante p.irti,i^uan -

te farannOyChe fieno traprefe da dette perpendicolari^ d tutti i campi contigui

all*^lluuionetper la latitudine dellefronti, di ciafcunodi effi campi , e hanno

nelle loro eHremìtà contigue ad cj]d ^Ihiuìone come a ciafcuiio è piti
, che

certijfmo
j
che è quelloy che s'andana cercado , noi di/opra promettemmo

deinftgnare; come ne parehauerfatto perfirada, come fi vede, facìley vera,

pcrpetuayìnfaUibiley^ vnmerfale , con ogni,forte difigure difronti di campi,

come ciafeuno dafe può vedere nella pofia figura , compojìa di tutteleforti

delle fronti de’campi c'hahbiamopotutoìmaginarne.Necornefivede, èbifo-'

gno di fapere tante,^ tante cofcyche altre uolteyjeguedoBartoleynefu bìfogno

premettere
, fe ftvoleua.intendéreilmodo del dinìdere infognatone da lui,

confeguirne ilfuofine ; percioche altramente, non kfapendo ne anco maifi
fariafaputo quello > che ejjh ne dìffe ,&fefìfuffefaputo , nonfi farlafaputo

effeguire y^Je fi fuffefaputo ejfegmre, non fifariafaputo applicaread altri

tafiyda quelliydeiiifieffo Bartole, i^fefì fuffefaputo applicare, nonfaria riu^

fcito vniuerfalmente .in ogni cafo/nafoUmiUfigurati da effo Bartoie; Ver U
contrarioydbiìdendofi comehahbiamoinfegnatonoiyfolobaHafapere, cheli

Ìeggevuole,che P^liuuìonejì diuìda aili campi contiguiyperia latitudine del-

iefronti,che ejfi campì fi rìtrouano hauere. neil’ejìremità loro contigue aU*-^l

lumone ,fino al fumé ; fcccndurìamente , di fapere redurrcia tortuofìta dei

corrente delfiume,à rettitudine,^ a regola ^ Tertw,& vliìmo,fapere tirare

dalli termini confinali , degViHcffi campi, che fi rìtrouano hauere nelleloro

efìremltà contigue alla ^llumme, le linee perpendicolari , altramente dìuifo-

rie,fopra della rettitudine delfiume ; cofe tutte come appare,poche,facUì,che
da ciafeuno,auco maeeriale Contadino-fi poffonofapere effeguire ;

dimenOyViengiùftamenteU tutto diuìfo, che non v'è cofa, che non confonì , ne

che non s*actordi ; la legge con la ragione^ la ragione col fenfo ;& ilfenfo con

l'ìfperìenga ; poiché ciafcun campo, per la latitudine, c*ha nellefronti , ha la

fua portione delt ^AUuuioneyfinoaireflremìtà del corfo delfiume , che info
ma è quelloycheàn queBo partìcuUre,fi defidera ,& per caufa di che , altra*

mmteyfi contrafiaf&fivìeneariffe, & a quefiionis Neperrifpetto della di-

uerfità degPangoliyò rctto,ò acuto, ò ottufo , che fi rìtrouano occorrerefpeffo

nellefronti delii campi,ne* punti delli confini d^effi campiyCaufati tal'hora da

linee tutte rette ,
tal bora.rette& curuc , tal’hora da tutte curue , tat*bora

da curuc cónueffe,et tal’hora da rnefcolate tutte ìnfieme, s’altera in alcun

modo ; ne la regola del diutderene. le diuifioni, è incerta cSr fallibile comefuc-
cede nel modo di Bartoie

, m<tfempre , come fi è detto certa & infallibile

rìefce , comefi uede nellafodetta figura euidentiffimamente

.

Ma dirà aicuaoiafrontej.K.<Ul campo iBeffoàJL.&lq fronte.q.r.del ca-

I 2 poifieffo.
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po ijìcffo. q. y. non fono nella, retta flimiale.a ù di quella quantità, della qua-

lefono nelle fronti

.

K. i. 1?^ nell altra fronte, q. r. perche» indetta ret-

ta, a b. fìuHÌale la. K.i. fi ritrouaejfcre della latitudine di. & la. q,

r. della latiLudine di. to.& nondimeno appare manifejìamente , chela

latitudine della. K- i nella fronte delfuo campo,K i.firitroua efjere di mol-

to m.iggior latitudine ^ che non è nella retta filmale, a, b. la retta. 3. 4.cor-

rifpondente alla. K.i. fdmedefimo fi vede circa della latitudine della fron-

te , del campo, q. r. con la linea, p. io. che le corrìfponde nella retta flauia^

le. a. b, .^ddmqtie detta dìuifionenon èfatta nella retta fiuuiale.a. b.fecondo

Vuoila legge, per la latitudine delle fronti delli campi. K. i. &. q.r ; Stnort

dimenofempre^ò il piò delle volte occorre,che\lefronti de' campi fi ritromno d

quefìornodo,<&' non à paralella Imeatconlafronte delfiume redotta àrettìtU'-

dine^perla retta,a.b.adunque non èbendiuifo
j
Rifpcndo.chenonha dificul-

tà,ne principio di dubitare ; Tuttauia perfodUfaread ogni huomo,diceft,(he

fe quefìo.che s^opponejuffe vero, ciò è, che la linea, Kd. del campo. K.i, érla

iìnea.q rAeì campo.q r fuffero le loro latitudini, feguirìa, chefe ben detti co-

pi.K.i.cir qr.fttffero minori,ò manco larghi, di tuttigValtri, che firìtrouano

neirifìeff.ifigiira,comincìandofl dal punto.h.fino al punto,g.non dimeno haue^

riam piò dell'.AllH!4tone,à proportione , che non baùcriano tuttìgl'altrì cam^
pi maggiorai dì loro

j cir che à (orrifpetto,cio è, di, K ì.&di, q,r.fonoìn qua~

drufiifata proportione . Di piòfeguiria , che li campi difotto d quefìi , niente

haueriano dell’.^lluumie , ò fe n'haueffero farià paco, nonarriuma-
m fino al fiume ,

per l'attrauerfamento , che gli faria qutfìo . del quale dU
kemo : ^relìeria non dimeno di [opra, didetto attrauerfamento

,
qualche

parte d'.Alhuiìone , che non fariad'alcuno , fenon fuffe ( come il douer non

Vorria ) di queflo . Di piu , s’d queflo modo s’intendtlfe cffvre la latitudine

delle fronti
,
feguiria , che fe quefia tal fronte fi rituouìfje in cima ,òdaca'

pii>dell*.AlluHÌone, come bora fi ritrouanellano^ra figura. 7. x. occuperia

tei fola
,
per fe fleffu , tutta l' .^llit/tone » fenga niente laffirne à gl'altn

'iampi , che u'hauefsero le fronti j opurefeguertail detto poco fd dì/opra. Si

fhfojfe tal fronte,nell'ultimodclb,AlluuÌone fegueria, che dettafronte niente

b.iueria d4l*..Alluuióne,come nella nofìrafigura la h .a.^- non dimenOiremar-

ria parte dell' yillHuione.che legittimamente,nonfaria d'alcuno ; comeeuide^

tiffim.imente.appare,à chi fe ne vorrà chiarire di più il tuttofaria contra

del douere, delgiuflo, & della legge, & dell'efperìétia, adunque ^c. Et la

caufa de fi fittiinconuenlsntìyè perche la linea.K.i.del campo, k.i. & la linea,

q. r. del campo, q. r. non è (eexme quefii diceuano) la latitudine dellefronti , di

èfii campi K i. <^.q.r. Che, perche meglio s intenda , dico che s'd qual jèfìa al-

tri cofi,chcnm fiahuomo, s'attribuifeefrontefaccia
,
petto ^c.colrefio dì

di tutto quelloychefeguita ad effa fronte,faccia,^ petto;fi dice per vna cer-

ta fimilitudme tutto quello, che fi dice della fronte , faccia, petto ; parti, chi

fono propriamente, & primieramente dell'hmmo ifieffy ; Terche dunque, nel
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eafò nojfrùjl canìpUnon hstmo.perfc ne lafronte nc lafacch^c lì pftto;p€

chefono cofe materiali. infe nfibìlì non dìmcno,d‘eJji fi dicefronti ,
fat .U

^rimpettofecjue da (jiiefiotche. come nell*homofi diràfronte,faccia.^ pet-

to; perche è proprio eìr primieramente dì effo homo , hauer quefic parti » cosi

anco Ci dirà delti campi,& di tutto il rtfìo di-chefidìce fronte^faccia, & pet~

to.ll medefimo dico di quelloyche confeguìta ad ejfafrontefaccìaypettOy tira

come a dire latitudine^ & rifpctto diejji : ondefubìto che fifaperà , come nel-

Vbuomo quefii partifi piglino ifubito anco
fifaperà, come fi piglino in quelle

cof€,delle quali (ì^icono,pcrfimilitudine pìà prefio,che perche 1‘habbino. Ter
fapere ben quefio , fmganfi due tefieTuna. K, l'altra^ t> B f H
M. D'intorno a ciafcuna d'effe dejcriuafi mquadrato,

l'uno deHa.K.fia a. d. & dell*altra. M, l'altro. e. h. K ^
Della tefla^ K.lafrote fia.a.b. tirata d'un tempio, a Tal

tro ; la.c.d.fia la parte di dietro della teJìa.La.a.c.fia la ^ r
'

'

cf

parte defira;la,b d fia la partefinifira della tefla; Dell'altra tefia M.lafron^

'tefia e.f la parte de dietro.g.h.da man deflra. e.g.dafinifira. fh. jqeWhoms
fronte fi dice quella parte per dinancì d'ejfo , che nella faccia è piu eminente ,

d'ogn'altra parte;^ perche la faccia, eir il petto è delia parte dinancì, come è

ejfa (rote, qllo ifieJfo,eJftre dinaci.che dir, fifuole delia fi'Qte,fi dirà anco del-

la faccia,& del petto
j
come, Qjiefiitaliftàno,à front€,à faccia a faccia di

rÌmpetto;Ver il che appare manifefiamete, nelleJodettefigure,di dette due te

fie d'huomìni.Kidr. M, che lafrate della. K.nofarà la parte de dietroÀc.nelrt

fìnìHra.d.b.ne la defira.a c.ne,tantomeno faràle diametrali.c.b-fir. d.a. ma
'

folamente la dinancì retta a b ; Così ancora nell'altra tefia ; M la fronte non

farà la parte di dietro . h. g. ne la deSìra .. e,g, ne la finifira, h. f. ne le dia^

metrali.fg, &.e.b ma folamente la.fe.pcrche quefia parte, è nella fojccìa ,&
più eminente inancì , chefianell'homo, come appare euìdent'fiìmam'e^ì'e . Da
Guesìo fi conclude, che in tutte le cofe , che non fono huomini , d'effe purfi
dicano,frontifialorfronte farà quella parte (Tcjfe, chefìrìtroua , per tinanci

d'effe , che più fia eminente
, fporga in fuora; perche quefio è efferfronte

fiegl'huomini a fimilìtudìne delli qualifi dice, che queHe cofe che non fhanno,
habblno fronte ; fir così, non farà la parte loro di dietro, ne le laterali, ne le

diametrali;dunque la latitudine della frontefarà quella larghexx^ d'effa fra*

te,chefirìtrouerà hauere dall'un tempio a l'altro,per dinanci,per la linea ret-

ta.a.b nella tefia.K.^ per la linea retta c.f.nella teHa.M.& nonfidirà,nep

le parti lateralì,dalÌ*uno all'altro tempio,della.K. di. d.b.^dì.c a
; & della,

Mmii.e.g i&.f.h.'ìqe meno per dì dietro della .K .di. c d;& della. M.dì.h.g. T^e

molto menoyper li diametri.d.a.&. c.b. della. K &.c.h. &'.fg- della. M. per-

che quefiafi domanda,& è nell'homola parte più eminente , che dinancì hab-
èia nella faccia , che diciamo fronte . Onde àfmilitudine , la latitudine della.

frontefin qual fi -voglia altra cofa, che nofia homo, fi dirà quella retta, che fa-

rà tirata d'mo efiremo all'altro, della parte dinancì
,
più eminente , d'effa co-

fa , della
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jstddUfjttJiIeftdìrà fronte r.on perla retta tirala ,
ne per la parte

dietro,nv p'T U partì laterali , nc perle parti diametrali ipenioche quejìe no

fono quelle parti,ihe dìnancifonno piu eminenti,^ però fi dichino fronte , tna

d'altre parti, che hanno altri nomi, come dietro,da canto,& per diametro;cO'

fi da fi- flcj[a,che è cuidentijfima. Da ches‘éveduto,che cofa fiafronte,^fua
ìatitudine,cost in quelli,alli quali primieramente conuiene,ccme in tutte queU

faltre cofe,ille quali conuiene perfimilitudlne, fegue bora , che diciamo, che

cofa fa ejfere à fronte, à faccia, dirimpetto
,

fmiU,donde depende la foltu

tiene dell'oppofitione fatta in contrario. Dico dunque, che^uefio direejfereà

fronte, à faccia, di rmpetto &c.èKifP£tto ;& cosìdidue termini^ nomai

d'un fola. Neli'hcmo duque,del quale primieramete fi dice quejlo rìfpetto,per-

che diluì é perfe& primieramente,fi dirà effere à fronte, quando l*unohcmo

aWaltro farà di rincontro , con la fronte di cìafcuno d'ejfi , fi che le latitudini

delle lorfronti fieno à lìnee paralelle,come nellefodette duefigure. K. &. M,
la retta.a.b. ^.e.f. chefefitirajfero da gl'eftremi delle lorfronti, da man de-

Jìra delK daW'.a.ad.e.laretta a .e.delia.M.& da manfinìflra del.M.dal.
f.

al.b.della.K laretta.b.f queJìeduerett€farianoperpendicolarì,cioèla. b,f.

alla.a.b.& la.a.e.alla.a.b. ^ così , all’incontro la. b.f.faria perpendicolare

alla.e.f. ^ la.a.e. farla perpendicolare alla.e.f. & tra dì lórofariano anco a

faralello ; per ilche cauferiano rn quadrato bislongo di. a .f Così ancofi dice

di tutte quelle cofe, cheperJìmUitudine,fidiconeJfere afronte,àfaccia, àfac^

cia,-^rìmpetto; cioè, checonquello tale rìfpetto, al quale fi dicono effere à

frcnte,s*habhiano à linee paralelle , con lafuafronte ,& à perpendicolari ;'ft

che ìnpeme caufino yn quadrato bislongo. Onde,perche delli campìfi
dicono

le fronti , ^ rìfpetto al fiume , & alfiume regolato
,
per lìnea retta, fegue da

quefioyiche quefiefronti delli campi, rìfpetto alfiume ,
debbano ejfere a para’

lellàUtlla retta delfiume.a.b.che regola dettefronti;& non, per il contrario,

che lefronti regolino ilfiume;^ così , ehe’lfiume s'habbta,àregola ciò è ad

angoli retti co lefronti de' capi etra ai modo diBartolc,ch*trrò,ma che lelìnee

dedotte dagl'eflremi dellefronti , alla retta fluuiale
, fienofcambieuolmente

perpendicolari, eir caufino inficme rn quadrato,ò perfetto , ò yeramente bif

longo , come fi yedefnccedere nella noftra già pofia figura , che perche nonfe-

gue,pigliandofi le fronti,comefifopponeua.perla parte autrfajegue per que-

fto,che lafronte,non era quella, che fi diceua per l’auerfarìo , ma quella , che

fino a qui s'è detta,& dimofirata da noi

.

£ffe ben non mai,ò di rado,fi ritroueranno lefronti , cosi delli fumi, come

delli campi,che ò rìfpetto a fe (ìeffì ò rìfpetto l’una all’altrafieno,è rette,òpa-

ralle,ma per il contrarìo,fcmprefi ritrouino,& rìfpetto a fe medefime, & ri-

fpetto a l'una all’altra,chefienofcambieuolmente diftorte, & concorrentUù'

tutto quefio pojfi interuenìre in yarij& infiniti modi , non dimeno tutù quefli,

fieno pur quanti fi yogliono,dico, che fi poffono ridurre a due, ò al più a tre , ti

quali dui, chefaprà diuiderejaprà ancora diuidcre& il ter'zo,& tuttigl’aU
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triy!>cr infiniti, che fienOjCrme quelli, che tutti fipoffano ridurre
,,
n qucTi

Dico ancora, che in qual fi voglia ^lluùone è i^n poffibilé da poter.ui ulìignare

più thè due ò al pili. tré fronti, così del fiume , conte delli campi. Ma prima fi

d. neri auertire,per ìntellìgentta del da fcgìungerfi, che conucjfo , nel da dìrjìi

chiamo,<& dicefi quella fupcrficie di fuori ,
che è d'alcun tondo , ò curuo ,

che

fe fta i Concauo poi quella fuperfiele di dentro, che è dell'iflejfo tondo, ò curuo

canato ; come per effempiojn vn bacile o conca^quelia parte di dentro,che co-

tiene l'acqita,ò chefefia altro, che vi figetti, o uefi riponga , dìrafiì concau?,

quella parte di fuori, che fi pofa fopra di qualfe fila materia, ò fi tiene bimano

diraljì conueffo. Qjieflo concauo nella terra nel rnare,^ ne
ìfiumi, per ef-

fere in pìano,fi chiamano Sini, Golfi, Bjnuolte ,* come che in quefla parte la ter-

ra,ò il mare,Q ilfiume,doppò ejferfi,per dentro incamìnati , ò trafeorfi inanci,

fino ad vn certo terminefda quejio fi rimltìno indietro, quafi per lamedefima

ftrada,per la quale, per di già prìma,effendointrati,hanno caufato,confifatta

lorflrada ìnanxì,& indietro, quafi come, fi vedeU forma della lettera rema-

na.C.df della, S.ll conueffo, poi volgarmente chìamafì Capo,punta,b Lingua^

per vna certafimìlitudine, che fi rìtroua battere con qucjìi nomi , che propria-

mentefignificanofi'ìfìefie cofe,che hanno tali nomi,

Intefoft queflo ; Dico , che in qualfi fia Mlluuione non maifi potranno aft

/ignare pià, che duefronti infieme vnìtamente,cos\ delfiume , come- delli cam-

pilo al pià tré ; Vercioche,òfarà per longo il corfó delfiame,& deWMlluuìo-

nei òfarà per da capo & per il longo deirifìejfifiume » ^lluuìone ; ò vero»

perìlda capo,&peril dapìedidieffi,fiume, & •^llt*uione\& nónmaìinaU
cun altro modoipercìoche,fefujfe po(fibile affignarfi la quartafronte, non po-

trìa efferCyfe non per il longo delfiume,e^ delL*Mlluuione,dal princìpio alfine

d'effi s ma come difopra,hauemo detto
-,

ciò non può effere perchefaria l*ifief‘

fa 5
adunque dì rimpetto à quefla ; che s*è , necejfarìamente fegue chequefla

nonfia .Alluuìone,ma Jfola,ò vero inundatìonc'^ do è che ilfiume, pergran C9

pia d'acqua mondando, fefia dalfm proprio ,Alueo tolto, &dì vnfolcorfo»

che primafaceua per vn folo iAlu€o,adeffo,caufatone vn altro tramegOyhab-

hiatràprefo campiìntlerr,mi non mutati della lor propria forma , che per

pr'ma,haueHano , cb'elfiumegl’haueffe traprefi; nel qual cafo non cade dìuì-

fione;poi che quefli capì rimangono degl'ifleffi primi patroni, delli quali era*

no prima, che dai\fiume fujfero traprefi tra dellifuoìdue .AÌueì repentini cau-

fati,comefivede apprejfo dell'mHltutionì dì luflinìano Imperatore, allìb.z,

tìt, i.jf. Infila ;nelfine. Etfe fuffe lfola, nonfuria ,Alluuione \ delta quale

bora parliamo adunque come hauemo detto, l'Mlluuione non può hauere pià,

che due, Q al pià tréfronti-, Del primo modo,fia lafegumte figura , della qua*
leil fiumefia,a.b.c.d*

$tlì



Ef lì camp'i,a,e.f.g.b-^ Dico, che In fronte detfiume.a o.c.d.^ delti campi*

a.e,f,g.h.farà la retta.a. d. per dal principio dell'^lluuione. a. alla fine del*

Fiflejìfa ^lluHioneynel punto. d. & faràvnìcà y&fola , ^ perla longhet^a

folamente.& del fiume,& delli campi,& deW^llumone ; & nìuna ne fard,,

ne per da capo nel punto a^neperda piedi nel punto. d ; percioche la frontefi

domanda quella longitudineyò latitudine,che è daWuno eflremo aWdltro, co-

me nel capo bumano da yn tempio all'altro,per lìnea retta; ma quefia è taley,

cerne appare,^ è ynìca&fola;adunqHe, comedktno,fipuò darevna ^l<
iuuioue d*unafola,& ynica frontCyper longitudine y che dicemo. del fiume eir

delti cdpì, cìr ^!luuione,dal principio al fine, che era da moHrarfi Qome poi

pdìmdayperche già jV detto,per non replìcare,co tedio,l ìflejfoy s'ìmerlaffa,

: Segue bora,che mofiriamo,che fi pojfa anco dare l'una fronte, per da capo

^ l'altra per da piedii ma perche queSìo non può molìrarfifenxa , che vi fi

ponga ance là per la longhe^zp^, rifpetto della qualefi dice per da capo et per

da piedi,per tantofin vna {olfigura,perpià bnuità, & perche quello , che fi'

mofira,&fi dice dell*una, fi dice anco dell'altra , mofireranfi tutte tre ìnfiem

me nella feguentefigura;della quale ilfiumefia»a,b.c dJi campì, a.fg.hà.ii.
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DìcOiChe in que^afigura fi ritrouano trefrontU luna farà per la ìoagltu-

dine del corfo delfìume.dal princìpio alfine , chefarà la retta dedotta dal p«-

to efiremo principio deil\AÌlnmone-. a.alValtro punto efìremo deW^lluuione

&fine, nella lettera.dSaltra fronte,per il da capo di detta ^lluuione, ^ dd
fumCidr de* campKdico chefarà la retta dedotta dall'eliremo deli*^Uuuìo-

ne punto, a. all'altro efiremo di detta sAllunione nel punto, b. L*altra fronte^

^ cosila tcr'^a.per da piedi di detta .AlluKÌQne^& delfiume ^ & deUi cam*

pi , farà la retta dedotta dall*eflremo dell*.Allumone , nel punto, d. aWaltro

efiremo dell* .Allmiìone nelpunto.cJe qual duefronti, dico la per da capo,&
l'altra per da piedife fìnegajferofì può dedurre, spronarlo , nell'ifìejfomo.

do,nel quale difopra fu dedotto darfi la fronte per longitudine. Mafefl negaf.

fe,chem quelle duefronti,chauemo dettoj’una chlamarfì da capo,^ Poltra

perda piedi ì in ciafema d'effe nonftpuòajfegnare l’uno degVeHremidiloro,

net quale vnitamente , come in quell’altra della longitudine , concorrino come
in vn comun termine ò punto l' ^lluuìone, ilfiume , ^ i campi , perchefi dica

che nella fronte,per da capo di quefia prefente .AUuuione, il pnnto.b.nonè co

muneine che in effo ‘unitamente concorrine V.Allumonefilfiume , & li campii

come nella,per la longbeg^,nelii punti.a.d.per rifpetto(conie apparejche in

detto punto, b. non arriua H campo. g. u.con dettafuafronte. g.u. Così an-

cofi veda interuenire nell’altra fronte , perda piedì.d.c
,
perche non fi vedine

vnitamente concorrere nei punto.c.efiremo dì dettafrorite da piedi, d. c, ^ li

campì,^ V.Allumone,<& ilfiume,ma il campo.t.h.effernc hntano,pcr lo fpa-

do tutto.h. t. ^ però che ne Cuna, ne Valtra d’effefieno fronti ,& per quefia

vna folfronte fi poffa afiignare nell*.AHuuione,che diciamotper longheg^,^
non ne per lo da capo > ne per io da piedi , come dìcenamo . Si rifponde che (cìr

quello fi dice dell'ma perche è l’ifieffos*intenda replicato deli’altro) ilpun-.

to. b. l’altro efiremo punto, a, delia fronte per da capo della prefente .Al-

luuìonefanno,netti qual vnhamente concorranola terminare infierne , come in

vnfolpumo,^ìlfitime,& Alluuionc, c^ii campì; chcdeducefi a queflomom

ào;Dubìo ho è, che li campi.e.f.g.nella fronte, a.d.non hano fronte
,
perciò che

fe da gl’efiremi punti di detti camoitireraffi (come vuole la regola) vna retta,

a perpendìcolofopra della retta.a.d. dubio non è che detta perpedicolare.a.b*

pafferà, perdetti tutti punti degl’efiremi termini , di detti tutti capì.e.f.g. ne

cauferàfper quel verfo,fronte alcuna,come daJc è euidentifpmo. mala caufe-

ra bene per dall'altro verfo,fe tireranfi fopra queiìa,p€rpendicolare.a.b,altre

perpendicolari , dallefrenti d'efji cample.f.g. che arriuino alla fronte del fiu^

me, a.o.p.q.b.che fieno.e.o.&.f.p.^.g.q.adunque per da quefio verfo, quefia

%Alluuìone^fiume , Scampi hanno fronte& concorrono ancora vnitamen-

te nell’uno ifiejfo puto efiremo d’effa .AUuuione,nel detto puto.b.perche là và
a terminare la p€Tpedìcolare.a.b,front€,per da capo, dedottafopra deliafro-

te,per illongo.a.d.'t^efa cofa di momento, che in queflo punto, b. non arriuU

no ì campilo il campo.g.uJ’una qualità riiCrcata,afar , chefia l’unc efiremo
• K delli
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ddti due delt^Alluuìcne ‘ percircbe qucfìa è vero nella fronte
^ peril-long9

d( lì*^Uttnione.dal prinàpio al fine; come quetlaychefieno hauefifie ì fiuo'ujìre-

mi non hauerìu ne anco pi r done. dìrì'Xaìfit ; maneile firt.nti tper da capo

per da piedi manco principali ; perche appare dalla già foppofiìa fronte, per

la longhexj^a ,
perdoue hanno da ìndiri'Zarfi l'altre due ;penh€ dcuono effe’-

re perpendicolari à qucflagià fronte perlonghe'T^a , non occorre Valtro este-

rno termine , nel quale comune-mente debbono concorre ,à terminare ilfiìume,

'l*^lluuione & icampi perche hatitofil'unoeiìrcmo d*ejfia ^ìluuìone ynella

prefiinte figura j neipunto, a. nel quale concorrono l’^tluuione, ilfiume ^ ^ \

campi
, ^ fibpra dì ciò fiapcndoji cornea perpeJicolo fiìdebìa tirare vna per-

pendicolare,necefifariamente fegiiCi che baierò eSìremoM qneHo punto, a. fa-

rà nel doue termhierà la perpendicolare tirata (nelpropopto) a b. Che, per-

che,nella frontPyper la longht’XX‘^\^^^ fi può fare, -non hauendo alcunaretta,

/opra della quale,/} pofifia da vn puto tirare vna perpendicolare, da vno ejìre-

mo all altroydella .AUuuìone,doue comunemente cocorrono a terminare^*

.

aI-

lumcne,i'i fi:im€,<ìj'ìi campi.de qui aiiiene,che. in quebìa fronte, per la loghex^

7a fi ricercano quefiìt due efitreìni punti, nellì quali ccncorranovnìtamente il

fiutile, f.Alluuione , ì campi
j
-ne fi ricerchinonella fronte , ne da capo, ne

da piedi di ejfia .Ailumone . l'ercìoche fie vero fujje,cbe nella prefilnte figura

non fi defifero quefiie duefronti,l'una per da capo,^ faltra per da piedi,dubÌo

non è chefiiccedcria,che dell' .Alluuionetie rimarria alcuna parte, che nonfar

ria d'alcuno ;in quanto, chefuccederia,che dinancidi iet nonfaria campo che

ci hauefifs alcunafronce,per la latitudine della quale già hauemo detto , che fi

diuìde alti campi
'y

l ttuttauìavi fariano ,
per l*altra parte. campì contigui

-alla .AÌluuione terminati non dimenofienxa fronti , che è imponìbile
,
per

implicare contradìttìone nel ijìejjo medefiimo,ihe fieno campì ér contìgui ,
&*

con lì termini continui alla .Alluuìone,<& non dimeno non habhino fronti ; che

njn è altro, che la latitudine delLi ca mpi nell’efiireme parti contìgue yche fi rì-

trouano hauere alla .Alluuìone . Et deducefiì manifeììamente , nella detta
fi-

gura : perche fievorraffi attenderefolamente lafronte, per il longo.a.d.& fe-

condo quefiti tireranfì le perpendicolari dalli campi, per da capo per dallifuoì

funti delleloro fronti,chefono.efg.finoalfiume.a.b c.d In quejìo cafo ,ve-

derafii, che ò vero tutte le perpendicolari foprafìeranfi

,

iì, chefarà vna ìiìef-

fa linea,ne cauferanno alcuna latitudine,ò vero, per retrouarfi dette fronti di

campi.con li faoì termini confinati i*uno antecedente all*a!tro,dette perpendi-

colari,mafiime le dedotte daUì punii efìrtmi,de di piu baffi campi ,verfo del-

ia fronte,fecondo la longhexg(a,non arriueranno alfiume^i^finalméte, in ogni

cafo,refieràpernondiU:}a la ^lluuione, ò tutta, ò parte ; cheli rìtrouerà ef-

fere, per da capo ; come quella
,
che per dette perpendicolari dedotte da detti

e/ìremi punti,di detti £ampi,non pa/feranno.per tutto di detta .Alluaione, ma
quejiO r'come s*è detto} è inconueaientilfimo , impojjibile , & implica contra.-

ditzUtte, nelfoto a/funto ^ chenQìMuieìi i'altr che da negare detta fronte^

Adunque
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fidun-^ue come quefìo èfulfo così U contrario é vjrijfimo, poi che a. q'iejiomi-

do tutta L*^lluuione v'ien dìuifa a tutti ii campi, chefi ntrouano contigui sjr

f condo le latitudini delle lor fronti. Comepoijn quesio cafo^cio è qnanio nel’

la ^llu'ùone fi rìtrou.ino due ò tre fronti.fi diuidafehen dal fin ijiiì detto , fia

fàcilifjimo
,
per effere i*ifieffo y che s’è veduto farfi nella tAlluuione ,d*una fot

fronte ; non dimeno breuementc repillogando il tutto
, fogpungeroUo ancora ,

per più facilità di chi fi fiacche ne dabitaffe ; Dico dunque , che tirata y che fi

farà la retta dall*un punto efiremo dell'yAllumone'ali^altro yper h'tgitudìney

^perejfa fifarà diuifa detta ^lluuìone, nel modo -antedetto À cìajcuncam'

po perlaiatitudine delle lor fronti^ chebaranno contìgue
'y
nondìmenofeòda

piedi, oda capo di detta yAllumoney vnìtamentey òfolojfeda vna parte auan’-

%erà portìone alcuna deWy^lluuìone > che non fi fta potuto afforhireda que/ix

diuifioneyìnquejio cafofopra VulcimalineayC^laprlma (féfaranno duefiron^
tiyVuna da capo^^Valtra da piedi) èfoprq d'ma d’eJfe(fefolofard vna fron~

te,òperda capOyò perda piedi) porraffi lòfquadro, comegià i*é detto, ^da
ciafcun punto efiremo delle latitudini delU campi contigui, chefono per da ca-

po tireranfi le perpedicolari fino alfiume, che tuttoil refio deWinterpofla .aU
lùuione farà dmifo compitamente a tutti lì campi,per la loro latitudine , come

fi vede fatto in quefia figura,per la perpeniìcolarc.e^o.dedotta dalii punti&
termini efiremiydelcampc.e f^ per la perpedicKdare.f.p.dedotta dal termi-

ne del campo,f.g.s^ perla perpendicolare.g.q dedottadai termine.g dei cà-

pofg. ifitfo modoftpuò difcorrere^ perla diu'fione, da/.^rfiptr l'altra

fronte per dalla fine-,

'Tqon è cofa di momcntOycheper dì ìongo della fronte^ & per lì campo ug.
habbiaduv ffonti^Vuiaper ìllongo,pcr.u ; & 1‘altra , per da capo.g.^ pcf

quelhyper di lungo dal punto ufi difienda fino alfiume ai punto X perla per-

ptndicolare.u.x.,-^ per quelh,perdi€apo.,g.da que^o puntofi Uiìhndafino

al fiume al punto q perla pertedicoLneg. q. ti quefioifltjfoanco fi veda ac-

caaerenell’ifitjfa fronte,per il (6go per da piede nei campo.tjy. che pure hui-

hia due ffonti, Vuna perii lon'^o per. t.^l*altra , perdapiediper. <3" per

quella, per riitongo fi difiendafinoalfiume, per di longo al punto r.pcrlaper-

pjndicGÌare.t.r.^ per quella per da piedi fi difiendafinoalfiume ,
perda pie-

di al punto.m.pcrla pcrpendicoìare.Ì:m Vcrdochen&n é alcuno inconuenien-

te.ma conuenientififimoyan^.c^ con molta ragione-fin quanto, che quefii carrtm

pi,in quefii angolifi ritrouanohauere due fronti , l’una perdinanci , verfo dei

fiume y per ii lungo ;^ Paltre per dalle bandeò parte perda capo per aa

piedi d'effofiume } Onde non è inconueniente , che ancora dell'KAdnmone
,
per

tutte dette duefronti partecipino j poi che,per il contrario , nclCejfergUleua-

sodai fiume delfuo proprio, per da dette due partì ancora glìvienleuatodel

fuoperdinanci& per dalle bande; Onde é cofa anco conforme al douere , ^
giufioxhe nell'acquijìare , ^ recuperare , acquifii recuperi per due parti ,

tio èfrontifper dinanó, &per da canto, comefi vede-ejferfatto.
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t d^auertìre anco f che quando occorrerà affegnarfi p:à frontloUre la per

longitudine (fen^a della quale, cerne hauerno detto nonpuò/iare alcuna altra

fronti) fanfre quejie altre frontifaranno^ò perda capo, ò per da piedi, ne mai
nel mtxo

\
pun tò che ,

per quello me-gogià hauerno detto confijìere la fronte ,

per longbe'g^^a . Si conofeerà poi ritrouarft la fronte , ò per da capotò per da

piedi, quando l'ultima è prima perpendicolare tirate fopra della rettificata

deifiiime,ptr efiremo punto della fronte del campo ejìremo , tràfe per di dre-

to, raccogliendole, ò pure fopra d'cjfc tfenxa alcuna latitudine pafferanno, fi

che ejfe perpendicolari , cetile linee delle fronti, de efji campi diuer.ghìnovna

ìfieffa&medefma linea , caufandoìnfieme angoli retti tnella già rettificata

delfiume ; Segno prona necefiariatche in quefio cafo ,^ per quefio yer-'

fo.non éfronte,ma per l'altro, è perda capotò per da piedi,doue ciò occorrerà

interuenìre, OjccBoisìcfio che s'é detto couclufo & mofirato che nell'

iHiiionencn fi pofiane dare al piìtfencn trefronti ^almenofe non vna fron-

te
. fi intende ancora cfi'c r yero neW^lueo ,

perche circa di quefio in tutto^
per tutto fegue la natura proprietà deW^lluuicne, come al fuo proprio

luoco dirafjìpià dijfufamente . V lfola poi . quando fiamoinmateriad'aU
ÌUHione ha lefronti per tutte lefue parti per difopra &fatto per di quà , ìCT

di là da lati d’ejfa in infinito. Ma quandofiuffimo in materia d' ifolenouamen-

teadejfa fopranate in quefio cafo Clfolaantica perche è come campo (dice

U legge ) fegue in tutto per tutto la naturale-ggta de' campì, cioè, chefoto

ha le Juc fronti per dirimpetto a lati celi' Ifola nouamtnte nata ,& non per

da capo, ò per da piedi verfo l'infà ,
ò ringià, del corrente delfiume ; Toi che

dalfin qui detto còfia, qualefronti poffino hauere & l’,Alìuuione,&i’,Alueo,

i'ifola yrefia kora
,
che diciamo aiquantìmodì fi pcfiìno ritrouare quefie

fronti, p fefole,& rtfpetio alCaltrofin ciafeuna dì lorv;Etfe benfieno infiniti^

nondimeno anoi pare fi pojfino ridurre a quùttrudi quali chifaprà,faprà anco

tutti gl'altri
,
per infiniti che fieno., teme quelli . che tutti fi rìduebino à quefii

quattro, llprimo farà quando La fronte del fiume farà tortuefa, sì che con

effa tortuofiià caufì cQncaui,c20 è,Sini ò Golf^òrinuoite, che vogliamo shiam

marcili ; & così ancora caufi conuefji, ò lingue
, ò capi, è punte chele voglia*

mo dire } Ilfecondo al contrario quando faràrortuofala fronte de' campi &
non quella del fiume . il ter'go compofio del primo & del fecondo

,

^ cosi

qttmdo le fronti delli campi^ delfiume faranno tortuofe ; il Q^artoquan*^

du i'una & L'altrafurano rette ; del qual modo come anco quando fono al tut-

to paraltUi, non dìròaltro
;
come quello chenon ha difiìculta di raro fi ri»

troua &giàs'è dettoahafià'xa. nel principio di qfia.vqannotatione delta pre-

ferite figura . Del primo modo dunrtue quando il fiume ha la fronte tortuofd

ntlmodofodetto l'cffcmpiofarà lafuffeguemefigura, della quale ilfiumefia*
(k, h. c, & le fue rinuoìte fieno per tutto d.ouefemore fi rìtroMa la lettera . d»

li capi pm,è puntefieno pertutto,douefi vedrà la Icttera.e. Dall^'altra parte,

3 campìfieno, a.f.g b,i,K.lJ8. c. In quello cafo^ coraealtrevoltes'è detto, fi.

dene
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deue regolare il fiume , con tirare vna retta dall*unoaU*altro punto eflrento^.

doue^ net qualefoto 'vintamente^per da capo^ perda piedi deW^lltiuì&^

neconcorranoelfa ^lluuìoneMfiume,& gli efiremìde* campì,che trapiglian»'

r^lluuione,che nel nojiro cafoyda capo, farà l’uno ffiremo il punto, a, & per
da piedi farà l'altro tfiremo il punto, c. per la retta che chìamamo regola, a.c*

'

come di[opra hauemo detto'y Da cìafcun punto dell'eHrtmità delle fronti , di .

ciafcun campOftirefi le perpendkolarifino alfiume vltimo.a b c fenxa curare

fiyche s'interponga alcun capotò lingua,0 puntayche vogliamo chiamarcileydel

dettofiume.come la punta ,e,alla perpendicolare, g. d. & l’altra punta, e.allit

perpendicolare.h.d.& l'altra punta e. alla perpendicolare c.d ^ l'altra pu -

.

~ta.e,alla retta K d.^ l’ultima punta, e alla perpendicolare, l. d. cheycome fi

vede tutta l’ ./itluuionefarà diuifa , à eiafiun campo
,
per le latitudini delle

propriefromiydi cìafcuno d’efiì. Ne fa cafo , che le dette tutte punte, e. fi tra*

.

pongano alle frontiydelli campi già detti, sì che per ciò dette frontiycon le loro

.

fronti y per le perpendicolari non parinofi potejfero difendere per faltra

luuìone.d.traprefa.nel fino, & concauità.d.di detta punta.e.perciò che qutfie

punte, e .nonfono l’intiero de!fiume, sì , che le perpendicolarifodette a queflo

arriuateynon poffino difienderfi piu oltre, come quafi, che trapaffajfero il dì là

del fiume ; ma del fiume alcitnermuolt€,^rifie(Ji,cbe non alterano il ai U,^
il dì qua delfiume , ma falò s'interpongono , che le perpendicolari dellefronti^

d ucyft n^a della loro ìnterpofitìùne,fi fariano dìfiefe immediatamete, & con*

tinuatamente alfiume, per la lorointerpofitione,cì arriuano mediatamente, et

interrottamente ; poi che euìdentemente appare nel refio , che quefia parte . è
per il di qua dalfiume,verfo detti medefimì campi, & non per di là delfiume^

de gl’altri campi,trà quati,& quefia s/ìlluuione trameno fi vede tranfccrrere

euìdentemente ilnaturale ,
& vino & continuo corfodelfiume , Terciò ebe^

fe quefio nonfuceedejfe, auerria
, che quella porrione di .AUuuìcne traci»fa in

dette co'icauità.d.Hon[aria d’alcuno,fe ben vifoffero li campi,eon le lorfron*

ili perche acs farU ne anco delli campi per di la dalfiume > ejjendo che quefiì

.
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ton habbino fronti, con nucjìn ^Uuuìonc
,
pcnhe ilfiume fi ritrom da. meteo *

onde mitene y ibeifì campì nonfimo contìpi,uì ad efj'a ^llumvne ,^ perciò ?'0

hjibbìno atctina fronte 'y ne pelò fi pìtò ritrcuare altro d chi fi debba ; adunque

è fara d} quefiigìd dettiynon cfìameychc le fodette p untele.fi trapongono come

fi é dettOy^fivcdCyò veramentefaranno di ninno,che è impofjibile , incon*

uenìcnte
j
retrcuandofi darfi i campì ,

con-le fronti , aliì quali è cofa certìjfima

douerfi V^Allunione.appare anco da quello, che così deuefarfiypèrcbefe det-

te punte,e.fi raùrajfero infeal rorfo naturale delfuofiume,non è dubìo, che le

dette perpendicolari dellefronti de' campi, arriuerìanofino alfiume naturale,

per efferftglì dìnancì tolto quello oggetto , dì punte, e. che per prima interpo-

nendofi gli vietaua il tranfportaruefi;adunq; perche adejfofeglì interpone, no

deueeffere caufa,che quella, che-altre uolte ciò, che,non s'interponendo, faria

fuo,adèfo mcrponendoutfigU lo toiga,chencnfiafuo. Evero,che quello, che

cccupa detta punta, con la fua interpoptione , non è di quejìe fronti terminate-

perle dedotte paralelle & qutfto perche ejfendo fiume, ilfiume è publico^
non è d‘alcuno ma quello,che tra fe trachiude, come invnfeno.^ concauìtdè

fatfo , che nonfia dì quefligià detti campì
, fecondo la latitudine delle lor pro-

prie fronti cerne^ non altramente interuiene.per l'altra parte da fiume,neU
ItcaniPiyPer dette punte,e.tramex%ate interrotti.& per dir così difuniti» è in

ruttò,ò parti ^perciò chefebene detti campi per tal punte , rinuolte delfiu-

me fieno da fiemefeparati ò tuttofò parte daU'ifieffo corpo, di tutto il campo,
,

del quale fi ritrcuauanoprlma rffere ò vn tutto ò partem ggiore ò minore fe-

cof.do^che occorrerà, che'lfiume con dette rinuolte e ^ .d.attatbcrà deùi ca-

phnon però fifa chequefle portionì di campi traprefi da dette rinuoite.d.e. no '

fieno, come prima, delti camphdellt quali fi vedono ejfir portionì, & partì, fe

btnevì fi veda bora tramexpil fiume, conli fuoirìnuolti del corfo-, Cosìan-

cora diciamo douerfi applicare alli campi, per la latitudine delle loro fronti

chefe fia .Alluuione traprefa infìmilz rinuolti difiume
, fe ben tra del dìfotta

di detti rinuolti ^ dellì campì ad (ffi corrifpondentì, nonfi rinouaffe trame-

barene poco,n*alfaì d'tAlluuione,ma an'zi,immcdiatamente,& ilfiume, con

tali rinuolti
, ^ li detti campi afìeme contigui , fi to ccafiero ; perche in qucjìo

cafo vi concorrano li medefimi rifpetti, gfideffi inconuenienti,& lefodette

ragionìjche perche é da fefleijo euidentiffimo,nonfene dice piu inanci però

verremo alfecondo modo , che dicemmo efier quando, perii contrarioja fron-

te ielli campiyè tortuofa.nell'ifìefio modo,che dicemmo nel primo ritroiiarfi la

fronte delfiume,z^ la delfiume non è tortuofa. ftin queHo modo occorrc,che

licampi alcuna uolta fi ritrouano,che l'uno ifiefiofia nelle concauità, cir nelle

punte ; .Alcun'altra uolta,che nellefronti pano altri campi,da quelli, che fono

nelle concaultà .Et di quefli pofii nelle concauità
,
alcuni con lefronti arriuìno

fino alfiume, con tutte due le perpendicolari tirate da tutti duegl tflremì del-

lafua fronte;^ alcun*altra uolta y'arriuìno con vna fola ; c?* finalmente non

v^rriuino con alcuna
5
ma interrottefefermino per il difono dcUampo, che
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'gli antecede; Di ciafcmo delle q^aìi^in partìculareiporremo-particHlareffu
rà.per intieramente fodìsfare,a tutto qlto di dubìo , che può occorrere in quer

fio. materia, [{itornando dunque adir di quefio fecondo modo^quando lafr> il'

te de* campi è tortuofa , ^non quella delfiume ;^ prima quando li campì

uni ìfìeffifono lì medefmhcosìnellepimteiCome nelle CQcauitÀ;Sia ilfiume'-

a.bc,& li campi.d.e.fg.h.b.

In qucjìa figurarlefronti di detti cflmpi. d.e.fg.h.c.fi vedono tortuofe,

.caufare rìnuoìte^ punteschef perchefifanno,perla precedentefigura, adeffo

qui,perno generare vÒfuflone con tdtetetteres^interl^anùdt^^gnarlf^'tAp»

pareancora y chele fronti de* fapi.a»d,^jd.e,&.e,f.&ifg._^.g,f3jp’.h.c.fd-

no delU medefimi ijì'ffi campi così nelle, concauità come anco nellefronti » che

quello che importi,fi vedrà nella fufeguetefigura',Ter diuìdere quefla prefen^

tefigura , non altro occorre, cbeycpnforme alla regola data, tirare da ci^cuno

efiremo punto delli termini, de'^detticapì y fino allà rìua ^Ifiume.le loéo per^^

pendicolari;perche rìrrouandofi le fritti de* campiJHJlyffeyCOSÌ nelle cokcauU

tàfcome nelle punte, la dimfi'one non k^ìene alterafa ih ajcun modo^ Delli pofti
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pi}i neJie coficaf4ltd,é^dì quelli,che fi rìtrouano , con-le perpendicolari dedotte

dalli efìrcmi delle lor fronti , peruenìre vnìtamente fino al fiume , fia la fujfe^’

giicnte figura , della quale ilfiumefu» a. b. c. li campi, d.s.f.g.h.^ perche da
quello,che fin qui deWaltra figura s’è detto,appare tnanifefiamente,€ome que^

fia figurafi rttroui,cori lefronti de* campi tortuofe, circa di ciò . per non repli-

care con tedio, dico, che per diuìderequefia, s’adoperi nelPìHefiomodOy -ìà ta^

te volte, in/egnato di fopra ; perche euidentemente apparirà, che le perpendi-

colari tirate dalli esìremi dellefronti de' campi. d.e.f.g.h.fe benfieno nslli co-

€am,non dimeno arrìueranno,fen'ga effere interrotte,fino alfiume .ab. c .come

inejfa fi vede,pcr la.d.c & per la.e.K &.f.l.&.g.m.<&.h.n. Segue bora , che

foggiungiamo la figura del quando,li campi pofii di dentro,à quejie concauitàa

con vna fol linea, arrmano alfiume, che, perche quefio non può mteruenire
, fe

nonquadOfper dinanci ad effi campifi rìtrouano hauere altri campi , <&quefii

non in altro luogo, che nelle punte,de quìaucrrà, che in quella figura
,
per non

poterfar di meno porremo infieme diuerfi campi nelle punte,di quelli, che fa^

ranno né" concaui
j E? perche,da quel medefimo deriua anco, perche quefii ca-

pi pofii nelle concauitànon pojfino arrìuare con tutte due le perpendicolari

delle fue fronti al fiume , ìnquefia fujfeguentefigura ,mofireranfi anco tutti

quefii accidenti,per non moltìplìcare,fen%a bifogno, tantefigure, ne con minor

facilità',ne minore ìnUlligentia di quelloyche fifarìa fatto, febaueffimo dì cia-

fcuna particolarefattafigura particolare Sia dunque ilfiume, a. b.c.lì cavi*

pì.d.e.f.g.h.i.Um.n-

*l^ella qudlfigura,perche appare qualifieno i concaui, ^ qualifieno ì con-

uefji, ò altramente le rìnuolte^ lefronti
, fe*l fin qui dettofifarà ìntefo , la-

fidando ciò da parte , verremo a mofirare il refiante , che in ejfia dìmofirarc ce

s*acc(mHÌene,& che dì fiopra promettemmo , do é,che quando li campì , nelle

concanità & fimi fi rìtrouano , alcuna volta ( perdoche quando , con le lìnee

perpendicolari,tirate da tutte due li fiuoì efiremi punti , dellefine fronti, arri-

donofino alfiumcs^è dettonella precedentefigura)JìrìtrQHano^conruna delle
'

'

>
perpen-
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perpendicolari dedotta dall'un ejìremo punto, dellafuafronte , arrìuarefino

alfiumejCon l’altra, a niunpatto; ^lcun’altravolta,che nonv’arriuinecon

i’una,ne con l’altra, che in quefia prefontefigura,habblam da mofìrare , come

fi mofìra manifeHamente ; perche il campo, a.p. per questa latitudine, a. p. fi

ritroua hauere la latitudine dellafua fronte per il lorigo delfiume', & non di-

fneno,con l’eSìremo dellafuafrontenei punto.pfi ritrouafoprafiare,^ fp^t'-

gere infuori ,fopra dellafronte del campo, p. d. d.e; onde fe conforme al

modo infegnato,diuideraffi,l’u4lluuìone,trà ilfiume.a b.c.& dellifodetti ca^

pì.a.p.ér.d.e.rhrouerafjì, che fe dei punto.p efiremo della fronte ,
per quefia

part€,del campo.a.p.poflo nella punta.p.perde rimpetto , immediatamente al

fiime.a.b.c. tlreraffi vna perpendicolare,farà la.p.q.Etfe conferme,alla det-

ta nofira regola,farajfi ilfìmile, nel fuffeguente campo, p. d. & per da queUo
punto. d. ejìremo dellafronte delìfiejfo campo.p. d.tirerajjìvna perpendicola-

re, farà. d.o. la quale non arriuerà alfiume, a.b. c. ma terminerànel punto.o,

perche il campo.a.p. con la fua fronte.a.p. antecedendolo l’interrompe, che no

s’ejìenda alfiume, per V .Alluuione interpofia , trà dettafronte del campo.a.p.

^ delfiume alPincontro.a.b.c.Etfe l’ìfit (fo opererafp nel punto.e.efiremo pu-

to della fronte del campo d.e.vedra(Ji,cheda quefio punto.e. dedotta la perpe-

dicolare.e r perucrrà alla fronte delfiume.a.b c.febeco l’altra.d.o.non c’ar-

riuau;r,:dunq*e è vero, come dicemmo, che amene alcuna volta, nelli campi,

in quelle cocauità,cheef:,con l’una perpedicolare dedotta dall'una dell'efire-

mità delle loro fronti.arriuanofino alfiume,et coni'altranon v'arrhiano. Vì-

jìejjofìvede auenìrenel campo,f h. i. l. perla perpendicolare, i. x. che ter-

minafatto del punto.g. eflrimo del campo.fg.& non arriua alfiume ; nel-

l’altro punto del ifieffo campo ì.l. nel punto, l. che dedotta arrìua alfiume nel

punto. Così ancora l’ifleifo appare,nel punto.m.del campo, l m. perche dal

detto punto, m. dedotta la perpendicolare.m.y. non arriuerà alfiume , ma re-

fierajjì per dì fotio del campo. X-J > Così anco fi vede nel campo.m.n. che fola-

mente dal punto.m.tirata vna perpendicolare.m.y. non arriuerà al fiume, ma
termìneraffifiotto del campo.xyìCbepoi anco occorra, alcun’altra volta

,
che

lì campì pofii in quefie concauìtà,con ninna delle linee, dedotte dalle fuoi pun-

ti cHr€mì,dellelor frontì,ncn arriuìno al fiurne, ma fiotto fe nefileno alli eam'

pi, che nell’ .y^llumonegl'antecedono
, fi vedemanifeHamentefm quefia ifieffa

figura,nel campo h i;che le perpendicolari dedotte dall’uno ^l'altro efir<.mo,

della fuafronte.e.h.u.&.i x.non arrìuano al fiume.ahmC.ma terminano fiotto

del campo.f.g che è quello, che s’haueua da dimagrare. quefio è ìnconue-

niente.^e filler della legge. ò della ragione; percioche, come hauemo detto
,
per

la legge l*.Alluuìone
fi

defiribuìfee alli campì contigui ad effa ,
per la latitudi-

ne delle lorfronti ; ^fronti fi dimandano, per verfo delfiume, ciò è per quel-

la parte per la quale riguardalifiime,ma lì campì pofii nelle punte,hanno&
fono contìgui all’.^lluuìonCyCon le lor fronti,aiunqiie à quefii, per la latituiì*

ne delle hrfronti, V.Alluuione à loro contigua
,
perla leggge

, fi
deus difiri-

L baite.



8 3 TiberiadediBartoIe

htiUe. Cej? fi prona ancorA,che laltre aUuuìonì,folto dì queflì capì,poJlì nelle

punte y non ad ejf , ma agl'altri campi immediati
,
per la latitudine delle lor

fronti fi dciiono‘y perche effi antecedentìyper da quefia parte di fiotto,non hanno

fronti'ypercbe non rìfguardano ilfiumei& dall’altra parte,gValtri campi [ufi--

feguenti fottopoHi ad cffi..indette concauitd , con le loro fronti rìfguardano il

fiume; adunque a qucflì l’s/illuuione interpofia tra d*efii aperterrà
,
per la

latitudine delle lor fronti per quanto fi potranno efìendere le perpendicolari

tirate dall’efiremìtà delle lorofronti , chefarà per tanto quanto, per dinanct

nonfcgl’mterporranno li campi precedenti,in dette punte , comehauemo det-

to,& fi "vede nella fodettafigura, \efla bora da dìrfi delterxp,<^yltimo mo-

do, che è quando occorre
,
che ìnfieme ynìtamentefi rìtrouino ejfere tortuofe le

fronti de campi,&le fronti del fi.m e^negliifieffi modi, che dìfoprahauemo

yediito retrouarfifeparatamentc,nel primo, nel fecondo modo,nelle lor fo-

dettegià defcritte efpoflefigure ; Onde appare manifefiamente, che quefio

modo da detti due non è differente in altrOyche effio contiene <& l’uno&
raltro modo rnìtan.ente,come quello , chevien compofiode tutti due, nel

reTto è rifiefiì duegià detti, ma miti in yn fola : Et però fu dettofin dal prin-

cipio, che li modi, allì quali fi pojjeuano ridurre , comeà capì, tutti gl’infiniti

altrimodi, dellefrcnti.de campì,& delfiume, erano, al piu tre ; perche quefio

ter'go non è dìuerfo , ò differente in alcun modo delli già due detti , ma quafi

l’ìHcffo ; Ter il che, chi[apra li due antedetti ,faprà ancora ^ quefio ter'go,

fenga ched’cffofe ne dica piu di quello, che è Eìato detto > in ciafeuno di detti

due modi ; però non occorre, che d’effo
,
parlando piu poniamo particolare

figura ; perciò chenep’ànemenofifaperia dalfin già detto; Stdipiàcon ma
tanta moltitudine de linee, che a vederle,& a confiderarle, & comprenderle,

faria cofa tedio/ìffìma
,
per quello , che noi ne hauemo fatto l’ifperientìa ; &

maffrme in quefio poco di fpatio dì carta nella quale fcriuiamQ . Mi parche-

ne necefiàrio dinon interlaffare d’auertire, chele latitudini delle fronti de*

campì , non fempre s’intendono da.i’uno efiremo punto delli fuoi confini con

l'altro;percic che quefio non è perfempre vero, ma s’intendono per tanta lati-

tudine,per quanta fi rìtroua hauere lafronte del campo , rifpetto alfiume ,fe

bene nonfitno i punti efiremi termini delli cefinì degl’ìfiejji campi.Etfefin qui

hauemofempre detto, che è delPuno a haltro efiremo delli punti confina tl del-

l'un campo all'altro, ciò dicemmo, perche il piu delle uolte .fempre così ìnter-

niene,& è anco certiffimo;ma non però hahbìamo voluto inferire,che non pof•

fa anco occorrere,come dì fopra hauemo detto, che lefronti de’ campinonfila-

no fuor di detti terminh^ confini de’ campì diuifi per detti punti,<^ termini;

Terciò che il volere afirmare quefio, come è contea della verità, così ancora

è controdi quello che fi vede per ifpericntia, ogni giorno, in quefie Mlìuuìoni;

C-r mafime quandole fronti delli campi fono tortuofe, concaue, ^ riuoltate ;

che nelle punte q lingue che da quefio fi caufano,alcuna volta , ò per il pii*

fi rltrouano tutti ò parte de campi diuerfi, dalli contenuti nelli difiotto d’e[fi

fituati
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pÉuatìnelle concauìtà,come nella

a.b,cJi campi.d.e.f.g.h.ì.K.L

SJ

<iua.\efu ilfumé.

vico che nel capo.d.eJì termini confinali fono.d.(ììr. c. manongìàfarano li

termini ìlìejjì della latitudine della fua fronte , chefi ritroua hauereverfo del

fiume.a.b.c.per laregolare, a, b. ma farà l'eflremonel punto.n ; VìfleJJo dìco^

che occorre nel campo.g.h.che lalatitiidifie dellafua fronte non farà.g.h.ma,

g.o; L'ifiejfo fi vede ncli*altro capo. K.l.che la latitudine dellafua fronte farà,

K.p,^ non.K.Lfe bene quegli, congl’altrifieno i termini eflremì dcUi confini,

di ejji campi ; perche non fempre (fc bene il piu delie volte) occorrcycke quefii

fieno ancora gl'èHremì della latitudine dellefronti, Chcfia poi quello
j ^ che

importi dr quanto fi vede apertamente in quefia figura , fcn^a, che io lo dica,

per le linee perpendicolari dedotte dal campo. d. e. dalli punti della latitudine

dell’eflremìtà dellafronte da.m.ìn.q,^ dall’altro cfìremo d.n.ìn.r.& così ne

gValtri fujjeguenti campì ; che pervederfi manìfejiamente da je fleffoàme
nonoccorrcyche piu con tedioyne dica altroiVer ÌL qualmedefimo rifpetto , no

mi fono n'anco curato coi? intieramente diuìdere
,
per l’altre fronti degl’al-

tri òmedefiimì campi l’,Alluuionetraprefa,per altre linee perpendicolari , coi-

rne cheAn qtteflo cafo, nonfaceuano a propefito , di già nell’antecedente fi^
gura fe nefiadettOygjr replicato a bafiarrga^che è tutto quello , che amiogiu^
dicìo fi può confiderare& dìrfi in tutta quefia materia dell’,Allumone

,

ér

forfè dell*,Alueo & dell’ Ifola^come a fuoì luoghiyco l'aiuto de Iddio,nell’aue^

nire euìdememente mofirerafii a chi leggerà queSìì nofiri fcrittì

,

Va che nefitamo ìfpediti delli due capi prorneffiyfegue hora^che diciamo del

ter%py& vltimo ciò è in particolare . che ejfamìnìamc la prefinte. 6. figura di

Bartole;ma prima nonfarà forfè fi nonbene d’auertìre degli defettfibe que-

fia con tutte l’altrefigure fujfeguentì
,
patifceycbefarà quafi vn compendio dì

tutto quello, chefino à qui hauemo lungamente difiorfo, & come vno haiierlo

rneffo in pratica
5
dopò quefio verremo alla fua efiamìnatione . Il primo dif-

fetto , è che Baricilein ognifigura di quefio preferite, & degl'altri fi*ffeguentì

L 2 libri
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libr'iifHppofe le rìuc delfiume Ycttey& ncn m.ii curue, è tortuofe , che voglia.-

mo nominarle. Il ij.che fempre pigliò U regola di mifurare i'^lluuione, l'Ifo^

la.,& l ^luer^dalli pitti confinali delli capì, ò d*a!iri putì d’ejfi capi. lliij che

dìuìfe l*^lluuionef Ifola.cirVkAIuco fen^aregola alcuna. Iluij.che non fep..

pCy perdoue fi doucjfer pigliare le fronti dì capi; In particolare poi della pre-

fente yj.figura,fe fia ò non diuifa grullamente, Dico, che s'altrifi raccorderà dì

(fucilo che hahbiamo detto , do è, che prima d'ogn'altra cofaàn quefle diuifto^

niybifogna regolare il fiume , che in quefla figura è regolato
,
perchefifoppone

retto; tt fecondo che doppò dalli punti confinali,ò dellefronti de campi, fopra

la retta fiu!iiale,fi deueno tirare le perpendicolari fecondo ilhifogno,che anco

inaticfla figura fi vede ejfer , fatto da fe medefimo ciafeuno giudicherà, che

quifia figura egiufiamente diuifa ; Etfefi dicejfe adunque il modo di Bartole

èbuono, che diuìfe cominciando dal punto confinale del campo l. &. m.&.n»

Kfipondo i che no ;
perche quefio è auenuto daWejfere accafeato , chela ripa

de!fiume che è la regola,fia retta & paralelU allefronti, delli fodetti campi;

la ragione , è perche quando due lineefono paralleile ; l'una perpendicolare

tiratafopra delluna paralellaj anco perpendicolare all'altra paraleUa\che

perche occorre in quefiafigura,perrifpetto, che'l fiume& le fronti delli cam-

pìfono ajfieme paralelU, per qflo in quellafigura , tato è di dedurre dalli cofi-

ni de' capi vna perpedicolare,fopra della retta jiuuìale,qudto è dedurlafopra

della retta delle frati de capi nellifodetti putì.Ma s,'accadeffe(come il piu del

le volte,et forfèfempre accade) chele/roti de' capi no fojfero à paralello co la

fronte del fiume, che rnedefimamete di raro,ò no maifi ritroua di linee rette la

regola di Sartole,nÒ folo no riufcma,mafuria contro della legge;pciochefuc-

cederia,che ql capo^chehaueria minorfronteJjaueffe mugior portìone de mI-
luuione p il contrario , ql cdpo,che haueJfemìnoYportÌQne;Succed€rìa

ancora, chefe per cafofii ritreuaffe qflo tal capo in cima & da capo dell'^l-

luuìonejui folo s'vfurperìa tutta l'^lluuione , ^ gValtri cdpì,fe bene hauef-

fero le Icrfronti nell’ .Alluuione,niente ne haueriano, ò poca ; & che non arrU

uarìano à terminarefinalmente nella ripa delfiume .Se tal campo poife rìtro-

uajfenel me^o dell’ .Alluuione
,
fuccederìa , rifpetto alli campì ad ejfo fujfe-

guente l’ijìejfo antedetto ;& dì più , che difopra a detto tal campo rìmarrìa

parte dell'MUuuìone , che non farla dìuifa,ne faria legittimamente d'alcuno*

Ma fefujfe tal campo verfo del fine,dell'.Alluuione, niente n'haucrìa
,
per rì-

fpettOyche nonarriueria con lefue perpendicolari alla riua delfiume-come di-

cemmo de fopra. Vinufeerìa ancovn altra dìfiicultà ineTiricabile ,percioche

ciifeuno, volendole fronti delli campi andaffero afuo modo per hauer mag-

gior parte d'.Alluuione ,l’una non volendocedere all’altra , ò sincontreriano

^ s’impeàmeno,ò l'una atterrando .'altra, quella niente haueria d*..4Uuuio-

ne,^ quell'altra ne haueria ò tutto ò la maggior parte. St dì piu feguirìa, che

la fronte delli campì fuffe a sbiafeio come che nell'homo fronte ftdìceffe la

retta diametrale tirata dall’uno efiremo dejìro della fronte alla orecchia fi-

nijìm
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ìitflrd
;
cofAYÌdicula, come appare euìdentìffimamente i fcnx^ più oltre , che fi

dica. Mafe mi fi replicale,che a quefli ìnconuenicntì,cQmefi può vedere nella

nofira figura, che difopra hauemo poHa , Banale prouedde come fi legge nella

fu/feguente.viij figura, pjfpondo , che in quello ìfleffo luogofoggmngerò quel-

lo, per il che apparerà non ejjer cofa d'alcun valore . Il fine dell’annotatione •

Z>oppò hauer BartolefUella precedùe,et noi colui trattato delle ripe d’unafol

linea retta , che è vna fola , come duerno nella diff.^. bora, nella fujfeguente

viij figura condefeende alle ripe» ch’hanno più d'una linea retta ; & perche il

manco dì più linee,fono due,<e^ più d*una, due, per feruar l’ordine,^ a poco,

da vn princìpio venire all’altro, che immediatamente tra loro fi confeguita»

no,tratta dì quefie-,ma perche due linee toccandofi,caufano nel toccamento lo-

ro ajfieme angoli,^ quejìifono di treforti, ciò è retto,ottufo,^ accuto(per la

dìff 9.10.11.^fequent.) de qui auìene,cheìnterlaffato (ilperchefoggionge^

raffi doppò) l'angolo retto
,
primo de tuttigl’angolì, in quefia viij. ér xiij. poi

tratta dell'angolo ottufo,cìo è delle ripe di linee pìù,cbe d’una,ne mdco di due,
che ìnfieme caufìno vno angolo ottufo, comefi debba dìuìdere •

Figura ottaua

.
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Supponcndo/l. che s'ìntcnda la poptione dellafigura,^ confcguentemente]

che parte d^effa pefiume , ^lluuionej ripe,frtìnti.campìyColrefio,che di/opra

nella, i.yj.dechiarammoy^ che in cìafcuna figurays’intende replicato, verre-

mo alla dechìaratione in particolare della prefente ìij & viij preporla figura;

Trima fi vede ejfere di ripe di linee rette, & di due, do é della retta, a. b. &
dell*altra, b. d. le quali concorrono nel punto, b . In che dijferifce dalla prece-

dente ; perche quella era à'una fola ; & non di due lìnee rette , ne concorreua

perciò con ninna altra linea, che non haueita in alcunpunto come quefla con le

Hnee,a.h.^.b.d.nel punto.d.ncl quale punto.b le due iìnee.a,b &.b.d. caufa-

no (per la lo.difinit.) vno angolo;& angolo in quefio cafoy ottufo (per la dijf,

J2.) nel quale angolo ottufo concorrono i confini de* campi e. & del campo.h».

per la linea confinante, e.b.trà detti campi e,h. ^ quefio ponto, b. termina la

latitudine della fronte del campo a.b.& della fronte del campo, d.b. nelle ri-

pe loro . Se dunque s*ha da dìuidsre la prefente .Alluuioncy tra detti campi

,

per le lor frontiynclle ripe (come dicela regola, 5 .) giufiamente, che è diuidere

in due partì equalì,^ quefio fuccedefolo, per lìnee perpendicolari (come per

la propo.i.) SeguCyche in quefio cafo debbiamo anco preualerci di quefla ; mà
perche U linea doue il punto borafi ritroua,non è vna» ma piu& così non fia-

rno a diuidere equalmente vna retta In vn dato punto in efia, come diceua la j*

^ yj-figura,ma in angolo fegucyper qfioyche (per la propo.^.) diuidiamo qfio

angolo, a.b.d, chefifarà col tirare vna perpendicolare
(
per la propo. 2.) al

detto angolo, a b.d. che lo diuideràìndue parti equali (per la medefima 2.&
3V ^hefia.b.f.rettayche terminerafjì nella linea falfa. g. d. nelpunto.f.^ non

arriuerà alfiume. l.K.Stla ragione è perche l*e{ìremo del campo. b.d.h.nelpu-

to d.nonarriua pìàìnanciverfo i*./illuuione -yOnde da quefio punto, d. douefe

ne more detto capo.h.d. ( perche altrametcyfe piu oltrefeglì doueffe dell*.Al-

lumone,hau€YÌa più dì quelloyche à riiun modofe gli deue,percheno ci arriua)

con lefue fronti,hìfcgna tirare vna paralella,alla ripa.a.b. (per la propo. 4 )

ò vero vna perpendicolare (perla 2. propo.) alla. h.m. nel punto, d. chefard

lafalfa retta.d .fg.'I^ella qual linea , nel punto /.terminerà l*altra.b.f.diuifo-

rìa dell'angolo, a.b.d. & confeguentementein vna ripad'unafol linea retta in

vn certo punto./. Ver il che , rimanendo pur tuttauia dell*^lluuìone da diul-

derfi, /opra à detta retta.g.d
. (& così redotte le diuifieni irregolari alle rego-

Uri,che è quello, che dobbiamo » come ho già detto ,fare) dìnuouo ìlrefiante

bifogna diuidere, nel modo, chefi ritroua ; mafi rìtroua la ripa d’una fol linea

retta, che in effa in vnfolpunto.fterminanoi campi projjimì , & contigui;

a. &.d, ^ così , come nella j. vffigura ; adunque bifogna operare comeìn
detta / &v/ figura ; Onde [perla propo. 2.) al detto.f.nella retta. g. d. tire-

raffi vna perpendicolare./ K.che cauferà/opra detta retta.g.h.due angoli ret-

ti daltuna & dall*altra parte d*effa , elr confeguentemente dìuiderà tutto il

reflante dell’ .Alluuìone,fino alfiumcyin due parti equaliy ^ così la parte del-

.Alluuìone comprefa da capo della lìnea./. h.farà del campo.a.b e. & ilcom-

prefo
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prefo verfo da piedi farà del campo, e. d. h. per la lìnea dìuìforia. a. f. h.

Da quefio che s*è detto auertìte (&lo replicò
,
perche importa ) che quan-

do L*ma fronte d*un campofporge piu inancì , che lafronte deWaltro campo,
come hauemo veduto nella prefentejìgura,nell'angolo.bJa lìnea della dìuifio-

ne,chede lìfi difiacca^non deue efienderfifino, per Valluuione y alfiume , ma
fino aWaltra efiremìtà del campo, chefporge piu inanci verfo delfiume , che fi

fa con tirare delpunto d’effa vna perpendicolare a fefieffa ò vna paralella aU
la rlpa^come habbìamo detto,che èfacile,perfupporfi ilfiume ,^ lefronti di

campi paralellh

Annotatione.

Quefia dìuifione,di queHaprefente figura, ha in particulare quefìi dìffettU

Trimo, che è contro della legge efpreffamente, perche lì campì non hanno del--

l‘^lluuione,per la latitudine delle lorofronti'fecondarìamente s*è erratoìpet

che nonfi piglia la latitudine dellefronti,per il verfo dellafronte, come noi dì •

cemmo,ma per sbiafcio, che perche l'uno& l'altro appare dalla iHcjfafigura,

non faremo à fpenderui altro tempo infuperflue parole • Ifefa a propofito

alcuno lo ritrouato di Battole , della lìnea , che chiama regolare
,
per la quale

s'ingegnò dì raffrenare lofporgimento infuora^chefaceuano le perpendicolari

da luì dedotte dalli punti termìnatiuì , ^ confinali de' campi alla riua delfiu-

me, per dìfopra à trauerfo dellefronti, degPaltrì campì , come nella prefente

figura fece,per la linea puntata.d.g.la quale nelpunto-f.interfecando& intera

focata con la perpendicolare.b,fdal detto puntoftirando la perpendìcolarCm

f. K. fi crefe ridurre il tutto ad equalhà,perche non pià à trauerfo la. b.f mn
rettamentefe n*andana a ritrouxre la riua delfiume,per la.f. k. Terche

,
pet

quefio non toglie, ch'il difatto da detta linea regolare.d.g. per la tfnea dìuifo-

ria.b.fnonfiainequalmente dmfo,contro della legge', & che non pìgli altra-

mente del vero la frontejT^e toglie anco,che'l diJopra di detta regolare, d. g»
non fia più della fronte del campo, b. d. & manco dellafronte del campo.aib»

per quel tutto incbinamentOyche hauemo detto, ^fivede,chefa la.b f»

Dì più fe l’efìremo d.delcampo.b-d.fi conglungeffe colfiume,(^ co la riual

nel punto, m, dubìo non è , che detta linea regolare . d- g. non haueria luogo j

perche detto campo.b.d. con l'uno efiremo d'ejfo. d.ficongìungeria conia riua

delfiume,m.onde nonvi cadérla tallìnea regolare, che come dicemmo , termi-

nalo fporgimento inancì , verfo della rìua delfiume , chefanno ì campì, & fe

quefia linea regolarenonvifoffeìn quefio cafo, coment - p —

_

ceffariamente non vi farla , perfor^afuccederia , che la \ /
lìnea.b.f.K.daì punto terminatUiO.b.in effo angolo.a.b.d. \ /
andarla a ritrouire la riua del fiume : che s'è vero come \ y
èvcrìljlmo,nonèdubìo,ckt'lcampo,b d.hauerìapìùdeU b\<——

—

l'yAllumone yfebcnfujfe minore , con la fuafronte.b.d,

che non haueria il campo.ab.fe ben fujfe maggiore, con
.

lafiO, frontejcontrc ddU legge ^nondimeno fi
piglie-

tl<L
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ru per fronte queUo,che a nlun modo può ejfer fronte; perche non a paralello,

ma a sbìafcio fifaria prefa ,
che nonfronte fi ritroua ejfere , ma il diametro , ò

poco meno del quadrato, del quale fi dice ejfcrfronte , come difopra dicemmo

nella
j
&rj figura di ejfo Battole ; In oltre , detta linea , che Battole chiama

regolare.d.g concedo,che nelfuo cafo , che propone , ciò éiche la riua delfiume

fi rìtroua paralella con le fronti de’ campi, ò in tutto , ò in partefi poffa tirare

qiicfia regolare, do è paralella,alla riua delfiume,^ alle fronti decampi. Ma
quando occorrerà,che occorrefempre, ò il più delle volte , che le dette rìue^
fronti deìli campi ajjieme non fi ritrouino a paralello ò pure non retfi , in que^

fio cafo, dico, che non folo non fi darà quefia linea regolare,ma di piu, che farà

impoffibile dìrìtrouarla ; Onde ne fcguirannogl’inconuenientì detti di fopra,

Trono , che nonfìa poffibile dì ritrouare , ne di delineate detta paralella , che

Bartole chiamò regolareipercìò che, paralella {perladìffi. 6.) è quella linea,

che tirata a lato ad vn'altra in infinìto,no mai concorre con laltra, alla quale

è tirata apprejfo ;
perdochefempre é equìdifiante da fieme in infinito ; ma nel

cafo no^ro,no fi rìtroua alcuna linea retta (perciò che giàfupponiamo la riua

delfiume,^ le fronti de' campi ne rette,ne paralelle, ma curue e-t concorren-

ti & in qual fi voglia modo) adunque non è pojjibile dì tirare vna retta para-

iella , ò regolare ; adunquefeguono gl’mconuenientì tutti detti di fopra , come

da fe apparemanifefiamente,& fi può vedere nella qui delineata pgHra,della

quale fia il corfo, & riua delfiume, a,hJi

campì.c.d.e.f.g h,come fi vede afiìeme, non

paralelli, ne coequalì, ma curue& concor-

renti j fi domanda in quefio cafo , per doue

fi potrà delìneare vna lìnea regolare, ciò è

paralella ^ non alla riua delfiume.a.b.per •

che non è retta;no alle fronti delli tutti ca-

pi da, e. fino ad h. perche tutti fono di lince

curue,<& concurrentì; adunque il punto del

capo, d. anderà per lìnea retta al fiume nel

punto.h &ìl campo.e.nelfiume al puto.K. &così dì manoinmanofinoa l’ul-

timo h.^ perche fi vedonogrmconuenlentì, che da quefio modo di diuidcre ne

feguono, non fi dice piu,eccetto ,
che quefio amene dal modo ritrcuato da Bar-

fole
;
adunque &c.

Mafeme dìceffe , che quefia regolare , in queHo cafo fi potràrhrouare fe-

condo la pofitione delfiume-, Rjfpondo, che qfio non rilieua cofz alcuna, 'Prima

perche già fifuppone,chela riua delfiumefia non rettatma ciirua, (jr concor-

rente, Ma fefireplicajfe,fi rettificherà ; dico,che èvero, ma però Bartolenon

nedi[feccfaalcuna,noncheinfegna[feilcomefifaceffe-, & di piu nonfirime-

dìerìa a gl’inconusnìenti fodetti ; Vercioche la dìuìfione nelfondamento, do è

nellefronti de* campi, fatta nelli punti eflremi confinanti dìciafeuno di efiì,fa-

ria inequale ; perche faria fatta , non per le latitudini delle fronti di ciafeuno
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d'eljl campì , ma per il tranfutrfo dtl campo ; Secondariamente ; farla anco

inequale
,
per il di fopra di detta regolare

,
perche le linee perpendicolari de^

dottefopra detta regolare anderìano à ritronare ilfiume, non perla latitudine

dellefronti^ de' campi , delti quali effe perpendicolarifono per come dcue-

riano effere perpendicolari , ma per la latitudine caufata in detta regolare ,

delle perpendicolari dedotte,dalli ertemi dellefronti de campi,ma fronti fai

fCi ^ impoffibìle, chefienofronti ; Et non dimeno dì latitudine diuerfa dalla

dellefronti vere, dir naturali,delli campi,delli qualifi prefuppongono , &at^
tejìafi effer perpendicolari; Tertìo, dr vltimamente (come pii* volte s'è det^

to^drfi replica, perche è veriffimo,^ è di grandiffima importami) Il primo

campo , nel principio dell'^Aliamone , haueria piu de gl'altri campi dell'^U

luuione, dr l'ultima niente efeguiriano tuttigl'altri ìnconuenienti detti di fo>

pra; che, perche megliofia ìntefo fia ilfiume dr —
fua rìua.a.b.U campì.a»c. d. e. fib. come fi vede

di lìnee concurrentì curue, dir non rette,ne para-
j^ 1

relle. I{sttificheft ilfiumi
'

' ^ -& la fua ritta per la

retta.a,b.Dallt punti. c.d.efitirenfi le perpendi- y//
colarìadeffifìejfi. punti, fecondo le di qua , drle
di là d'elfi punti linee curue,ò rettelo concaue,h

conu€jfe,ò parte curue,ò parte rette,dr all’ulti- :

mo mefcolate fecondo ne infegnò Bartole-, &fia •
; ^

là.d. l. B^ttifichefi dalla.g-h. Etfia anco la per- : :

pendicoUre diuiforia la.l.p. regolata dalla. K.i. :

/)pra la regolare linea.g. h, nel punto, g. efiremo •'

del campo.c.tirefi la perpendìcolare.g.o. Etnei- ‘.j

la ifleffa regolarc.g.h nelpunto. l. del campo.d. .7”

tirefi la perpendicolare.n.p. Dal punto,feflrem o l:;

del campo,f. b. tìrefi la perpendicolare fecondo

Bartole.f.K.r. Fedranfi. in quefla figura,turtigli Ìnconuenienti, che difopra di

cemmo, che in alcun modo non fi poffonoefcufare •, adunque drc. Mafefivo-
lejfe affegnare detta regolare,non rifpetto,come pocofa fi diffc,alla retta del

fiume, ma alle fronti delli ilfeffi campi (fe ben fia impoffibìle
,
per la varietà

dille lorofronti, di linee varijfisime, curue, r€tte,conue[fe, d^c. come dicemmo,

dt' fi vede con la ifperientìa in metto) Dicefi, come difopra, che da, che fifop-

pongonc lefronti di lìnee curue, detta retta regolare non maifarà pcjfibile , fi

poffa rìtrouare, perche manca delfondamento , c ìoè d'una retta,alla quale fi

debbia, et poffa tirare unaparalella,per la difi-^^.Secondariamete.p ciafcuna

fronte di campo , bifognerd delineate vna paralella ; percioche non c'è ragio-

ne,perchefi debba tirare detta paralella,più preflorifpetto d'una, che dell'al

tra fronte delli campì ; ondenefeguono ìnconuenienti infiniti , di' inefplicabi-

li. Etfefi vorrà tirare da capo à piedi di tutte lefronthdi tutti li campi , che

fi ritrcuano afronte dell'.Allumonefin quefio cafo,ò non fi darà paralella
, ne

regolare,perche farà da capo à piedi di' retta,ma per traucrfoffenT^^cheha-

M b'u
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bìa rifpetto ad alcuna retta ^alla qualefia paralella; Dìpià l'^lluuione co-

prefa di [otto di detta linea tirata dall’eSìremo campo all'altro comprefo

dall'^lluuione, rejìerà no dimeno diuifafenxa alcuna regola^ è pure reìntra-

remo nelle difficultàfodette ; perche diuidendoft l'^llumone per li punti cau

fati in quefla retta delle linee dedotte dalli punti eflremhdellefrontitdellì cam
pi-feguira, che'l campo da cima dell'^lluuione , hauerà molto più (fe non tut^

ta) dell'^lluuìone,che gl’altri adeffofuffeguetif& lifujjeguenti pìà de gl'al

tri fuffeguenti ; & Vvltimo poco^ò niente;cheiperche meglio apparìfcafia la

rviadelfìtme.a.h,tortuofay& curua ìlicampi

con lefronti tortmfe. c.d.e,f.b.Kettifichenfì

laretta.c.b. Dalli punti.c/d.e.f.tirenfilinee^ che

arnuino alla detta retta, c. b. le quali fieno.g.c. \ 'V
&.d.h,i^,e.i.&,Kif.Daquefii,&'daciafcu^ \ \
no di efjitìrenft le perpendicolari»fino allarma \ \
delfiume a.b.chefecondo Bartole

» farà la diui^ \
fione di detta tutta ,Allumone »-(& dalla quale, \
come dicemmo , ne fe^uono li inconuenienti fu- ‘ ‘

detti. Ne in quejìocafo, fi può rimediare con la \
regolare della regolare immaginata da Bartole; \ /-sa\*^Vv.*
Terciocheil campo.fb. con ilfuoejìremo.b.ar- ''y\ V
TÌua»^ tocca lariua, b, ondenonyì cadercgo-

Ìatione»come appare» adunque &c. Ma diuide* y'-'-'- v
dofifecÒdoìlnofiro già detto modo, cejfanotut- V::V\

tìgli inconuenientifodettì»fieno pur le riiie, ò le

fronti de' campi paralelle»ò concurrenti»rette,ò curue, o inqualfitoglìa mo^
do, che fi pojfa imaginare» & ritrouarfi» che, perchefi vede chiaramente riè

farfofoggiungere àfronte della di Bartole anco la no/ìrafigura conforme (ct^

me crediamo) al vero » ^ alla legge , ^ che faremo anco in tutte l'altrefuf»

feguentiMfinedell'annotatione.

Figura nona.
i
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Prima d*ogni cofa (io le replico
,
percloche qucjìo e ilfondamento , perin^

tendere queflefigureychealtramentey non mai ò congradiffima dlfjìcultàs'in-

tenderiano) bifogna pigliare la qualità , ^fituatione della figura , così circa

delfiume.come delle ripe^^ del reflo» che drente ad effa fi racchiude ; che fe

ciò in quejìa farà auertitOtfubito anco sìfaprà in che fia differite daWantece-

dentCi&f&yj’ &dallaiij. &yiìj. Dalla vj- perche quella è d*unafot

ripa , dì linee rette } & quefia dì due 5 quella j. fenga alcun angolo ; quef.a.

d'uno angolo.Dalla iij.^ yiij. precedente, perchefe bene fia come queiia , cé

due linee rette , non dimeno quefia è di due , che caufano angolo acuto , douc

quella ìij. di due, che caufano angolo ottufo ; Trattafidunque d'affe^

gnare allefronti dì campi.b.c,^ dua.b. lafìta giuda portìone delV^lluuione

prefente;& perche ycome vedete jfiamo in angoli;& l'angolo è nelU confini

delli campiida vna parte.a.b.^ daU*altra.c,b. nel punto, b fegue da quefio^

che nel punto, br doue terminano lì confini de' fodetti campi
, fi debba fare la

diuìfione equale.^Adunquefzràbifogno didiuìdere detto angolo acuto a,b.c-,

induepartì equalì; Che come fifaccia, $*bà per là propofit. iij. adunque f.rà
diuifOiper la perpendlcolare.d.b.perilche, il comprefo dell’alluuione fino alla

falfa,a,c. dalla detta.d.b.da capo aperterrà tutto al campo, p q.a, h. Il corn~

prefo dalla medtfima, d. b. yerfo piedi farà dclcampo-s.r.c-h.ll che, fe bene

appara, per la detta propofitìone lij.T^on dimeno^ con yn'altro modo. Urne

defimofi può anco concludere, che è. Nellafudetta li- q A
nea.d.b.ritrouefiyn punto , douefi vuole y S" fia,g. ^
deferiuafi yn cìrcolo y che con runa parte dellafuacir- ^

(x j/
conferentìa tocchi l’un lato del triangolo,a.b.c. (che ho

rato replico qui con tuttala fodetta figura pertinente

à quefio pernon confondere la già poHa figura y farò \ /
il medefimo anco nell'auenirCyqnando vedronneìlbìfo* \ /
gno) CIO è dellato.b,c.nel punto.r.Dubio non è che toc^

cherà anco il lato. a. b. nel punto, f. dr così fempre , & ^
douunque in detta Unea.d.b.pigheraffi vn punto, delineerafjl qual fifia cìr^

coloyche tocchi l'untato del detto triangolo.a. b.c. Et queflo ,
perche detta li-

nea,ò punti ciafeuno di detta linea.b.d.fi ritrouano efiere equalmente difian-

th& così nel mego {per la diff.del circolo, ì 6.) di tutti due detti latiyd^ cosi,

che diuide equalmente il contenuto tra detti due lati del detto triangoio.a.b,

c. Che s*in altro luogo-yfuor dì detta linea, b.d.torrafiì qualfifia punto , dr da

queflo delineerafji vn cìrcolo , che tocchi L'un lato del detto triangolo auerrà,

chenon toccherà l'altro per rifpetto , che non farà nelmego; adunque la no*

fira diuìfione ègiuftay^ o^i altra ingiufta, il reflante poi dell'alluuioneyche

foprauangafuor&fopra del angolo detto, a. b.c.perche è ridotto ad vna fol

ripa d’una fol lìnea rettdyp.r.c'ba vn dato pimto.d.nelli confini de' capì, r,^,

p.fi diuiderà come (per la vj.figura) & così col tirare (per la propo.)

vna peYpendicolare,t.d.alpunto dato,d.nella ripa rctta.p.r. chefarà la linea

M 2 dìufo'
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dmforiA tra detti campì, p. i&.r.dì tutta l'alluuìoneflno alfumé. Ma nafce

circa della fodetta figura^yna dìfficultàylaquale èyche detta allumone trapre

fa dalle ripe.a b.&.b.c.nonapertenga a materia d^allumone^ma delllfola^ò

deW.Aluco : percicche pare,che fta comprefa da due ripe, do è dalla, b. c. &
dalla.a. b. che è proprio dell’ Ifola,^ dell*Mlueo, che vengono dìuift {come

vedraffi àfuo luogo, & difopra anco Vaccertammo) no per ragione di confini,

& contiguità ,ma divicinanxa,cio è per la vìcìnanxa , che lefronti , ò alcun

punto d*e{fe de’ campi , hanno all* Ifola , ò aW^lueo ; T^on dimeno fi diffolue

facilmente
j
Tercioche,come fi vede euidentemente, le ripefono tutte da vna

parte delfiume ;
perche tuttefono difotto delfiume,&non l’una dìfopra,

&

l'altra di fotto delfiume sì che tra fe comprenda l'^lluuione , come occorre

nell’ lfola,& nel .Alueo',Verciocbefeper qjìofol rifpetto, che vediamo nella

prefentefigura.fi douejfero dir le ripe due,&trafe copredere l*.Allumone co

mel’ìfola &l’.Alueo nefeguirìa, che per qualfi fiaangolo,cheficaufaffeda

vna fol parte d'una ripa, di qua,ò di la delfiumeffi caufaffe l* Ifola,et l’alueoi

chefe ciòfujfe no farla alcuna differexa tra l*.Alluuìone, et l*M.lueo,òr l*Ifo-

la; ò vero no faria le dijfere'ge,che s*ajfegnorno,cìo è che l*.Alluuione èquado

ilfiume da vna fol parte dì eff)fiume , tralaffa il da dìuiderfi.che éfaìfijjìmo.

.Adunq;
,
quado in vna ijìeffa ripa d'una parte delfiume, fifa angolo acuto,

ò

ott!ifo,ò rerto,ò altra curuità, ò cocauità ì lati di quefii angoli,^ curuità, no

s hanno per due ripe,ma per vna fola ifie^a;perchem effetto,fono ripe da vna

fol parte;onde rnanifefiamente appare , che Ì’obìettione non è d’alcun valore»

Non dimeno è ben d'auertìre anco quejìo,che l'effere le ripe, ò due , ò vna,

intorno ad vn,cìyéba da diuiderfì,come alluuione,ò Ifola, ò .Alueo,vo altera

la diuifione del traprefo,tra dette ripe, rifpetto allefronti della latitudìne,de*

campi, cioèfono nelle ripe, che rìfguardano,òl‘^lluuìone,ò l'lfi)la,ò l’Mlueo ;

Tercìocbe ciafcuna fr-onte de' campì,nelle ripe;perla latitudinefua , concor-

re alla portionefua.ò nell'

.

aIuco,ò nell* Ifola, ònell*.Alluuione ,fna l'altera-

tione èfoto nel diuìderfi del comprefo dì qua ér di la delle rìpe,delfiume ; ciò

è'nell*.Alueo;& di qua & di la il comprefo dal fiume, do è l’ Ifola ; Terche

circa di quefli,lfola,& .Aìueo > s’ha confiderationeprìmìeramente , chi delle

frontino de' punti delle fronti de’ campigli fieno piu vicini ; perchefe l'un pìà

dell’altro gl’è piu vicino, il pili vicino s'admette alla parte nell’ Ifola , ò .Al-

4t€o,perla quantità dellafua fronte,^ il più remoto s*efclud€,ò affatto,ò per

'quelineno,che è men che l’altro vicino all*lfola,z^ all’.Alueo, come dirajji al

fuo luogo proprio . il che non fuccedendo nel cafo della prefentefigura , fegue

da quefio.cheanìun patto fiavero,che il comprefo tra dettedue ripe. a.b.

b c.per vna parte di qua ò di la dalfiume.fia comprefo da dueripe, cernel’al-

Ueo& l* ifola.ma d’una fola', Verchedavna fol parte ; ma non per vna folli»

nea,vìa per due, che faccino angolo ; per occafione di rheperg non fi moltipli-

cano le ripe.mafolo fe alterano, do è d’effere rette d’unafola eìr di piùlìnee^

chefaccino angoli,
òfeno^ come babbiamo detto ; Chefia a baftam^ di quefin

pre-
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frefsntejigura. Segue l’altra dì Banale decima. .All’efpofitìont della quale

frìma, che veniamo
, nonfaràfuor dì propofito di vedere la ragione

,
pcrchf

effondo tré angoUyCÌo è lo Ustto, l’Oteufo, ^l"u/icutOy BartoUynon diceffe cor

fa alcuna dello rettOy&non dimeno è angoloy& primo et diuìfjbile.Io credo»

che la caufafuffe perche eraindìuìfibileynon perfe^ma perche così ricerca la

pofitione delle fronti delli campi , con la pofitione delfiume ; do è che fi ftip •

pongano da BartoUy che infteme s'habbino paralellamente , do è eqitìdìfiantì

per da tutte le lor,partì;ondefuccedeyche fefi darà l'angolo retto , nellefronti

de' campìyperche già da fe è diuifal’ .yilluuìone , non vi cada altra dmfìonr,

perche la diuifìone é giunta,doue haueua a terminare, do è ne gl'angoli retti,

che adejfo habbìamo 5 & però più oltre cercar non fi deue ; perche chi ha il

fuofineintetOyiui s'acquìeta,etfia(Ji.Et che dò fia uero,fieno i càpi,a.h,Ccd,e,

con gl'angoli retti,rlfpetto ad effefronti,de* campi,& alfume,come/ivede2
VcAlluuione traprefa da detti campi.a.b. c.d. s'ha da diuidere tra effì campi»

a.b.c.d.^gìuHamete, che non (ì puòfare 5 fe no per ridurre il tutto adango^
li retti,Comes'è detto,magia fifuppongono detti.a.b c. d.ejfere angoli retti»

adunque s'ha quello, che fi cercaua ; adunque non occorre tra detti campi,aU

tra diuìfion€,ma fola allongare verfo delfiume i punti delle loro etiremità

ad angoli rettilo a perpendìcolo, do è la.a.fU.b.g.la.o m.la.d.p, "Perche ap-»

pare mamfefìamente,chela diuifìone è fatta ad angoli retti, linee paraleU

le.fecondo delle qualìgiàs'è detto,che la diuifìone ègiufla ne può altramente

effergiufìa. Perche diuidafìl'angolo retto.a. ^ ìlretto.b, & il retto, c, cirit

retto.d.altramente di quello,che s'è detto ,^ così in due parti eqmli , come
lo a.per la diuiforia linea,a. ì. & Vangolo.b.f la diuiforìa.b.K. & tangolo.c»

per la diuìforìa.c.n. ^ l’angolo. d.per la dimforia,d.\vedrafJi apertamente^

che lafronte del campo.a.perde dellafua fronte tutto quello , che acqui !ìa la,

fronte del capo. d. K. che colfumé ftritroua effere ad angolo retto, d p.&
floauii nfolo,pche gl’angoH retti.a.i^.b,^ c.^.d.fono diuifi,nef deueuano

dimdere.perche colfuméfi ritrouauano nella pofitione^ alla qualefi doueua*
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8(7 ndt4rreyfe non fe fuffero rìtrouatìy ciò églujì^mcnte ^c. chefe cw ncnfof-

fe,dubh non è cbcy & l'angolo retto ancofi può, & deiie diuiderfi,per uenìrji

à qucffofine; Ver quello dunque credumo noi y che Bartole niente diceffe del-

l'angolo rettOì& dì pìUyche l’angolo retto cosi rifpetto alle ripe,come allefio
ti de’ campì non fafronti dì campì; adunque non ha dìuiftonc , che è per le

fronti . Onde fifa quefia regola , ciò è che quando L'angolo caufato dalle ripe

é retto, così rifpetto alle ripe, come rifpetto alla pofitura della fronte delfu-
me , tale angolo non fi dimie \

perche fi ritroua effere l ifieffa dìuìfione , chefi

cerca,Terchefenonfujfe,fi faria pofia;ma folo s’allonga dall'eflremo del ca-

pota linea rettaj’uno lato dell'angolo retto yerfo <^fino alfiume,p l’alluuìo-

ne, traprefa,come nella figura ifieffa fi rode e/prejfamente effeguìto,

Annotationc

.

SlueHa figura è rettamente diuìfa j non perche il modo dì Battole fia ye*

fo,ma perche è occorfo,che la ripa delfiume,con lefronti de* campi fi ritroua

A paralello,come anco accadi nella r
j
figura, difopra in quella ne dicem»

mo diffiifamente,chequì non occorrereplìcare, che fe comehauemo detto , la

ripa delfiume in quefiocafononfuffea paralello con lefronti delli campi, ma
in qualfi voglia altro modo, come occorre, ^ fempre quafi intcruiene , dubio

non è che tal modo di diuidere di Bartole,non faria a propofito , ma antri con»

tro della legge,dellaragione,& del fenfo , & dell efperìentia ; ptr rifpetto,

che nefeguiriano tutti,gl*ifi€ffi inconuemeti,che difopra hauemo addotti lar»

gamente^che per non replicare l*isìejfo,ragioneuolm€nte s'interlafjano^

Figura decima»

Corretta
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Corretta.

. speditoli Bartole dì tutti tre gl'^ngolitcome, che d*ejjì nonfe ne rìtroulno

plà,con fìfteff'o ordine^ in (fuefio , d*£uclìde,fene viene a confiderare i lati dì

detti angolìy quadoy do é,Puno fi rìtroua ejfer pià longo,è più corto deWaltro»

conte intermene in quefìa prefentefigura, del angolo. a.b.c.Che'I lato.h.c.d*ef-

foAngolo.a.b.c,fi vede ejfer più longo,che Paltro lato.a.b. & confeguenteme^

te\che Vuno.b.c.più/porge nelfunto.c.yer/o l‘alluuione,che'l pmto.a delibai

tro lato. b. a. In che è differente dalla precedente ; percicche nella preceden»

te^tutte due ì lati erano equali, ne più l'uno che l'altrofporgeua verfo dell*al»

luuione'fEtauertiteychefe ben diciamo d'angoli,& di lati &c. ne diciamo ca-»

pi, non dimeno intendiamo d'angoli,& di lati degl'iSìcJfì campì , caufatì,&
chehannonelle lorfrontinelle ripe,cbe alcuna voltafinterlajfamo;perr.o ha-»

uere più e$* più volte da replicare rìpe,angolì &c.dì campi ; Chefe benfen^A
quello auertimentOyfifaria eomprefo,non dmeno,per leuar uia ogni occafionc

difiatfofpefo,&farfi intedere al meglio, chefi può, n*è patfo bene dime que^

Jìo poco , Ter diuidcre dunque queUa aUuuìone , tra quefie fron^ dì campi ^
luna più longa , <& più, che/porge verfo l’alluuione,che laltra,percheèpìà

haffa,& così lontana dalì'alluuione , ò per dir meglio , dotfiume, & non di-

meno di latitudine dì fronti più corta . I>aWeflremo punto, a, del campo,f.a,

tìrefivna retta falfa dall'efìremo punto.c.del eampo.c-g.cbe farà.a.c. e^fa-»

rafji il triangolo, a. b. c. Dimdaft (per lapropefis.3.) l'angolo, h. in due parti

equali,^/arala retta perpendicolare. b. d.cke termina nel punto, d. della li-

nea falfa.a.c.punti efiremi, et dellafronte del campo.g.c.cbe ha l’unlato.b.c.

deWangolo.a.b.c.più longo,&’ pìù,che/porge verfoilfiume , dell'altro punto

ejìremo.a.dellafronte del campo, a b, che ha la frontepìù depreffa , Ma per-

che pur tuttauia rimane dell*.AllHUÌone,fopra a detta linea falfa.a.c. chebi-

fogna diuìdere tra detti camphper ciò fare tirefì la retta /alfa par&ìella (per

la propo.q..) a glefiremi.u.x.in erma& difotto.y.x^ d'efjdfigura

,

è pur per-

pendicolare al lato.y.u.da capo& da piedi allaretta è lato. x.g.‘:^e. (perla

i.propQ.) ò pure offa ripa,^fronterena.g.c. difiendaji rettamente in verfo

la line^
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U Unea, confnale.a.Ks g. c.e.i. perla male {comefi vede) tutte le ripe

fono venute a farfi d’una fol linea retta,^ c'hanno vn fognato puto.e.tcrmne

dei campi, da capo, &da piedi ; Et perche non dimeno refia anco da diuiderft

dell'aUuuìone dì fopra,a detta ripa d'una lìnea fola, retta, a pc rpendìcolo,

ò paralello,comedifopra,fidìmderà (perla i. figura) col tirare vna perpen^

dìcolare^h,e. al punto.e, in detta ripa. g. i. onde tutto il comprefo vafo capo

della linea.h.e.d.b.fard del campo da capo.a,b.f.ij^ H da piedi della ifiifid li-

nea,}}. e. d.b. farà del campo da piedi.b. e.g •g. che era dafarfi. Da quanto s'

è

detto circa di queSìa figura è da auertire,^ bene ìlmodo, che fi
tiene

,
quan-

do occorre,che vn punto eflremo d'una fronte d'un campo, nella rlpa,fi ritro-

ua ejfer piu dcprejja,& l'altra pìà che fporga infuoriyerfo delfiume , come

tra quejìe fi dìulde , & naf.bino le linee diuiforie , & fi riduchino ad vna fol

ripa,d*Uì}afollinea,^ retta,^ paralella,^ per:dicolare,refpettiu€.ccme s'è

veduto; TsrciocÌ3e,quefio accadefpejfo,^ è la maggior difiickltà chefia in

quejla materia,quando le ripe,^ ilfiume nonfon paralelli,di che dìrajfi poco

difatto.

Ma qtà nafcevna dìfficultà ; perche tefirmo.a. dellafronte del catnpc.a,

t .fi
ritroua ejfer pili ba]fa,che l'eEirem'tà.c dellafronte del campo.b.c.adun-

que dal puntoA nonfi doueuA tirare la linea falfa.a.c, Tcrche dectalinea,dal

punto. a.non è duhio,che fi deue tìrare.per terminare quanto innan-gi verfo la

fronte delfiumea paralello s^ejìende l'etiremo del campo,a.f.b,che no fifa co

la detta, a. c. che,come appare , non è paralella , ne allafronte delfiume , ve à

dell'altro tampo.g.c,h.& pur doueua ejfere,5'è vero ciò,che Bartole
,
n'infe-

gnò fopranella.p.^8.&nereplica,comevedrajfi,nei/afeguentexi. Mtnio
giudìcio,ò v'è errore,h èfalfa,perc}}e per la fodetta ragione , deuefi dal detto

punto.a.tirarela paral€lla,non al.c.cbe non è paralella
, ma al punto.m.a &

fopra quefia.a.m, nel punto, n. tirare la perpendicolare, n. Tur penfeuefi.

Ma pongafi (rìtenedofi l'ijlejfafigura) che la fronte del capo. a. b. con l'efire-

mo .a.no fporga ìnan-gi^comefa nella già poJìafigura,ne manco fia a paralella

fonie fronti delfiume
,
perchefaria la 8. ma cafchi dìfotta piu verfo de’ ter-

mini della figura,st che nel punto.b.caufi l'angolo ottufiÌfimo;Dal punto eflre-

mo.a.nonfi potrà dedurre linea paralella, allafronte del fiume , ò dellefronti

de' campì perfopra dell'aUuuìone,ma difotto,perlì campi, che nonfa a pro-

pofito deUa diuifione delPalluuione, che fi cerca ; Dìuìderajfi dunque l'angolo

ottufo.b. per la Unea dìuiforìa. b. h. per quanto ìnan'gi fi dijìendela fronte , ò

Vefiremo dell'altro campo.c, chefe poi detto efiremo.c. terminerà nelfiume,la

dìuìforia lìnea, b. h. terminerà anco nelfiume ; mafe l'efiremità del campo, c,

terminerà, non nelfiume , ma lontano dal fiume ; da quejìo punto cHremo del

capo.c.tìrerajjt la paralella.e.ìalla fronte delfiume, ér doue in ejfa. c. i. toc-

cherà la linea diuiforia,dedutta dall’angolo.b. per la.b. e. nel punto, e. fopra

della.c.i.retta,tir€rafjtla perpendicolare.e.h,diuiforia,fino al fiume,come ap-
pare manifeJiamente.E anco d'auertire, che quefla prefentefigura è di quella

alluuione.
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alluuione , che tutta ad rn tempo è accrefcìuta à tutti i campii che r'hanho

lefronti nelle ripe,dìnani^ dellequali èpojìa , Sfatta dettaalluuÌQne',d che

non apparifce à qual di detti tutti campii ne in tutto, ne in parte, fia detta aU
luuione accrefciutaschefeper cafo ,

potejje apparire» & fi vedejfe euidente-

mente, chefoffe accrefcìuta piu ad vna,che ad vn*altrafronte,ail‘hora la di-

uifiione d*effa fifarìain ynakromodQ,& nel comefinfegnalafeguentefigura»

la quale nel refio è la medefirna » che la già efplicata da noi fino a qui , come

yedremo .

Annotatione.

Sefin quìfifarà ben intefo, quel tutto, che noi hauemo detto del vero mOm

do di dìuidere l’alluuioni,ciafcuno da fe medefimo,m quefìa prefente decima

figura,yedrà li mancamhii& dijfetti,che fi ritrouano in offa ; Tur per mag-
gior chìareg^xa,breuementegl^anderò ritoccando,fenga però dir cofa alcuna

di quello,che come dicemmo è comune diffetto a tutte quefie figure } do è che

folamentefonodiriue paratie allefronti dellì capi èpure rette; Dondeauk-
ne,che non rìefce nelle curue & tortuofe.Così ancora , chefi piglia perfronte

quella parte,che così èfronte , cheangi è la parte laterale » ò tranjuerfaledi

quello,di chefi dice ejferfront€;& il refio delli comuni diffecti , che nella vj

.

figura adducemmo.bìco dunque in particolar€,che quefia diuìfione dì quefìa

prefente figura,ha quefii diffetti.Vrìma che lafrote.Lc.del cdpo.b.c.g.fi rì-

troua hauere dell’alluuione più ajfai, che comportilafuafronte, b. c.& che

non hà il campo.a.b.con lafuafronte.a. b. "Perche la lìnea, b, n. dìuìforia del-

l’angolo.a,b.c.pende yerfo,&fopra dellafronte del campo.a.b. adunque non

gmfiamentein due parti equali, perladìffinitione ^,^nzì,fe detta retta.b.n,

non foffe rìprejfa dalla, che chiama regolare.a.m, ò vero dalla,a c. anderia tì

ritrouare la rìua delfium€,con tanta difagualianga di ditùfione, da farfi, trà

dettefronti,deUì detti campi.h,c.^.a.b. cheH campo, a- b. con lafuafronte,

a.b.molto meno hauerìa dell*alluuione di qucilo,che coporta dettafuafronte,

A.b.& rifguarda ilfiume. Et perii contrario^il campo, b. c.g. con lafuafron*

te.b.c,g.haueria molto più d€ll’alluuìone,ch€ non comporta , ne per tanto rif-

guardaejfafronte.b.c.g.ilfiume. Dipiù, infimilfigura ,
patria accadere {co-

meanco dicemmo neWottaua figura) che non vefi potèffe delineare regolare

alcuna,come (per €jfempìo)s’in quefia figura,la fronte del cdpo.b.c.g.con l’e-

fìremo.c.s* efiendeffefino alla riuadelfiume ,neirefiremo punto, x. Ticlqual

cafo ,
fuccederia di più , che quanto più acuto angolofi caufaffedal campo.a,

b.& dal campo.b.c.nel punto.b,tanto più hauerìa dell’alluuione , oltre quel-

lo , che comportajfe lafua fronte.b.c.eìr il campo.a b. niente , ò pocc n’haue-

ria , ne manco arriuerìa allarma del fiume . Di più diuidendofi , comediuide

Bartole,negl’angoli,fegue che,cbì non doueria hauer niente d€ll'alluuìone,non

dimeno nonfolo n’habbia qualche parte,ma anco Pbabbia tutta,^ per il con-

trario, che ne doueria hauere, non ne habbia cofa alcuna . Perche fingafi la

rìua delfiume ejfere.a.b.^ retta , come vuol Bartole ,^ lì campi.c.d.e.fg.

N vedràj:.
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redrafjìy chegUangoìì. e. f. g. dellì lor campì , deueno ejjer dluift in due parte

equalijperle rette. e.h.<zir.f.i.^.g.K.& non dimeno il campo. d.e.nonhafron-

te alla riua delfumé; cosìinteruiene anconel campo.e.f^.f.g. .Adunqueè

yero come dì/opra dicemmo , che diuidcndofi come diuìfe Bartole negVango^

li fegue che quel campOtche non hafronte»non dimeno habbia, neWallumone,

portione& maggiore del campo , che la doueria hauere. c. d. di che perche è

euidentijfma non hauemo voluto formare altrafigura, 'ì<[ea sì fatti inconue*

niéti fi rimedia col ritrouatodi Bartole,delladetta linea regolare-,perciò che,

come dì [opra dicemmo,nelPottauafigura,tal linea nonfipuò dare, fieno qua-

•do la ripa fi ritroua paraiella^con lefronti dellì campi ; Et di più anco , chefe

fieno paralelli,^fi dia quefta regolare -, non dimeno , non s'occorre agfìnco-
'uenienti fodetti ,

come nella prefente figura iftejfàdì Bartole fi deduce mani-

fefliffmamente. Verciache effo Bartole dal punto, c.del campo, b. c. g. tira la

regolare.c.a al punto a del campo, a.b.& dal punto angolare, b. tìralaper-

fendicolare.b.d. terminante nellaregolare.c.a.^ da detto punto, d, della re-

golare.c.a.tira la perpendicolare diuiforia.d.h. T^eila qual dìuifione , comefi

yede,ad occhio,^’ per difopra,éfper dìfotta,di detta regolare.a.c.fi dàpià

d'allumone alla fronte del campo.b.c.chenonfidà allafronte del campa.a.b,

Cerche detta perpendicoIar€y& diuiforia.d.h. perdifopra della regolare, a,

€.pendefopra della fronte del campo, a, c. comefa anco difiotto (Teffa regola-

re.a.cJa perpendicolare , <& dmiforia. d. b. adunque {per la diffi.xj.) nonad
-angoli retti,& confeguentementenon eguale <&c.

In oltre , io non sò vedere con qual ragione Bartole tirafife la regolare.a.c,

dalli detti punti efiremì dellì campla.b.^. b.c. ‘Perciocheaquefio modofie-

:gue,che quel campo,chefi ritroua hauere pià inanefi , ^/porgere verfio della

ripa deifimie gl’efiremì delia fitta fronte, c, fitriprìma , ^ fi faccia ritornare

vn pafifo (comefifuol dire) indietro,& queWaltro campo, a.b, chefi ritroua

hauer l’efiremo.a.della fua fronte, pii* lontano dalla ripa, fifaccia crefeere,

&fporgereinanx} più deldouere, verfo di detta rìua ,comefivede efpreffif-

fimoin qusfiìafigura,n€l punto.a.<irnel punto, c. Che con la linea regolare.am

c.il pur.to.a.crefce,érfporge inan^i , verfo della riua ; <& per il contrario , il

punto. c,dicrefce,fideprme,^ fi dificofla, chenonèdouere , & è centra del-

io.perchefu ritrouata la linea regolare ; do è per riprìmere ,& determinare

gi’efiremi dellefronti de campì, che non fi efiìendino più inanifi^ di quello, chefi

faccino per mexo dì efB lor proprij estremi punti ; Di più ci è vn*altro errore^

ferebe tìrandofi la regolare, come dice Bartole , da queflofegue , che più tut-

tauia fi toglie al campo fuffeguentei&piùfi dd al campofuperìore antece-

dente,^ così,non perlefronti,cheper que^ verfo non fi pigliano-, l'altro er-

rore anco é che può oceorrere,che lafronte del campo primo antecedente, b.c.

file così mangifporgendo,fopra dellafronte,del campo.a. b. che nel punto.b,

caufi vn’angolo a ccutififirno , & non dimeno con l’eHremo. c. arriui alla riua

delfiume nel punto>x. qual cafofefi tirerà dal punto. c,al punto, a .la re-

golare.
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golare.a.c.^fi d\uìd€rà,come dijfe Bartole nell'angolo, h. conia, perpendicO’

Ure.d h.manifedamentefuccederiay comefi può vedere > che la diuifionefarà

inequaliffima.Quefla difficultày quando per prima fcrijji [opra dì qucfiafigu-

ra^come in ejfa fi vede annotato, cercai di tor via in due modi,nelÌ‘unOi tirare

la regolare dal punto.aM punto.m.^ nel punto.n. di detta regolare, a. m. ti-

rare la perpendìcolare.n.K. perche a quefio modo fifaluaua , che della fronte

del campo.a.b. Vejiremo.a.fifiaua nellifuoi termini , di nonfporgere più inan^

%iyne più indietrOyVerfo della riua dì quello^ chefefi ritrouajfe ejfere , che no

fuccedeua tirandofi,comela tirò Bartolcy^fuccedeua a qneSìo noflro modo,

che per il difopra dì detta regolare,a.m.non fi toglìeua manco del douere alla

fronte del campo, a. b. */£/ contrario yfeguendofi Battole, Cercai anco prone-

derni in vn altro modo , do è col tirare vna regolare, c, u daWefiremo. c. del

campo.b.c.^foprad'cffa,helpunto,e.tirarela perpendicolare, e. K. percio-

che a queUo modofifaluaua,che l’efiremo.c.del campo, b. c.g.nonfiveniua d

riprimeredalfuo fitOy che hàueua verfo della ripa
, comeìnteruenìua nel mo-

do dì Bartole,dalla regolare,a. c. Et in oltre
, fi toglìeua meno delPalluuioney

che toccoHa al campo.a.b.di quello, chefi toglìeua con la regolare di Battole,

7^on dimeno nonfu mai pojjìbile ( come m*accorfi poi ) di sfuggire gl'incon-

fienìentìfodettì,per il qual rìfpetto , pofiemì a meglio conjìderarc quefie diuì-

fionì,piacque a Dìo, che rittouajji il vero modo , che difopra dicemmo ,&fi
vede in quefia ifieffd figura , nella da noi corretta pofla difono a qiufia iflef-

fa,perche come dicemmo , come quafi a frontefaccino difefieffeparagone , 4

c'iafcunoycbe vorrà vederle^& darnegiudido.

Figura vndecima*^
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Corretta.

Se bene altri auertìfce quejìafgura,'vedràiCh€ è quafi l’ifiejfat chela pre»

€edente;perche da quella differìfcefolam^e indue cofè ;
nell'uria, che in que-

jia fono più campi, che l'unohal'ejìremità della fua fronte più chefpcrge in

faora verfo delfiume,che l’altroi‘ì<(eU'altra,che doue nella precedentefifup-
poneuaValluuione ejfere accrefciutaa tutte lefrontt, ad rn medefimo tem*

pOyin quefia fifuppone, che luna partefia accrefciuta dopò raltra;et aggion»

gefi anco la ter^a , che nella precedente illato più torto dell’angolo nonèpa^
raleilo ne alla fronte delfiume,ne anco di campi,mafporge più verfo del fiu»

9ne,^m quefia è paralello,<& al fiume , alla fronte del campo , b. e. &c.
Ter il che, per queHo , non fi alterando il modo del diuidere -, mafolamente il

diuiderfi tutto afiieme (& feparatam€nte;fegue,cbe l'ifiejja dìuìfione farà, che

hauemo veduto ejfere Hata dèll’altra.Sìan dùque lefronti dall'un capo, b.e»

dell'altro.e.a.^ così d'una fol ripa,d*una fol linea retta; do èfen^a ango»
locdcuno. & paralelleagl'eflremi.y.’Z^.deUa figura;D*un'altrocapo ,fienole

frontiid.f.dell’altro.fg.^ dell’altro vltìmo , che più di tutti gl'altrifpor
ge ina'^. verfo delfiume ficno.g.c, il cafo è quefio;s'aggiùgevna portione d'al

iuuione dìnanxi alle pronti de* campi.b. e, &.e.a,détlà quatità della.d.b.a*nel

qual cafo appare (per la regola.'^.) che appertiene alle fronti;ma perche que^

fte (perlafodetta regola. ) non ejfendo propinque a detta alluuionema dU
fccfie^non coccrrono;adu?ìque detta alluuione.b. d.a.farà dellefronti de*cam

pi.b.e.&.e.a.Ma quefit fronti fono d'una foUinea,& così ripa retta,& fen^

Xqangcliycheha vnfolpunto,& termine, confine delle due dette pojfejfio*

ni& campi.b. eir.a.adunque (per per la prima figura) fopra a dettopunto.e»

fi tirerà ma perpendicolare (perla i.propo.) ^farà.K.e. la qualefarà diuU

feria lìnea tra detti campi.b, ^.a.deltalluuione rincontro alle ìorfronti,

che il comprefo verfo da capo da detta perpendicolare. K.e.apperterrà al càf

po. e.b. // da verfo piedi al capo. e.a.d.& mete apcrterrà ad alcuno degl'al

tri campi (per laregola fodetta.^.) Doppò queflagia applicata & dìuìfa al-

luuione (che è il proprio cafo dì qucHa figura) per qualchefpacìo di umpofU
fiume
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fumé dà anco il reHante d'allmìone
,
che fi vede dinan'zi a tutte lefronti di

tutti lì campi dalla più infimafronte^b.K. fino alla pià /opra , & ìnanicf emi-

nente,verfo delfiume do è. d.fg.c. chefanno ìnfieme vna ripa d'unafol linea

rettafdal pià infimopunto.b. dellafronte del campo.e.b.K.alpiàfoprema

punto dellafronte.c.del cdpo.g.c, Cercafila dimfione di fifatta alluuionei&

'

ìtduhio cofifiejè l’alluuìone prima.b.d.a. diuifa applicata (plareg.^, alle

froti de* cdpub.e.& e.a.poffaiin qfia fecodaalluuioneijeruire perripatòpur

cherimaghi aHuuìoneyCome era p prima chefuffe applicatali importeria^p

rifpettOjChe al menoynelputo.a.ò vero.d.verria alteratala dìuifioncino dime

no (p la reg. i o.) fi rìfolue,che qfia allumone per primayche l'altrafuffeguete

caufata,forttfce la pprìa natura dellì capì , alli qualigiàfi rìtroua applicata^

ino fi dice pià alluuìoneyma capo.Ter duqi dìuìderla tra tatefroti dì capì,

che tutte caufano vna ripa retta,d’unafol lìneafen'za angoliy come fi vede, p
la prima figura a ciafcun puto de* cofini, che terminano a* capi in detta retta

ripa,fi tirerà vna perpedicolare{p la 2.prop,)chenel primo punto.K farà.K»
ni. 7<lel punto.d.farà la,d.p.7^el punto.ffarà la.fs.T^el punto.gfarà.la.g.t,

delle quali nìuna {eccetto la perpendicolare vltìma > ciò è.g.t.) peruerrà per^

pendìcolarmente alfiume ; ma terminerà cìafcuna nelle lìnee falfe defcritte,

conte la.e.K.m.nellafalfa.g.l.nelpunto.o.la.g.t.nelfiumey &la caufa dì que-

llo è perche detti punti. df.g,non s*efiendono più inondi verfo delfiume;i in

taì punti fe ne morono ,& però da come termine loro eftremofi tirano le p&-

ralelle alle ripefquaàrate (per la propo. 4.) ò vero perpendicolari dìuiforie,

chefono le dettefalf€.d.h.<ér-fì. &»g>l> ideile quali {comefi vede) fi viene a
ridurre tutte l’irregolarità à regolarità , & così alla primafigura j Terche,

per effempioyla perpendicolare.K.M.perfe ìrregolarcynel punto,m.cbe ìnter-

feca & è inierfecata dalla falfa retta.ùJj.ad angoli ìneqnalì (per la primafi-

gura) in detto punto, m. {per la. 2. ptopo.)fi tirerà vna perpendicolare m.o»

xhe arriuì alfiume ; Il medepmo dicefi della perpendicolare, d. p. irregolare^

terminante nella retta,fà. dalla quale è interfecata ,& tinterfeca ad angoli

\negualì,& cosirìdotta àregolarìtà {pia 1,figura) indetto futo.p.fi dedur-

rà vna Perpendicolare (perla.i. propó.)p.q.chearrlueràfinoalfiume ; Così

ancofarà da farfi della perpendicolare , ma inregolare,f. s. terminante nella

retta.g.l.nel punto.s» he a detto punto fi deduca (perla medefima. 2.propo.)

vna perpendicolare.rfino alfiume.Ter il che tutta i'alluuionefarà egualme-

te diuifa a ctafcuno delle fronti,di detti campi, per le linee dìuiforie.o.r.m. K.

portìone, cheaperterrà alla fronte del campo, h. K. per la linea diuijò-

ria. q.pd. portìone , che aperterrà alla fronte del campo, k.d. & perla linea

diuiforia.d.fportioneyche aperterrà alle fronti del campo.d.f. così del re-

fio[uffeguente, come euìdenternentefi vede.

Da quefìa figura fe bene s*è auerùto, ciafeuno può hauere imparato, come

fi debba fare la diuìfione,di qualfi veglia aHuuient: di linee rette , ^ dì li-

nee , che caufmo angoli ,^ comefi rìduchìno l'irregoìarità loroaregoUrità,

cioè
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eh è alla prima dluìfwne^che hauemo veduuto nella j.& 6. figura , che e ql^

lo,che s'attende& s'ha per fine in quejìe diuiponi difigure ,
perche in queita

tutte l'altre ridotte fi diuìdonofacìli(jìmameteiCol tirare vna perpendicolare

da alto à baffotcomefi yede,fe s'auerte il modo^con il quale s'opra; & s’auer*

te ilfico& fiato de’ campiydclle frontit &fuoi termini <& efiremì; che non fi

può in fcrittura efplìcare piu chiaramente^ che tanto,ne con maggior breuità,

ne con plàfacilìtd'yejjendo cofe tuttCy che confifiono piàneWoperarle , che nel

dirle con paroleyò condifegni; & èfacile quando lefronti de* campiy& le ri»

fe delfiumefono paralelley comefin qui èfuppoiìo , nellegià efplìcatefigure^

^fi[oppone nelle anco da efplìcarfi.

Mafe occorrerày come piufpeffo occorrej che'l fiurnCyCon lefronti dellì ca-

pifinfieme nonfi rifguardaffero, paralellamente,come per effempìOifefojf? il

fiume»a,b,& lefronti de’ campì fuffero»c,d.e.f.checomc appare^ no fi riguar-

dano infieme paralellametesin qfio cafo è qualche difficultà; pèbe ne Bartole

.{che come è dettofin qfiefuefigure tutte,fempre fuppofe lefiroti de’ capi para

Ielle alla frate delfiume) n’altri, ehe io m'habbiaveduto , ha detto cofaalcu-

Puydel comefi douejfero le frÒtì de* capì redurre a paralello, co la frÒte del fiu

me;& no dìmeno,in qSio confifie,tutta la difficultà di qfie dìuijloni;pche è de

necejptà di redurle a regolarità, ne apparifee a che regola fi debbiano regola-

re,& purfefideuono regolare;bifogna vifia la regola, pche l’alluuìone , l*aU

ueo, & 1*1[ola , rifpetto alfiume fi rìtrouano come l'ombra rìfpetto al corpo

,

do è che fi come l’ombra fegue il corpo , fecÒdo qlla pofitura ch’il corpo fi rì~

troue hauere,così l'alluuìone l’alueo,^ l*Ifola,fegue ilfiume,fecÒdo qlla pofi

tura,che fi ritroua hauere.Ter il che dico, che pche lefrÒtì de* capi hanno ri-

fpetto al fiume,pchein effo vano a terminarfi,& no per il cotrario,ilfiume ha
rifpetto allefronti de* càpiyp qfio amene, chela regola fi deue pigliare dal fiu-

me,ma pche niuna regola è regola,fe no è liabile, ferma, certa,& infallìbile,

che per qfio fi chiama regola, fegue, che bìfogna fia nò torta come è il tortuofo

corfo delfiume,et cofifia vna linea retta che’l tortuofo corfo delfiume p doue

bagna feftremo della terra,riduca, a rettitudine dal principio doue comincia

falluuìo-
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ralliiuloneyffin douefoYmfce,^faraj]i à qjìo modo,7{pt€jl delfiumegVeJire^

tni.a.b.che racchiudano tré fe^i!^ coprendono tutta l'alluuione, G. H. li quali

efìremì.a.b.fardno cjlremi anco di, perfin qudto,l'acqua yltmamete bagna la.

terra contìgua , & delle ripe ; perche quefìì tre nomi fono correlatiul do è di

douefongl'efiremi deWalluuionefiui ancofonogl'efiremi delfiume &gli efire

mi delle rìpe;Da queSìo ejìremo.a.del fiume,deItalluuione,<é" delle ripe^tire-

fi aWaltró efiretno.bJa linea a.b,fen%a curarfì (perche no importa) che det~

ta Unea.a.b.tocchi
, per tutto d'effa , l'efiremo deWacqua del corfo delfiume,

^ Periremo della terra bagnata da effofiume;Dico, chequejìa linea a.b.farà

la linea regolare, da regolare tutte l'altre da dedurjì dall'efiremità delli cam^

pì.c.d.e.fperche è del§ume,al quale riguardano dette efiremità.c.d.e.f, dop-

fo è retta dedotta dagVeflremi dì dettofiume,che tra fé comprende l'alluuio^

'tie da dìuìderfi tra detti campi, c.d.e.f. Ter dunque tira re dalli detti punti dì

fampì.c.d.e.fMnee regolari ò paralelle alta già detta.a.b. che è la regola ìfief-

alla quale s’hanno a conformare le da dedurfi dallifodetti pentade’ ca-

pì.c,d.e,f.(per la^.propo,) allagia detta lìnea.a.b, tìrefì dalpunto delcam^

po.f.d’effo ejìremoyvna paralellà,chefia.fXCosì anco dalpunto.e. la paralel^

la.e. K.Dal punto, d.la paralella» d. Queflo ifteffofi può ancofare a quefla

fionltro modo,do èfopra dì detta linea.a.b.nel da capo,ò nelmexp,ò da piedi

effa (per la i.propo.) tirefi in infinito rerfo lefronti de' campì, c, d.e.fla per-

fendicolare.m.n.& fopra di quefia»m.n.tirefi (per ladetta. i.propo.) dalpii-

iodel campo.fla perpendìcolarefin infinito.fi. Dalpunto, e. la perpendicola*

rejn infinito.e.K. Dalpunto del campo.d.la perpendicolare in infinìto*d.r.Dì*

co,che quefle perpendicolarì,f.ì.e^.e. K. &.d.r.farànno paralelle alla linea,a,

h,& confeguentemente le linee dedotte dalPeJiremità de’ campi, c.d.e.ffara^

no paralelle allafronte delfiume.a.b.chefi doueua prouare.Ter il che,fe pre-

fio , & benfi yorrà dìuìdere qualfefia alluuicne , di qualfi voglia fituatione,

che*lfiume& lefronti de* campì hahbino infieme, facilmente& renarne^

te giurìe fi vorranno hau€re,& dedurre le lìnee regolari, alle qualifi termini-

no tutte Valtre irregolari come a fuofine, prima à*ogn*altra cofafbifogna re-

durre l’irregolarità delfiume,ciò èil corfo tortuofo fuo in regolarità,do è a li-

nea retta;Et queflo comìndandofi di d’onde comincia l’alluuione, sfinendo-

fi,doue termina detta alluuione,come nellafodetta figura.a.b.Et per piu anco

facilitare la dìuìfione,fopra dì queHa linea.a, b. (fia douefi voglialo nel prin-

cipio, ò nel me%p , ò nelfine, ò altroue d’effa) tirefi vna perpenficolare , come
nella dettafigura,chefia.m.n.Ciò notato , dalli punti efiremi di ciafeun cam-
pOyche fi rìxrouerà concorrere alla diuìfione,alla.a.b.tirenfi (per la ^.propo.)

paralelle Hnee,come nella figura fodetta.fà.&.e.K.^.d.r, Stfopra della.m,

n.dalle iflefie eHremità de’ campì, c.d.e.f (per la 2 .
propo.) tìrenfi le perpe-

dicolarì.fi.&'.e.K.&.d.r.Màfe non fi voleffe\preualere ne del modo della.2.

ne della q.propofit.perpiàJpeditamente,eìr non dimenogtuflamete, fare così

le perpendicolari alla,m,n.ccme le paralellefodette alla, a. b. Verfarle per-

pendìcclari.
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pendicoUrtyhahhiafi ynafquadrayche fia.s.tM.& fopra

della lìnea.a.b.fopra della quale yfi vuole tirare una per- B
pedicolareyaccomodefì giufio l'un lato, t.u.dì detta fqiia^

dra.s. t. u. dì talmodOy che l^angolo.t.dellafquadra.s.t,

u. cada giustamente[opra quel punto della lìnea, a.b.fo

pra della quale ft vorrà tirare la perpendicolare , chejìa

in detta, a. b. nel punto, c. Dico che l'altro lato.t.s.della

fquadra.s.t.ti.farà lappendicolare,chcfi cercaua;che fe con yna cordayòfoU

co fi tireràfino al punto del campo. c.ò vero.d.ò vero.e.ò vero.f fifarà confe-

guito rintetOyCio è la paralella, che fi cercaua alla lìnea regolare^ delfiume.a,

h. perche quefla perpendicolarefarà paralella alla.a. b. Mafefi vorranno tu

rare le paralelle, pigliefi, ò con corda\ ò con afia la difiantia, che è dall'un pun-.

to de' campi, c.d.e.f alla retta linearegolare delfiume.a.b, Vcreffempio dal

punto,/.al della linea.a. b. nel punto.o,^ con quefia iflejfa mìfura vadafi al-

l'altro capo di dettalìnea.a.b.^ fegnefi,perfindoue s'efienda detta 7nijura.f

verfo delle firontì de' campi , & ritroueraffi , che terminerà nel punto, p. Da
quefio punto.p.tìrefii vna lineafinoal punto fi.dìcefi, che quefia linea.p.fi.fiarà

paralella alla.a.b.perche , paralelle linee (per la. 6. diffìnitìone) fieno quelle^

che infieme fiempre egualmentefono lontane ima queSiefieno egualmete Vuna

dall'altra lontane, perche la mifiuradellalontananxa tra effe ne' punti, fi.o.fi

ritroua ejjere l'ifleffa negl'almpuntt.p.m*adunque^c.Quefio, che s*èfat-

to con l'un puntOyde unfot campOyìlmedepmofipuè fare con tutti gl'altri piu

ti efiremi,de tuttigl'altri campi, per infinìtì,chefujfero ; percìochefempre le

dedotte linee,nel modo detto difopra,faranno paralelle, alla già deferitta del

fiume, come s'è dedotto manifefiamente . ..^ucrtendonon dimeno, che tutto

quefio.chefin qui s'è detto dì ritrouare la lìnea regolare , nelfiume, quando il

fiume nonfi
ritroua à paralello,con lefrontiy& efiremì de' campì , chefono di

linee rette,ha anco luoco, quando lefronti de' campi ,fi ritrouano ejfere di li-

nee curue
; & anco di linee rette , dr curue infieme vnitamente , do è che di

quefii campi ancora s'hanno da tirare le paralelle, alla retta ritrouata, come

difopra s’e detto nelfiume;che è quella, che regola ogn'altra, dellì punti eSìre

mi de* campì non è regolata .Ter il che ha anco luoco nel diuidere TIfolCf

^gl*.Alueì,perhaueTe ancorquefiì rifpettì allafronte del corfo delfiume
come dafieè manifiefitjjimo . Ma qui nafice vna difficultà , che mone Bartole,

che è che pare, che della fiodetta prima alluuione, c'habbiamo pofiain quefla

prefiente figura, ne douefi'e toccare la fiuaportione alla fronte del campo, d.fi,

^ nondimeno tutta s'è diuìfiatra lefrontt.b.e. e(^.e.a dellì campi.b &.a.&
parcycheciò fita fatto ìngiufiamente; perche il punto, d. cflremo della alluuio-

nefiodetta prìma.b.a.d.fit ritroua ejfere pìà propìnquo , an%i è tiflejfoefiremo

della front€,nelU ripa del campo./ d.che non è al punto.a.efiremo, della fron

te del campo.e.a.comejìpuh vedere efprefiffimamente , fe dal detto punto.d,

delineeralji vn circolo, che con lafua circonfcrernia tocchi ilpunto, a. perche

yedrajjì.
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*feiraffÌet^identemente,cheil punto detto.a.vìentocco yper tutta h latitudU

ne del diametro cPeff) cìrcolo »& il. d. fi ritroua ejfrre l’ificffo centro del cir-

colofodetto^c^ anco efiremità del campofi* & di detta allumone la maggiore

ò pìà parte fi ritroua piu vicina al detto punto* d. efiremo del campo*f.d. che

non è al punto.a.adunque pià parte di detta allmìone deueria toccare al cam

pofi.d.che al campo.a.Ma non gli n'è toccato cofaalcuna-^adunque làfodetta

diuifione è malfatta. Si ri/pondctche é vero,che'lpunto.d. è pià vicino ai ca-

po,fiche al campo.a. ma quello » che fifuol dire ^ cbel’interlajfiato accrefee al

flà vicino è vero.quando , veramente^ è interlaJJatOy sì che nonfia applicato

per adherentia è coberentia , chefia tra loro ad alcuno ; come , per esempio,

Vifola tralafciata,5Ì che no adherifce ne a quefio ne a quel campo
, fifa di chi

Vè pìàinicmoydiforte che niun altro campo v'ha alcunaportione; ma quando

viene applicata, come mi cafo noflro , che vifono ì campi à fronte , alli quali

adherifce^ & è contigua Palluuione Veffer pià vicino non è in alcuna confide •

ratione;perchegia babbiamo a chi fi debba applicare per contiguità , colsere-

tia.,0 adherentia
;

noncome quando nonv*è alcuno adherente,ò coherente,

a chi fi debba applicare-, nel qual cafo preuale la vicinanza più & meno di

quelli che vifono. 0 vero diremo altramente ciò è cheneWallumane nonfi di-

uide pfr vigore d'effer pià,ò manco vicìno,ma per vigore di proffìmità,^ co

tiguità, cioè percìje L'un campof contiguovnito cir attacatOyperVìntermedtj

cofini,kWaltro,^ aWalluuìone da dìuiderfi;ll diindere,per vicinala poi rif-

guardafoiamente l’effer piu appreffo,e^ propìnquo al da diuiderfi,fengapif

tohauere alcuna confideratione dì contìgmtà,d'unità, ò adheretia,al da di di-

ifiderji,an7i in tutto per tuttoVefclude, sì che quando quefio vefirhroua,

egli ceffa ,^ cede, -cìr quando egli non dimeno ha lungo , admette. la diuifione

della vÌ€ìnanxa,& contiguità,in quanto alla latitudine delle fronti,ccme di-

remo alfuo luogo dell'Ifola,& ddValuco.fin che ha luogo tal dìuìfione
,
quan-

do vi verremo. Onde chiaramentefi raccoglie la diff€rentia,che è tra la diui

/ione delValluuione,perl'una,&tra la àiuifione dell'Ifola,^ Valueoiper l'al-

tra parte;cìo è che la deil'àlluuionefifà per virtù della contiguità , proffimi-

tà,éradherentia,de' campi,& tra fe, & alle ripe deil'àlluuione ;lh dìuìfione

delV 1fola,& dell'alueo.per la vicinanza, dellefronti de' campì, nelle rìpeal-

l'lfole,ò aWalueoJajfatì dalfiume,non perche li tocchino,&fiengli contigui ,

che quefio è proprio deil'àlluuione ,ma perche gli fieno vicini,^ projjimi

appreffOyCorne dìfopra,& dirajft alfuo luogo.

Annotatione.

Ver quefia figura appare pià euident€mete,chepernìun*altra, quello» che

fempre fin quifiamo venuti annotando,cio è che diuidendofi» come dìuife Bar

tale l‘alluuione,fegue tra gl'altri ìnconuenienti , che'l primo delti tutti campi
particìpanù deil'àlluuione,^ dal qualefi comincia la àìuifione , come da ca *

po,hafempre di detta alluuione pià di quello, chegli tocca » per la latitudine

dellafronte-,& l'ultimo menoi per rifpetto, che Bartolenon intefe, chefujfe

O fronte.
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fronteyn'hcbbe co^itionedi (jndlo à che [i doueuammdìrìxx^rt dettefrorp^

ù'iChe perche appare manìfejiamenteycìrca d'effa non fi dirà altro^ poichégià-

s''è detto» che tutte patìfeono quei deffettì, che di[opra alla 6.figura annota^

mo » dune fi vedano d piacere » drsì confiderino, applicandoli allan'oHra ,

figura d'effo BaTtole.Soloyn'occorre raccordare»che diuidendofi , come haue-,

mo infegnato noi.cefiano tutte le difiìcultà, che in qtìefiafigura ,fifonofatte,

fenxa d‘affatìcarfi tanto ,
quantofi vede efferft fatto perfifienereìlmodod^

diuiderc infegnatone da Battole , per caufa di che dette difficultàfi vedeuano

nafcertipercioche il noiìro è vero»^ il di Battole èfalfo» col quale nonfi può

accomodare-la vernàiCorregafi dunque come fi vede per lanoflra •

Figura xìj.

La prefente figura èfatta ter dìmol^rare»che alcuna voltafuccede.^ Puà
accadere^ che alcune fronti de* campìnon pejfono cOnfèguire deWaìluuhne

fnoalfiume,maperdlquà d'effo per qualche fpatio. Sìa dunque l*un campo,

a.h,c.<& Valtro.c.d.e<&‘ l*altro,e.fz.st, chetimi »con le lor ripe rette, nelle

fi'onti» caitfino vno angolo acuto, nel punto, d. nel me^p delta fronte del eam^
po.c.d.e. Ter diuidere dunque tra qmfìe fronti de* campi Vinclufa tra di loro,

aliuuiotte,come nellefin quigù dette»fon da cofid^are te lor ripe, che in quei

fio cafo^
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fio effkrentte.d. e.f.g.^.d.c.b,ii. Nella^ d. fretti redlanto il

pmto. e, dell} confini dellefronti delli campì, f. t.& del campo, d. e. adun-

que,fecondo la primafiguy4^(per la i.propo.) a talpunto- e.faràda tìrarfi'là

psrpendicolare.e.h.iér f05Ì anco farà da fare neWaltra ripa rctta.d.b.nelpU'

tò.c. chefarà la perpendicolare. c.b. che s'interfecheranno , & termineranno

nel piincd.b,mafefi diuiderà {perla ^,propo.J tangolo.c.d.e.conlafalfa.d.b,

concorrerà anco quefla e.h.nel detto punto.h,^ iui concorrerannoanco tutte

helinee confinali.e.h.&.d.b. cir.c.h. delle fronti dei campo,d.& iuimorranft,

CÌr s*e§ìingueranfì ne pià oltre trapajferanno fino alfiurne^ per l'alluuione;an-

Xi di qua,per vngran fpatìo mortefe nefaranno; Ver il che rejìa anco dcll'al

luuìone,dadiuiderfi,<<^ non dimeno non ne tocca cofa alcuna alla fronte (per~

che è efiinta nel punto.h.) del campo, d. adunque è 'verifiimo ,
che può darfi

cafo,che ad alcunefronti di campi non tocchi deVdallumoneMa diuiderft, fino

alfiumejcome nella prefente figura. per le linee diuiforie.cJj. & e.h. VercheU
cotenuto deWallmione trafefarà dellefronti delcampo.d. Et il di fuori d'ef•

fe,delle fronti de' campi e.fg.&.c.b.a. Che perdìuiderla , neipunto, h. doue

detti due campi concorrano,con li fuoi confini , termini , tirefi yna perpen-

dicolare,(per la propo. 3 .) fino alfiume.K. che dividerà equalmente il rejìan-

te dì detta alluuìone, Veril che dìfopra di detta perpendicolare. K.h. verfo il

da capofarà dellefronti del capo.a.b.c.etU dìfottoyerfoHda piedi, didet-

ta perpendicolare, h.K-farà dellefronti^del campo,e.f.g,

Annotatìone.

• Quefia dìuifìone,di quefia figura è mamfefiyfimamente,contro della legge

,

che dice, che l'aUuuìonefi diuide allì campi contigui
,
per la latitudint deLle

front\,yerfo delfiume, come appare (perle ^gole legali. 2 .^. & 4J Eté co^

tro anco alla diffimtione della fronte; Vercìoche, in quefia figura, nonfole non

fi diuide per la latitudine dellefrontì.c.e.del campo c.d.e.ma figuafia& cot-

T^pe la natHralexgad'eJfo che diciamo fronte & pche la latìtudine.c.e.delU

fronte del càpo.c.d.e.fiferra, ^refiringeper lelinee.c.h. e^.e.b.nei punto.h,

errore caUfato dal diuìdere (come n'ìnfegnò Bartole) ne gl’angoli deìle fronti

de* campK& non come diciamo noi per la latitudine dellefronti de' campi,rh
[petto alfiume;percioche,dubio non è,che delcampo, c.d.edafrontefirìtroua

tjferc.*c. e. delia latitudine ìsìefa. c. e.conla quale rìfguardaà fronte lariua

delfiume.u.x.fen'za , che per dinanoti ve s'interponga trà meoto alcuno impe-.

dimento ,& la legge efpreffamente dice, chel'alluuionefìdeuealUcampÌ4

lei contìgui per le latitudini delle lorfronti.che hanno verfo delfiume; Onde
io non poffo hnaglnarmt,perche Bartolefi moue/fe a così diuidere,co7ne fi ve.

de batter dìuifo,efprejfamente contro della legge, la quale, cheluifapejje^chi

può dubitare ? poi che comunemente fi chiama,& con ragionejume &fplen-
dorè delle leggi ì perii che, qualche volta fonfiatofufpefojfe quefiì libri del.

la Tiberiadefieno ò nò dì Bartole. Adafemefi diceffe Battole dìuife a quefio

modo negl’angoli ,
per rifletto > che altramentegCangoli non ‘ven'iuano dmfi

0 2 in due
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in due partì equalit& pur fi doueuano dmìdere ; rifpondo , che in quello

procafo non fi tratta dì diuidere gl'angoli caufati dalle fronti concorrenti,

de* campi in vn punto^ma fi tratta dì dìuidere Valluuione allì campì,per la la^

titudìne delle lorfronti non de gl'angoli rettì.ò ottufi.ò accuiiy chef cau^

fino da dette fronti concorrenti ; la latitudine poi dellefronti , ne* campìfipU
glia da yn punto all’altro efremo delli confniynell'ultimo dì loro, yerfo ilpu*

me contiguo all'aliuuione ; quePa latitudine fempre è tanta per qual fifia

fpatic,Ò inauri yerfo la ripa delpume,ò dietro,h per altroue , che fi tiri,come

in qufPo cafo,^ fi deue tirare alla ripa delpume; che operandofi , comefece

Bartoie,nonfi puòfare in alcun modoimafi reSìringe& s'allarga ejfafronte,'

fecondo l*acute'Z^% ^ ottufitÀ , dr rettitudine dell'angolo , che effo Bartole

dìuide in due partì quali, & male; 'PercìochCife la latitudine della fronte del

campo mio è per eJfempio,yentÌ,ò trenta canne , & la legge dice , che dell'ala

Imionefino al pume me fi deueno trenta canne, per latitudineiper qual ragio-

ne Bartole ciò non e(fegiiifce,ma me ne priiia con refìrhgermi dettafronte,di

trenta canne,del mìo campo ^ Ma femifiidiccffe, Diuifo l'angolofi diuidean*

co Caliimione,rifpondo effer yero-,ma CaUuuione però non vien diuifa
,
per la-

latitudine delle fronti de' campi, che fi rìtrouano nonnegli angoli, ma negl'e*

Premi punti de' confini d'ejfi campì , che ìnfieme fono contìgui , ^ conneffi aU'

Ctiluuhneji quali puntici detti confini nonfono angoli , ma punti, fopra dell*

quali fi poffano formare tutte le forti degl’angoli ; Di piu Bartole piglia ^It-

fronti dcili, campi il trauerfo,& le partì laterali d’ejfefronti delli campi, che

fi pigliaffe veramente quella parte , che yeramented'efii campifi ritroua ef-

ferfrante , come facìamo noi , il modo di Bartolefaria in qualche cafo bono $

percìoche auerria > che le fronti s'hauerieno àparakilo conlarìpa regolata

delfiume; Onde auerria , chela perpendicolare tiratafopra delle dette para-^

Iellefaria, perpendicolare all'altra;i& gVangolì caufatifopra dell'una,faria-

.

no eguali allì caufatifopra dell'altra,perchefuriano tutti retti ,^ confegue-

temente la diuifionegiufìa , & eguale. Di più ctuertaft Vn altro errore , che è

che Bartoleyuole fopra del punto, h. fi debbia tirare la perpendicolare. K.h.

che in tutti i modi è impolfibile,perche le perpendicolari fi dicono rifpetto al-

le rette , & allì punti nelle rette, ò allì puntifuori delle rette, mafopra d'effe

rette, i&'non rifpetto advnfol punto, comenei cafadi Bartole; Btfes'èfat-

to-, è occorfo perche la riua delfiume èretta , chefe nonfufefiata retta , non-

mai fi faria potuto tirare detta perpendlcolare.K.h.cheè quelle, che diffe Bar

tolefenxa altramente confiderarefe la ritt.% fuffe^ò retta, ò eurua , che i int-

popib'ile
; fi corregge dunque qitefia figura , come nella nofira. delineata » che

y^dsrafp ade^afoggiunta



^efiafigitra è differente della precedente; perche te ripe della preceden*

te etano contenute da duefol lmee,& ^uejla da treccio èdaWuna.a.b. dalUai

tra.b.c.& dalla terxa.cJ.Ter il che , <^uelValtra ,
nelle due ripe ccncorrenti

hìvnoifleffo puntoJ)aueua t» foto angolo, angolo aciito\i& guafta due an*
golì,&‘Vmo& l'altro ottuffnel punto b.& nel punto, c. U quali angoli,

b.^.c.fonodx dìuiderft (perla i;.propo.) in due parte eguali
,
perìa'perpen^

dicolare, h. g. c. g. le quali due perpendicolari concorreranno net punto.g.

deU'angolo.b.g.c.doue confeguentemente le fronti.b.g.^.c.g del campo, h. c.

fene mucrone,& rimangono eflinte;per il chenon hanno quefle fronti che pià

partire nelrefo dellalluHione efclufa dallefue linee dtuiforìe. b.g.e^.c g. Re
ffa dunque da dimder/ì, dadiuiderlì tra le fronti de* campi. h.a.h.per Tnce

parte da capo
, eir perle fronti deìPaltro da piedi , c.d. f li ottalidue campii

perche concorrono adtmo ilìejfo terminetra di toro , che è il punto g.fopra dt

quello (per lapropo.2.) fìtireràla perpendicolare. K.g. lar cnal diremo , che

fard diuiforìa del fedetto refante deirallumcne. Ter il che il di Cepra di detm

fa perpendicotarei'verfoiLcapQffard dellafronte deltSpo h.a.h.ó' ildtiotta

Tfr/d



1 15 ^T^iberiade di Bartol^

rer/o da piedifuri delkfronte del c^mpo. d.f. c. Et che ciò fm ben dluifo ,fi
ben {per lafodetta propo. 3 .) appara manifejiame?ite-y pur tuttauìa f con

q^fejìdltro modo fi dimofira.^^el punto.gMinecfi vn cirtolo della lakgt':;^

dell'un de' latidelltfìpé\a.b\'^.c.d.dìco,cbetoccdndòTuhtato»h.a> nel pun»

to m.toccherà anco Idltro lato. c.d. nel pitto Lll medefinp interuerrdin tut*

XI i ponti, chtfe piglieranno in detta perpendicolare. Kg. & la canfore per-

che firìtroua rei megp di dette due lati & ripe, do è tra la,a. b. & trala.c,

à (perla difii.del cìrcolo, i ójadunqueverameie è egualmentefatta hadìuì-

fione; Verchepìgliefiìn qual fifia altro luogo , che in detta linea perpendico-

lare. qual fifia punto ,^ da quello defcrìuafi vn cìrcolo , chel'un lato de* fio-

detti.a.b.òvero.c.d tocchi\vedrafi-cÌTenon toccherà l'altro, mas'à qu^ola-

to.c.d,s*accofierà,fi difeofìerà dall’altro tdto.a b. & così per il contrario
, fc

fi difeoHerà dal lato.c.d.s'accofierfall!altro Uto.a.b. Di chefalò nefarà ca-

gione,pcrcbe detto punto,ò punti,nonfarà, ò nonfaranno nel mex^xp

latì.a.b. &.c»d.comefi rìtroua ejfereìn ogni punto delia perpedìcolare.g.K,

Sjtffli delineamentidi circoli così dafarfi da ogni punto della detta perpen-

dìcotàre.g.K do è da qual fi voglia altro punto fuor di detta perpendicolare»

g.K. iointerlajfo ,n*hò voluto defcrìuere così nella già pofia figura , come in

Altra figura deferina di nuouo ; Trìma pernon confondere la diuifionefodeu
ta,dopph anco.cbe è cofa chiarijfima et che ciafcuno,dafemedepmo,col fefio

m mano, fe ne può chiarire nellagià deferitta figura ; €r. qui fia ilfine de tutte

lefigi4re,di lìnee rette,& confeguentemete dì ripe ^fronti dicampì tali^ Se~

gue bora vedere delle ripe d'altre linee. Ma prima,che da quelle d partiamo

n’occorre raccordare circa dellefodette tuttefigure rette linee , che nonfà aU
€Unàdìfiìcultà,s’alcundic€ff€,chelerip€nonfempre, ò no mai fi rìtrouano e

fi-

fere delmodo,del quale dìfopra dafeuna è Sìatafigurata ; ma anxìf€mpre,fi

fìtroHano ò tortuofe,ò che quefia fporge vn poco ò affai inanxii,& quefta fi ri-

mette,& orefice, e^poi s’incuruano , S^efte altre fi rettificano di filmili ,

& altri acddentì,chefonoìnfinitì;Vico,che queUe, & filmiti altre obiettìonì,

che fi potriano fiare^onfanno alcuna difficultà ; perciò che quefie tali varietà

di ripe fifionedì notabile quantitàJt dìuìdono come difopra.& come difiotto

incontinente vedremo.Ma fie fono di poca quantità; ò non s'hanno in confiide^

ratione, ò purefi dìuidano come s*é detto
;
"Percicche il modo del diuidere an»

co comprende qualfifia mìnima cofia,che fila quanto; Et quejìo intediamo qua*

do filmili accidenti& minutiefi rìtrouaffero dinari alle fronti de* campi, che

concorreffero alla diuifione, che quando fiofiero in ma ifieffafronte del mede-

fimo campo n’altri c^haueffero, che partire, non occorrerlafar diuifione
,
poi-

ché il diuidere nafice tra chi può naficere diuifione ; ma tra vno medtfimo > &!
fie fieffo, nonpuò naficere diuifione, ondeinquefito cajh non occorreràfare al-

(unofipartimento •

Annotatione»

Contta della diuifione dì quefia prefientefigura fionnp tutte le ragioni , che^
'

'
' noi
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not adducemmo nell*antecedente; percìocbe è la medepma , che qucpa ; cnd^

ini vedranpjperche non replichiamo rtHeJfot molejìia &fen^ alcun prò"

ptto;ma correggap , comep tede nella nopra pgura , che hauemofoggiunta
^uertendOyche quelloyche noi nelpne della fodettapgura , dicemmo infauor

delmodo dì diuìdere di Bartclcy quado le ripepritrouauano in ógni altro mo-
doy che retttyno toglie la difficultà, come dafe medepmo cìafcunofc ne auede-

ràyfe hauerà intefo quello, che noi hauemo detto dì/opra dìffufamente.

Segue bora la terxa parte dì queSìo lihro,dell’alluuione, che e deh'alluuìo-

ne comprefa da linee curue, circolari ; &p dìuide in duepartì ; Tercicche

fimìli linee hanno due rifpetti, do è il còncauo e^conueJfo\ concauo diciamo

quello, che è di detro d^una lìnea curua , come per effmpio , in yno arco con la

fua corda,quel di drento verfo la corda di ejjo arco , diciamo.concauo, quel di

fuora di effo arco, douep ripiega
,
per vigore della corda , diciamo conueffo .

iAdmque le ripe dì linee ctfrue,p conpderano in duemodi ; nel primo quando

fono concaue,n€Waltro,quandofono coniiejfe;Concaua netmodo che vediamo

vn vafo contenere ilgiaccio dentro a fe,cosi la ripa contenga l'altumone.Con-

Hejfa al contrarioycome che la ripa pa il continente, & tallmione il contenu-

to. Bartole delle ripe concqueha foto defcritto cinque figure ,
quattro dì lìnek

femplici, ^ la quinta dì lìnee compope di curue ciò é tgr di rettepa i. che è la

té, in ordine
,
quando la concauità della ripa èminor d’un me^p circóto la u

che è la, 17. d quaplifiejfay ma differifc€,chedeWalMUìone ha pi4 oltre ilfu6'

men,dim€Xp circolo,coi quale,negVefiremlnonarrìuaua alfiume. Cóntefai-

ìra.i6.la.^.& i^.è quando laripaconcaua caufagtufio vnfermcìrcoló.la q-

yg.è quandola ripa concaua èmaggiore d^unfemìcircolo.la '^.& zo'.èimpO-

fta di linee curue, di linee rette,eome vedremo, Déllàltro méhto,ci9 è delle

ripe dì linee curuCyma rifpetto alcontseffo, fi ben Bartole le comprefi , come
hauemo veduto, nellafua difiintìone, non dimeno non netafciò ferino cofa al-

cuna,chefifupè,perchefenefiordape, à chejofcrìuejfemaauoiperlaipgiu

ria de* tempi nonpa peruenutOyò purperchegiudicape nonfoffebifognoycome
che dal detto, della ripa cocaua.ppotepe coprendere qllopdouepefare.nella

conuepa.per rifpetto, che nonppuè dare concauo , che nonfi dia conu€po,ne

per il contrario (cox? quefii inficmefi rifguardcmo necepatiamente'ì nenpopo
io dire.ma nelfine di queflo iibroprimo, forfè ne diremo , fi giudicaremoeper

bifogno, qualche cofa. Mora attenderemo adefplìcare lefigure de linee curue

lafciatene da Bartole;Ma perche fifatte alluuioni 'dilìneefuruenonfi potrà-

«0 (fecondo Bartole] dìuidere fen-t^a faperfi alsune propefitioni ,de quì,€ che

Bartole lefoggiunfi proponendole in quefiaiuoco *

Figura xiiij

.

Jltraprefo da vn triangoloycaipato drento d*wt cìteolo^ùcììcla bafepa Iol

portiene a^effi circolo,fimpre è più vicino à detta portione, che à ninna altrcc

parte delta cìrconferentìa a del circolo ^ del quale ietta hafi yfitìtroua epere:

portione,.
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Dì quello èfiato detto a baHanx^ nella propo,xìij, ondepernon repUcare-

l'iHeJJo,s"interlalpaifolo è-.si*aHertire^ che no.èfigura d'alcun cafo deWallumo-
nCimafolo vna propofttìone, & prìn àpio dal quale depede la rifolutiene dal

cunefigure ; chefifogiungerannofie qualifenxa dì quefio principio • rionfifa-

riano potuto apìeno n'intendere^ ne dedurle, per il qual rifpetto noi l'habbìa-

tno pofia tra l*altre propofitioni prinàpij necejfarìj aWintelligentia ,del

dadìrfiin qÌìo tutte paffate,^ da dirfi figure^^ da Bartole fìi qui pretneffa

per rifpetto,che nelle da dìrfi figure s’ha da trattare di ripe di linee curue,^

circolari, che traprendeno lallumane, la quale
,
perche fi diuide ,

per ragione,

di propinquità,nfceffdrio era dìfapere,che fuffeftn quefie linee circolari, pià

propìnquo del dentro del contenuto d'ejfe alla circonferentìa , &concauità,[

che adejfo diciamo effere le ripe;& confeguetemente lefronti de* campi , che

fono piu propinque all'allunione,è aWlfola, ò all’alueo,che, come s*é detto.no'

fi poteua,ò nonfen%a grandìffima diffìcultÀ,fe non fi premetteua quejìafigu-l

ra,òpropofitione,òprincipio,che vogliamo chiamaràio.

Figura XV.

Di qualfi fia portìone di circolo fi può ritrouare il centro , delfuo circolo^

Della qualfigura ancora èfiato da noi detto dì/opra nella propofit.xij ^fà-
da Bartole qui pofia,perche alcuna volta occorreàn quefie diuifioni , delle li-

nee curuc.^una metà, ò dì pià, ò.dimeno,& infomma , di qualchefefia por-

tione di cìrcolo , che per partirgiuflo , & dare a cìafcuno la fuagiufia parte,,

conulene ridurre detta portìone&fegmento di circolo in circonferentìa ; che.

non puòfarfife nonfi rìtroua ilfuo centro i bora con quefia propofitione& fi-

^ura ce s*infegna,& pià largamente n*èfiato dettofia doue difopra dicemmQ

allapropofi.xif,douefipuòvedere.

Figura xv;.

C
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Correcca.

QjteJiafìguriièla prima delle ripe curue , & circolar^^ concaue & co-

me fivede è minore d’un cìrcolo (&anco di mete circolo {per la diffinit. i z.&
feguente) è contenuta d*una fol ripa ; perche da unafot linea » che conteU
rena è regolare (perla difinir. ^.) & contiene dentro ad ejfa l*alluutone tut-

ta fino alfiume,come fi vedCiper la lìnea che diciamo rìpa.à.hfC.d.e.Ter ve-

nire duncjue allafua dìuìfmne più facilmente , cìr ches*intenda il tutto , bìfom

gna auertire che perche ilconteriuto , & cosìValluuìone è minor del contini»-

tCi cìt" cosfd(ildripa,che in putHo cafo coticne Vallumonéypér come quafi.ab-

braccìarla dal capota,fino aila fine, e.de ejuì auìene^cbe d'ejfa cotenuta allumo

ncrdalla ripa.a b.c.d.t.adcjfa ripa nonfìpuò dar tantOttfuato della ripaétche

fa contiene. In oltre,fe ben la ripa fia d’una fol lìnea, non dimeno
, perche l’un

diUtìd'vjfa rìfguarda l altra, dequìamene, che’l contenuto tra dette ripe

(orrefpettiue s'ha da diuìdere,per prcjfimkà,ccme eìr non altramente, che s è

ietto fin qui delle ripe cotenate di lìnee rettelo d'una fola,òdipiA ;T€r il che

per uenire alfatto . Dicefi che come nelle ripe dfuna fol rette, ne* punti de* co

finì, che erano nelle ripe delle fronti de* campì , fi tiraua ma perpendicvicre,

così anco,& in quefia ripa curua,è d’adoperarfi;& però nel punto, b. (per la.

z.propo.) diìinetfi rna pcrptnàicolare.b.g. ér dall’altro punto, c. tinfi l’al-

tra perpendicolare. c.h.lltriedefimooperefi nel punto. d.chefard, d i.ibedet-

taalluuicné tuttafard dmifatrd detti campKper lefuefronti.a,b. &
c.d.e^.d.e.egualmente

j & la ragione è quefia (per la precidente figura. 1 5.

propo. 1 2. ) perche tutte d' tte fronti fono porticnìdì circolo •, adunque fi

potrà da emefie gr cìafeuna d’tffe,c^ di tutte irfumé . rttrouare il fino centro.,

che fard. f.nel quJe tutte le linee perpendicolarigià di tutte terminerò, cerne

la.b.f ic^.U cf.firla d.f fanno m triangolo p ciaftuna fronte dii agi alla

fua frcnt€,del quale la bafe ila fronte ifìc^a curua,come del trhìgoLo a.b.f.

la fronte, a.h. Del triangolo, b.f c. la hafe mila frette nella ripa. b. c ^ fo<i

del Tfflo'^ma (per la i^^.figura & prcpo. i 2J tutto il ccrtenuto ctt no ad vn
triangolo fatto in vn cìrcolo ^det tiu&U labafe fu circcnfirirtia ip.k v c.no

P alU
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alla circonferentìayche a niuna alita parte',adunque tutto il contenuto dentrù

dal triangolo, a b.ffarà per prolfimità della cìrconferentta ,ò portione circo~

lare.a.b.& coìì di tutti gl'altrì triangoli; adunque glujìamente è diuija detta

alltiuìone,tra dettefronti,chc nella ripafanno d‘una linea curua , ò circolare^

che era da fare,& da dedurre come s'èfatto»

Anaocatione.

Va quefia figura fino alì^ultima di quejlo libro Bartole tratta,delle dluìpo-

ni deWalluuìone da farfi allì campi delie fronti concaue ,& così circolari di

maggiore & dì mnòr portione di circoloytna non dimeno femprefuppofe, che

la rim delfiume fujfe retta, come fempre fece anco nell'altre tutte antecede*

tifigure y& così anco lefronti dé‘ campi fujfero rette. Da che s'inferìfce , che

s*occorreffe (comefempre occorre) che la ripa delfiume nonfuffe , come cor-

da,aÙ*arco, dellefronti circolari de' campi, cbeH modo infegnatone da Bar^

fole nonriufcirìay come ciafcuno dafemedefmo fe ne può chiarire, fi anderà

'Variando quefla figura à fuo piacere ; pur che la ripa non fta a corda congl'e*

ftremi corni dellefrontifuperiori,delU campi, nel reSìo,dì linea circolare firÒ-

tiyin queflo cafo del refìante dcìli campìyche concorrano alla diuìfìone dell'aU

luuìone.Dì piàyno dimeno la dìuifione d'effa figurayèfaifa;PcioLheyBartole dì

nife al modofuOy& no per la latitudine dellefronti de' campii 'hle hebbe rif^

guardo alla ripa delfiumCyò retta, ò rettificata-ymaallefponde di qua & di Id^

dell'iftejfefronti de* campi, chefi ritrouano di qua^ di la del punto efircmo,

termine de* camphcome che
,
perche di quefie duefponde il mexofi ritrouauct

effere in queflopunto.fi crefe, per vna retta tìratauifopra egualmente lonta-

na dal^una cJr dall'altrafponda y quefia tal retta fuffe il termine dellafronte

d'effo campo;Ma s'ingannòyperctoche quefia tal linea à quefio punto, termine

^ confine delti campìynontirò Bartole la retta perpendicolare alla rìua retta

delfiumeyòrettificata^come dice la legge, per lalaùtudine delle fronti , dellt

campiyCÒferuare CìHeffa latitudine, che s'haueua nelli capi, fino alla riua del

fiume ì ma la tirò per doue per for%a neceffitatìua l'habirudine^ fitu&tìone

dellefpondi delle fronti'.Verciò che fanno taWhora angoli retti , tal'hora an^

goti acuti ; tali bora angoli ottufi
,
piu ^ menofecondoyche le dette fituatio-

ni di dettafponde fi ritrouano efferefituate; le quali nondimeno come dtcem*

nto,nonfono fronti ma il tranfuerfo dellefronti , chenon è poffibìle ,
che man'

tenga riSìeffa latitudine , nella ripa del fiume , che haueua nel principio delle

frontiyne gtifieffi campiyma tall'horas'alUrghìy tal borafi reftringhifecondo

che neceffità l'angolo rettOyO accuto, ò ottufo , così di lìnee reste come di linee

€uruc, che efferette diuidono in due parti equali come dafeè chiariffìmOfOti^

de quefiafigurafia emendatafecondo la nofiraychefiredefoggiunta.



Libro I. Dell’AHuuiotter
Figura xvij.

Queftafguratfe ben s'atterte è la medefma^ che la precedente j ciò è i^^<3

fola ripa curua,^ manco di mexpcircolo^ come altra (per la dìffi. 2 o.)por>»

che ilfao centro n.firìtrotta ejferefìtor della fua corda.a.m,fo[o,è dìffere*^^e,

che doiie la precedente, con lifuoi eflremt comico punte delVarcOytoccba ilfu-
,

me, 5 tche la corda dell’arco , & la rìua delfumé è l’ìfìeffo , cfuefia codlefue

da capo , per vna parte, o. a <& da piedi per l'ahrà parte, m. h. non lefocca $

"Perii che tra detti due corni,^ ilfumé rimane anco dell*alluuìone,cbe non è

comprefa dalla corda..d€Warco dellefronti,de* campi,come nella precedente^

onde rimane indiuifa . Ter dìuìderla dunque hifogna prima tirare dalUuno a
l’altro corno h eflremìtà , dell’archo, a. m, della ripa curua. a. l. K, i. m, vna,

retta falfa. a. m. Onde faraff che*l centenutò éCdlluttione di drentO'a qneSìa

corda falfa.a. m,& dalla ripa arcata.a.l.K'. ì.farà tutta dadittìderp, frale

fronti de* campì, chefono nella ripa curua^a.l KJ m. non altraTnente,che neU
l'antecedente ;ma( in quejìo differifce dalVantecedente ) fino alla corda

faljà.a.m, Diutderaffi dunque à quefio modo* ciò è dal punto.ì.terminale tìrefi

yna perpendUolare i.c eìr dal punto.ìi.vn altra perpendìcetare. K.p. così

dall’altro punto* l. tìrefifaltrad g. che tutte temineranno nella detta corda

y 2 falfit
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fdfa, a. m. che le rtprme ne' lor punti-g.p»c.in cjfa lìnea, a.m. che pìà sà non

pafjino; Tutte il comprefo dum^ue dal triangola a.gJ.farà della fronte arca^

ta dello campo arcato t& curuo, a. l.^ il comprefo dalle Unec^g.p.K.l. della

fronte curua del campo, l. K. & il comprefo dalle linee.p. c. K. i. dalla fronte

curiti del campo.K ì.&il comprefo dal triagolo,c.m.i. della fronte curua del

capoXm.{p lemedefme prop, 12.^ i^.) per le qualifu dìutfa ^antecedete»

il recante poi dell*allauìonCifopra a detta corda.o.m.b.perchetcome pve»
de èfatta d'unafolrìpa d*una linea retta, che ha in effe tre poti g.p.c.fi dU
uìdcrÀ (per la,prjmafigura ^ 6 ) col tirare (per la. 2 .

propo.) a ciafcuna di

detti piìiìti.g. laferpendicoUre.g.h. &al punto, p. (per le medejime) tirare

la perpendiiolare.p.\q. & così nell'altro ^unto. c. per Taltra perpendicolare,

€.fonde& il didrentOi&H difuor delfarco.a.l.K.i.r». di detta alluuionefi

fà giuHamcaùdUtifu trÀdetùfrontì dX.campi, a, l. c^r.ì. K.&,K,f.^Xm,
(heeradafxrp. _ Ahriotaticne,

j^€0a dim(wnéidì qu^à,pr£fente figura,patifce come FantecedentCt tut»

te quelle dificitita , che inifonofiate dette, per le ragioriiiui medefimamente

addotte;perU che,pernon Replicare, con tedìoJ'ifitfjG, cì rimettiamo al detto

in queliuogo^cfe perche rmdefimamente hanno luóco cantra di tutte le fuffe-

guenti figurCydi quejìo lìhroxosì propojìcf^eda B.irfole> come delTaltre aggiti^

te da noi,per il medefimo rìfpetto,di non replicare tante volte Pifì(-jfo,con te^

dw,n*è parfonon farui altro particolare auertmtntoima folamente, comefin

qui hammofattbfoggirngere la figura corretta fecondo ii noflro modo ; Ter..

eioche,.chi ^uerà letto,^ intefo ciò,che noì nci princìpio di quejìo dicemmo,

fatto la .6.figura ,^ tuttauiafino à qui fìamo venuto annotando minutamen*

te, dubio non è chefen^a altro più dirgli ^ di replicare Vìfh Jj'o dafe medefi-

mo.dallafiguraijlejfadi Rartole, ^ancofenxa.deìla nefira jogg<unta a cia-

fcunad'ejfo Bartote, comprenderà còmemale ju JUta diufu l'alluuìone da
ejjo BartQl€,& come bene fi debba dmìdere,!^ da nolfiafiata diuifa in dette

feguentifigure,che quafi corneafronte pojìe a puragoce, con le di Bartole ad
occhio ia continente mofirano la verità , che è quella , che ir.tendiàmo di ma^
mfefiare,in quejii nojiri faritti

.

Figura xviij.
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lìjiefii figura è differente dalle due arttecedenti;perche quellefon meno di

fnexs ctrcolo-yma è di mero circolo intiero^ perche ìlfuo diametro.b.f.

paJfaperilfuocentro.R.fperladiffì/iit. ì 6 ) onde nafee, che alcune delle fra*

ti, de' catf/pì contenute in detta ripa curua,di detta metà intiera , di circolo ,

non peruengarfO.alla diuijtonc delValluuicne^ chefoprauanxa il dìametro.b f»
delfuo me^o circolo^mafe ne rejìino ejìinte nel centrala. Sian dunque le fronti

de* campi.b e.&.e d.&.d.c.&.c.f nella ripacurua,& dimeno circolo giu-

Jfamente;adunqne {per la primafigura.i^ z.propo.) nel punto conterminale.

€.tìrera(}ì yna perpedìcohre e. a.& così anco opereft (p le medefme) nel pu

to terminale.d &.c.ihefira/i !eperpedìcolari e.a.& d.a.& c aJe quali tut^

te termineranno nel centro, a.i^r iui confeguentemente le latitudini dellefro-

tì,delU campì ydellì quali fffe perpendicolarifono, fe nemorìranncìTerche il

cetro èvn puto (per la dijft. tj.) & il punto tindiuìfib'de,& prìuo d’egni di-

menficne (perla dìffi.i ) adunque deWalluuìonefedetta folo hauerano det’-

tefronti ftl contenuto
,
per li triangoli di ciafcunad'cjfe fronte

,
(per le prece-

dente.\-j.& i 6 figure) 't^e dello difopradal diametro. b,f. (perla, i 2.

1 3 .figura)
niente le toccherà

j
.Adunque farà deiraltre duefronti del campo

da capo.b.e.& da piedi del campo, c. f. le quali perche concorrano nell'ifiefió

centro.a.con le linee del da capo conterminali.e.a.&.h.a ^ del da piedi, con

le lìnee.c.a.&.f.a. che è nella corda b fretta,fegue perciò, che (per la i.figu-

ra,perla z.propo.) fopraaderto punto terminale, a. fi tiri vna perpendicola-

Te.a.g.chefarà quella che egualmente diuiderà il refiante, dell’alluuìone, trà

li campi fuefronti.b.e.éf.c.fche era da far/i.

Ma non dmeno,bifogna auertìre.nonfolo per qttefia prefentefigura,ma an

co per legià tutte dette.<jr da dirfideWalluuioni comprefe da linee circolari,

che*l fin qui detto, & il da dirfi s'intende , quandoValluuìone della diuifione,

della qualefi tratta è cerne noi fupponiamo in quefìefigure , ciò é intiera d'al

to a baffo, & frà , fopra della ripa circolare comefi yede deferino in eia-

[cuna d'effefigure ; Che quando l'alluuionenofoffecomes'è detto.ma di pe'g-

^,ccme dinotano le linee[alfe curue.b.i, in quefìa figura ,
perle quali

vogliamo
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vogliamo mtender€ìcheìlfiume a certo tempoa detta ripa curila hauejje da'-

to tanto deìl'alluuìone,quanto ìmportajfe la linea curua falfa h.i. ^ dopò ad
yn certo altro tempofi'altra portione traprefa,dall*altra curua linea falfa. K.

Lnon occorrerìafare intalcafotal dìuifioneyina farla da dìuiderfty comedi-

cemmo difopra nella figura, i i,cìo è prima diuider queSìa portione,& poi

Paltra,fecondo,che occorreràyche la ripa fta di lineeyò rette^ò curuCyò angola^

ri&c.sì chefifatta poi applicata alluuione dìuentiy &fi transformi in cam-

fOyne più fi dica alluuioney ma neWauenirefi nominifronte di campo : & co^

me tale ihabbia nelValluuioniyche poifoprauenejfero (per la reg» i o.) &
co dicemmo in detta figura, ii.alla quale ci rimettiamo •

Annotatione.

Quefiafigura^ comefi vede>patifce tutti quei diffettifoggluntl all'antece-

dente
y molto piu euidenti ,* poi che lefronti de' campì a niun modo arrìùa-

no con le loro perpedkclariyper Valluuione^alfiumema sì riftrmgono ,& cosh

rifirette fe ne morano nel punto.a. chefefia contro della legge^ <& della ragio*

ney&delfenfo.perche épià che euidentìffimoyper quefionon ne dico altrOyma

corregafi come nella nofirafi vede ejferfatto.

Figura xix. .ì
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Quefla figura è differente dalla prccedentCiperche è pìà iCm meT^ circo>

lo (perla difinit^io ) ma la diuifione è la medefima,chcnclle precedenti’, co-

mefenxa altro più in fango dijUnd^.rfi , in tirare le perpendicol ari dalli punti

dt* confini nelle ripe dellefronti, f. e^Jy. ^.i,(^.K.&.g- ciafcuno , c^hauerd

autrtito allo già fin qui detto, dafemedefimo potrà facilmètefapere. La difi

ficultàfola è ivrca del dimderel'alìuuione^ che rimane[opra del diametro,
fi.

g.perrifpetto . chelefronti di tutti i campi contenutifiotto detto diametro
fi,

g nel quale terminanoycon le lor perpendicolari confinalìynel punto. a.iuifinL

ficono. ^ s'eftinguono, come nelle altre già dettefigure ;
Etnon dìmenofiopra

detto diametro fig.da capo, fiono le fronti del campo b.f.^ da piedite fronti

delcampo.c.g.traqualidettaalluuione rimanente é da diuiderfi . Di che,

in queSìa figura yfitdubita ; ma fifarà a quejio modo , do è prima dubio non\è

che la lor ripa (che adejfio è Udiametro fiodetto, f.g) é retta , ^d'una fiollU

nea , nella quale fit da "vn punto, a, nel quale egualmente concorrono da caponi

campo.b.fi-con lafiua fronte,b.fi. ^ da piedi l'altro campo con la finafronte.c.

g.onde (per la r .figura,per la i.propo.)fiopra di detto pmto.a fi dedurrà vna
perpendicolare'a. m. & quejìa farà la linea dìuìfioria,delLaliuuìone fiodetta

(rà dette duefronti de' campLb.f.&.c.g.

Annotationc •

tn quefiafigurafie hene,s^auerte,fiì vede e/preffìmente , che Bartolefece le

fronti deiii campi le parti laterali d*ef}i, come a dire nell'homo , che lafronte

fuffie la parte defira,^ la parte fitnxfira, della tefìa dall*un tempio d'effafron

te allo di dietro della tefìa ; cofia da fie medefima ridicola
,
non che falfiffima ;

Terciochefivede, che del capo d.f.b.eJa frate, cioè la parte riuolta verfiodel

fiume fit ritroua effiere.d.b.adunque il lato d*effio campo, e. d.fiarà.b. f. Ter la

latitudine delle fronti, delli campi ( per la pegola. 5. ) fi diuide Vailumone ;

maBartole ladiuifie per lepartì laterali, b.f. adunque controdella Itgge^

J^uefio ìfieffio ancora appare effier fatto da Bartole nell'altro campo, c. g,
c.p.adunque ^c»

^uertafiyche la corretta è defettiua ; pcrcwche manca d^afiìgnare la por-

tione dell*alluuione allefronti de gtefiremi campi, che firitrouano da capo

^ da piedi nellì comi dellafigura ; Mà corregeraJJi,ficfiopra il punto, b. della

fronte.d.b.fit tirerà ma perpendicolare, & il medefimoftfaràfopra delpun^

to.c.della fronte,cg.alla volta delfiume.u.x.
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Figura X x.

Quefi:i figura è differeceda tutte legtafin qui defcnttey perche écompof^A

il linee rette, ^ dìlinee curue y doue le già tuttefnnuì dette erano compofìe

folamente yOdi lìnee al tutto rette,cnme dalla figura fefìa fino alla t ^.ìnclu-

flue ; ò di linee curue t come dalla figura otd detta t ?. effclrinue fino d quefls

prefente, nella quale cìrìtrouiamo che è laTÌgefimi; Onde partecipa érdcl^

l'una & deltaltre.q^ a nìuna ad effe al tutto fi raUimìzlitti^dunque la diut*

ftone, che circa (fieffafarà da far/i perd e participerd ddle due già dettefpe-

eie, do è delle lìnee curue^eidi lineerette farà da effe-^uìrfì cofnrme alle ì{ego-.

le,chefono ^ delle Inee rette^^ delle lìnee (urtt^;^t che dò Cta vero ,vent’

do alfatto dicefìsche qucfìafihura colia di tré linee,due delle quali do è runa

a.b.pervnaparte,da capo l’altra c.d.oer l’altra oarte da piedi fanno cut

ue,eàJ'la terga, b. c. tradette àu*‘ curue fi ri>-roua r/fer retta. V^nramn bora

alla diuiftone dellalluuione traprefu da dette tré frenti due fimiti. f.i ter~

^ differente . gir così prima dell'alluuione traprefa dalle frontifimììi , do è

curue da capQ.a.b.^ da piedi c. d. La dmfìoredì quella alluuione da fi 'atte

lìnee lurue traprefa fi farà a quello modo. doé,che perche la fronte del cam*

po a.b.[iritroua effere vna fola linea curua d'unfot campo , ^ traprenda la

parte
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pAYted'alluuiOneyChecoprede ^la retta.a.b. tutto qjìo diaUuuìonefaràfuo^'

per le figure precedentì;le quali fe bene parlano ne* campi di pià pcrfons con-

tenuti[otto vna metdiò più, ò meno d'un cìrcolo^no dhreno il medefmioffgue,

.

quando tutti detti campi fufjero d’vnfoloicio-èdel contenuto da detto mexp ,

bpiìi , 0 meno circolo , che [aria di quello
,
che chauefferna fmil poffefjio-

ne d"un mer^ ò piu ò meno d'un circolo; come è chiariamo , fenxA più oltre',

che fi deduca . il medefimo fi dice accadere nell altra fronte di campo, c. d,

dCuna fol linea eSt' curua ; do è che tutto il contenuto dell*allumone drenti

ài detti ejiremì i (Carchi , delta drconferentìa , ne* punti, d.c^ farà di detta

fronte . d.c. ^qucHo per la linea retta, d. c. corda dì detto arco. d. c. Rr-
fia dunqueà dìuiderfi il rejìante , di detta alluuìone , tra dette fronti dì cam-
pi. d. c. a. b. quefla da capOi ^ quella da piedi ; Et perche l*eJtremo.

a. del campo, a. b. verfo del fumé rifguarda à retta linea l'eftrerno. </, del

campo, c. d. verfo del fiume ; per queflo , & perche più oltre verfo ilfiu-

rme detti campi , in detti punti loro efiremi , &-d . non arrìuano , fi de-

ve tirare vna rettafalfa. a. d.quafì come termine efiremo di cìafcuno di detti

(dpiyche più oltre,con lefuefronti,yerfo ilfiume,non arriulno^ér non dimeno

diuidaVallutùone verfo del fiume fiopra detta retta, a. d. da quella ,che è di

fótto d'ejja verfo i campi Onde.perche, le ripefono di più lìnee rettecelo è del-

la.a.b,&.b,c.& della.c.d.che caufano angoHic^ angoli ottHfi,ne*pùti.a.^ b»

c. doue concorrano detti tré campi à termìnarfi con li lor confini , rifpetto

alle lorfrontifin 5 1 fatti angoli, b. c farà dà farfi la dìuifione j
Vangolo dunq;

b. {per la ^.propo.) diuidafìin due parti eguali, per la perpendicolare (perla

ì.propo.) b.fche terminenclla retta.a.d.nel punto f Così aaco fi faccia del-

l'angolo.c. (per le medefime propo.) per la perpendicolare, c. e. terminante in

detta rettala.d.nel punto.e. per il chefarà dmifogiuflamente tra detti campi
per le lor fronti il contenuto dell*aUuuioncsfotto alla detta retta falfa.a. d. Di

fopra poi, per rifpetto, che la ripa tutta da capo à piedi è ridotta à rettitudi-

ne',^ ad vna follìnea,cheìnfefirìtroita hauere due punti f. &.e. termini co-

finali delti detti campì. a.b. t&.b.c. &.C. d. (per la pritna figura fella ,per la

pr9po. 2 .) fe tireranno à detti pitti.f.U perpedìcolare.fg. al pùto.e.la per-

pedìcolare. h. e. per le quali dicefi, chefarà diuifa tutta la preferite alluuìone;

figuraVulfima, chcBartolene lafcìòìn quelìamaterìa dell'allumone . Dalla

prefente figura fi raccoglie il modo di ridurre tutte le concauìtà di qual fi fia

ripa,& così linee& ripeycarue, in linee Tette,etr€golari,f€ benefifarà auer-

tifo . Onde fi difcìoglìe anco quella difficuità , che fi potria fare , che nelle fi-

gurefin qui dette cosi di lìnee rette , come di curue circolari ,fempre hab-

bìamo defcrìttele lìnee, ò rette,ò curue perfettamente,come quafi tutte le ri.

pe in effetto appreffo de*fiumi firitrcuaffero fatte à queflo ,^ non in alcun

altro modo, che èfalfiffmo 5
perche ninna ò rare fi ritroueranno , chefieno al

tatto rettCyò al tutto curue,fen%a alcuna irregolarità d'angoli di curuità,così

nèllerette,come nelle curue traprefe. Dico che quejionofainalcunmodo con-
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tro le cofegla dette^perche come difopra. anco accennammo fifatte irregola^

Yità dì linee bora rette,bora curuCf ^fimìlì , che vediamo occorrere nelle ri-

pe, 0fi ritroueranno dinancfi ad ma ifiejfafronte , d'm medefimo campo ; &
in qitefio cafe^pcrcbe no ci è con chi fi debba diuidere il curuo eJr ii rettOyfen»

Xa altro,dalPmo aWaltro efiremo d’ejfo cdpOyfipuò.fenga errare in cofaalcu

na tirare vna retta;Ma fe occorrejferofimìliìrrcgolaritdd'incotro àpiàfron

tì di campi ; aWhora,& per poca & minima,chefefiafi poffono redurre a li*

neerette,come s'è detto di [opra,scaltrì v*ha bene auertito, che per non repli

care il mcdefimo,confafiidìo, nonfe ne dice pià oltre -, poi che è cofa chiarijfi-

ma à chi fifia che anco mediocremente habbia letto& attefoa quantofin qui

hahhìamo detto.

Annotatione.

Se fi farà Intefo tutto quello, chenoì hauemo dettofino à qui circa del mo*
do dì diuidere l'alluuione da ejfo Bartole,fon certo,chedafe medefimo cìafcu j

no anco coprenderà,che quello chenoigidadducemo in quefia figura infcufit

di Bartole nonpuò/iarein alcun modo ; perche è contro ilfuo proprio modo 9

che vuole, che[opra dellì punti de*confini delti campì fi debbano tirare le per»

pendicolarì, & così ancora fopra degl'angoli, chefi caufano dallefronti delli

campi. in detti angoUi&non dìmeno,ìn quefia prefintefigura, non tirafopra

del punto. b.termine del campo.a.b.&.c.b.la perpedicolare.b.f.Ne manco fo»

pra dell'angolo, b. caufato dalla fronte curua deidetto campo, a. b. dalla

fronte retta. c.b.Ma regola la fronte curua delcampo.a b.conia retta.a.b.&

nell'angolo. b. caufato dalla detta regolare.a.b. dellafronte curua del campo,

a.b-e^ dalla fronte retta.b.c.del campo, c.b.tìrala detta perpendicol&re.b.f.

Coi? anco fa con li campi da piedi di questa figura; Che infomma non è altro,

chefarfi le partì à modofuo,cìo è accommodarfi lefronti dellì campi afuo mo
do , con regolare le lor fronti ; & così caufare angoli più meno ottufi , &
retti,^ accuti;%^ cosìfecondo quefio compofiofi a fuo modo,& non comefon
fiati fatti dalcorfo dclfiu'me,q^ dalla natura , diuidere l*alluuione ; che come

appare,fempre verrà diuìfa più & meno , fecondo , chegVangolifaranno pià

fèr meno acuti,ottufi,ò reni, che è ingiuH'ijfmo;adunque corregafi comefi ve»

de per la nofira. 11 fine dcll’annocatione.

Mà refìa vna parte dì quefio trattato dell’alluuìone, che Bartole difopra

nella figura xìiìj. promife trattare , & poi come in quel luoco auertimmo ,

non n'hà fatto vna minima parola;àico delle ripe conuejfe
,
quando occorro»

no, come fi vedono efferfi caufate dinangia qualche alluuione, 0 per il con»

trarìo l'alluuìone è caufata dinangi ad vna ripa conueffa . Certo tra me
fonreHato marauìgliato , & majjimeche Bartole medefimo f come hò det»

to) nel fodetto luogo quefia terga parte di quefio primo libro, cioè di lì»

nee curue efprcjfamente diuìfe in queHe due membri , do è delle ripe con»

caue delle ripe conueffe , & chiamò la ripa concaua, come continente

l'alluuìone; & la conueffa come contenuto dell'allumone, come è la verità
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in effetto ;
so Se dirmeuìfopra

,
perche l'afìrmare, è pefare , che l’hah^

bia interlaffato per nonfaperlo^Jaria vna arrogantia;così anco, chefe nefi'f.

fe[cordato ; che d'un tanto homo non é pur da penfare ; Il dire, che dì cìòftt

caufa, perche non gli pa reffeneceffario, perche non fi ritrouajfero fmìli ripe,

faria negare ilfenfo iHeffo,che vede& efperimenta il contrario ; il penfare,

che*l teftofìa defettiuo^non parfi pojfa a^rmare, co alcuna probabile ragio--

ne,pot che tutti ìteHi^ che hoggi di fi vedono, così fi ritrouanohauere, come

quello chehòio; Neperò Battole èfiato tanto antico , che li fuoì librihabbU

no patito dal tempo tale ingiuria. Sol dunque mi refla dire , che Battole inter-

lajfaffe qucjìa parte, come parte, che daìl'antecedente delleripe curue ,ft po^

teffefapere, come fi doueffero diuidere; poi che, fe bene aucrtirete nellefigure

fuffeguenti,cbenoi habbiamo voluto porre, per piu facilità , ^ compimento

di quefio trattato , nonfono altro , che quafi l’ijìeffefigure precedenti , ma al

rcuerfo,cio è chedoue , nelle precedenti ìlconcauo erano le ripe il cannejfo

l’allHuione,nelle fuffeguenti al contrario,le ripefonoil conucjfo,& l'alUiuio^

ne il concauo.Ma fe per quefio fujfefiato a miogiudicìo pure, che effo Surtote

ne doueua pure dire vna parola , che nonfece in alcun modo ; ne però, è tanto

Vifiejfo con le precedenti, che ciafcunol*hauejfe faputo intendere,per ilgiàin-

fegnato nelle precedenti; Sia adunque ciò, che fi voglia, che manca quefio me-

bro,di quefia terga parte delle linee curue,rifpetto al conuejfo, ad effer dimo-

fhrato (a mio giudicio ) per intiero compimento di tutto quefio trattato; Del

quale volendo noi dire al mcgUoyche fapremo, perche il da dirfìda noi intor-

noa quefia materia più facilmentefia intefo,replìcherò chc*l Concauo, Co-

ueffofono fuperficie,ò vero accidenti d'una fuperficie curua ; il concauo è del-

la parte dì drento,&il conuejfo dalla parte di fuori;come per ejfempio, in vn
melone quella fuperficie di finora, della feorga , diremo ejfere il conuejfo , Ìl di

drento.leuatenel'anìme,chefidcomevn.c alla riuerfa. 3. diciamo eJJere il co-

cauo ; ò pure tutta quefia parte dei cielo , chea noìfoprafla ,
vediamo fio-

prafiarne dmodo d'una volta, diciamo eoncauo , il difopra verfo Iddio, che

rha fiotto (per così dire) a piedi , diciamo conuejfo . Q^efii dunque concauo
,

^ coueffo nomai fi ritrouano difunitjòfeparati l’uno dall'altro;pche doue è

l’unofernpre ancora v'è l’altro, mai fenga‘,^rifiotile ne’ fuoi delle que-

filoni mechanice di{fe,che’l cocauo et couejjo injìcme s’haueuano come s’ha in

fitme ilgrande, ò maggiore,et il piccolo,ò minore, volfe dire che’l cocauo. ri-

fpettoal coueffo, è come piccolo ò minore rifpetto al maggiore,etgrdde;e^ q-

Ìio,pche il cocauo d'unafuperficie curua do è il dì drento èfernpre piu picco

lo del di ftora-^onde qfio quato piu s'auicina al cetrofuo,di che è cocauo-, tato

piu s’impìccolifce diuien minore;al contrario, il conuejfo quanto piu fi di-

feofia dal centro di che è conuejfo tanto più s’ingrandifce, diuenta maggio,

re. Se dunque inno non è mai fenga dell’altro, ^ vno e come il minore rijyet-

toalmaggiore ; da quefio ftgue, che quello che è dell’uno fia anco dell’altro,

ma in quefie dihifioni al contrario modo, do è che del.cocauofia ilrcfiringnfì

SI 2
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^ appiccolirp;& del conueffo lo dìfienderft& allargarpy& confeguetiteme

te ingrandirfi'y Che qmflo,che s^è dettoìinteruenga del concauot fi vede in eia-

feuna dellefigurefin qui deferine ; perche le linee perpendicolari dallefronti

curue,nelle ripe concaue tirate»per Palluuìone conuejfa, tuttefi vedono perue

mre al centro della concauìtà della ripa^ confeguentemente contenere ma'

to fpacio, che non conteneuano nelle frontij dondefono dedutteal centro ; xAl

tontrarìo fi vede del conueffo, come vedremo incontinente

.

Che perche meglio s'intenda., diuideremo tutto quello membro delle ripe

€onusjfe,in due parti principali ; nell'ima diremo delle ripe conueffe ,
che per

difopra d’e/faconuefiità^hannopiu & più campi ; dr quefla ballerà trefigu-

re;La prima d'ejfie farà» chela ripa conueffa trapalji conia fua conueffità l'al

lHUion€,& arriui alfiime^Lafeconda di ripa conuejfa,che con lafua ejìremU

tà è punto termine nelfiume ; la t€r%a diripa conuejfa , chenonarrmalfiu-
me;N eli’altra parte diremo delle ripe conuejfe, chefuor dife,habbinods' ca»

pi,dì linee re,tte^<& quejìa ancora hauerà trefigure^ ha prima hauerà de* ca*

pi fuor dife fopra l'ejiremità dellafua conmjjità-. Lafeconda hauerà de* cam
pi da* lati della conueffità ;

La ter%a l'hauerà tra me%o . '^elCaltra partefe*

tonda d^ principale diremo delle medejhne ripe conueffe , ibt fuor dife hab»

bino campi,manon dilmeerette,ma curue,& hauerà duefigurefiuna di tut-

te conueffefialtra di conuejfe dr concaue. I{itornando dunque alla prima par

te delle ripe conueffe c hannofopra à fe campi dr alla prima d'ejfe, che è qua*

do y !a conueffità della ripa trapajfu l'allumone dr arriua alfiume 3 dico effet

quejla feguense do è»

Figura xx|.

Corretta.'
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In c}ut:jia figura fi vedono tutte le fue parti neceffarie alla dìuifionc fìlfu

meJ'alluiiìone & le rìpe.con lefue fronti de' campi, f{ejla di venire alla diui-

ftone;la eguale, come babbiamo veduto hauendo or'igme dalle ripe, ^ quelle,

d'alte fr$th,confUerenfi dette frcnti,m quefia rìpa^dfvedraffi, che loflà d'una

fol lìnea curua do è.a.b.c.d.c,nella quale terminano quattro campì,conle lor^

frontì.a.b.(&.b.c. ztt.c.d. &.fi. o. il diuidere dunque farà (perejferela linea

circolare regolare , come la retta per la dìfinìt. 5 . ) come nella retta . ciò è ìn-

ciafcun punto termin le de' campifodetti nella ripa fodetta come in. b. ò ve^

ro ìn c. òvero ìnd.fì deuerà tirare (perla i.propo ) vnaperperdìcolare, per

l'aUuHÌonefino alfiume ,
la quale terminerà la diuìfìone da ejfa perpcndìcola^»-

re fatta nellalluuione ; Ma perche nella figura prefente lefronti intermedie

de carnpi.c.d.&-.c.b.dman'zi non hanno alluuìone
,
perihe conterminano col

fiume ; de qui amene, che in di effe punto, c. non occorrerà tirare alcuna linea

perpendicolare ma negl'altri puntì.d.& b. Dallol.d faràla perpendicolare

d e. Dallo .b. firi la.b. f. per le quali detta.d.b.alluuìone , che v’èfarà diuifa

egualmente alle fronti di detti campi, cheeradafarfì Doue (febenes'ia.uer-

tìto ) manife{ìamente ft vede , che quefia figura è l'oppcfito della figura xvj.

perche quella,con la cnr.caultàfua contiene l'alluuicne.ma con lìJupì e^rtmi

archi fi congiunge colfiume, quefia con la fua conuefjìtà fa il medefimo, ^
con lì punti, a. 0. eHremi dellefua conuefjìtàfe ne dìfeofia. .Apppare anco

ejjerverìffimo , & Valtro . che dicemmo differire dalle concaue , cioè, ìhein

quelle ripe conueffe.la dìuifione (ì dilata & s'allarga,Cjnfa più grande , come

ji vede nelle dette perpendicolari.d.e. b f.

Solo m’occorrefogglur?gere,ìhefe come in quffia,ccsì nelle refianti figure,

fe nel tirare le perpendicolari no fi vvlcffeferuire delmodo dato (perla prò*
po.2.) per fpedìrfene,più prefi», dilla ripa eonuefia ritrouefiil centro, che in

quefia è il punto g.cp- da queiio centro.g.per il punto conterminale , nella rU
pa conueffa,tirefi ta retta, per l'alluuìone al fisime . chefbrà perpendicolare,

come yedrafji, fevefiporrà cura chefarà piu facile,0" pià fped<èi£,fe ben^

& l'ahro
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dr l*altroancGra,dellapropo. i.fìa come lui s*é veduto verìdìmo&
mo; mane é piaciuto d’auertire^ qui anco di quefio ,

perche altri fenepoffa

feruirefe vorrà»

Annotacìone.

S^ejlafigura ìnfieme con le due feguentiy xx] ^ xxìj» per effere dmifa fe^

condola regola dì Bartole manì/efiaméte appare^che ciafcuna, perfe,<& tut-

te vnìtamente patifcono, quelle ijìefje dìfficultà , ^ difetti > che ftfono tante

voltefin qui auertìti , à ciafcuna delPantecedenti figure , fino a qui efplicate^

^ annotateli quella^ che tra tutte è la principale
, & fi vede vifiuamente^

che la mìfura,che è come bauemo detto,le fronti de' campi, nonfempre conti-

nuatamente € l'ifieffa in quantità nelprìncipìo,donde ha origine, che ha nella

finejal fiume» doue terminano. Verche nella prefentefigura xxj. lafronte del

campo.b.c fi ritroua di minor quantità nelfuo prìncìpio,h.c.chenonfi rttroua

nelfuofineal fiume ndlì punti,f c» Ft dall'altra parte , ancora la fronte del

campo. c.d.fi ritroua dìminor quantità,nel detto fuo principio, c.d. chenon fi

ritroua nelfuofine»nelfiume,doue termina nellì puntì.c.e,

Vìfiejfofuccedeancora nellafigura.xxij che la fronte del campo.b. c.fi ri-

troua dì minor <{uanùtà,neldoueba princìpio. b. c.che non fi ritroua douefini*

fce nel fiume neìli punti g.c.così ancora la fronte del campo.c.d.ft ritroua mU
norenelfuoprìncìpio.d.c glrperl'oppofico, d'affai maggiore nel douefinifce

alfiumene'punti.c.hXoiiancoc^ riheffofivede ,nellafigura xxHj. Verche

lafronte delHcampi.b»c.per vna parte c.d.per l'altra parte nel doue prin

pianofonnomìnori,m<i nelfiume quefia,b.c.nel.Ì»m.per. K.c.& quella altra.c»

d.nel.m.o per.c.n.affaimaggiore;adunque centra delle regole legali. 5.

adtmqueéfc.Verè fi corregono comCià ciafcuna d'effefi vede per le nofire

propriefeg^untefigure»
Figura xxij

,

Corretta.
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i^efìa figura è come la precedentein tutto per ^ perche é d^untt

folripa.a.h>c.d.e.& cometa con li eampìdì dentrOiCome l'altra ; mor differii.

f^Cyche la precedente^conlafua comefjità foprauani^uayValluitìcne , & ve*

tieua à terminare nelfiume-y^ quejia coti ÙjuacpnuejfiìtÀy termina neipunto

efiremofuo& delfiume.c.^dmqueycome nelTaltra, per dhàderetalluuione
dinan:(j ad effd ri.pa conue/fia alle fronti de'campì.a.h.^.b , c. &.c. d.perrU
fpetto,che èvnafollìnea, irregolare (perla. <^. dìjfinìt. per la r. figura) nel

punto cont€rmiftale.h.(per la .z:propo.) tirefiia perpendicolare, b. g.& così

nelpunto.d.(per lèmedefime):t\refil*altra perpendicolart.ddy.trfard dimfa,

tutta l‘allumon€,dmancìÀ detta ripa conuejfa allefronùyche in ejfa de* cam*
pi jìritronano& èaWoppoJìto dellafigura.xvìij,

Annotationc.

Terche quejìafigurafta mal dìuifa s'è detto nelCantecedentedoue veiaft •

Figura xxiìj.

Corretta^
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Corrcuca,

^ ^foiii dijferente dal!è prècedenti\ in quejìo , <he non arrìual

eonìlfudconueffo della rìpa.a q.c.d.c.finoalfiumè,cùmel*altre,ma trafe&
ìtfiume aùAnxAideWàlluuione'yndreJio èfmU€;perche,come Paltre,così que-

fta ha drento afeli campì,delli quali Vmafrontefirìtroua ejfere.a,bd’altra.

b\c.Valtra, c.d l'ulùma.d. e. La diuifione èfmileàlla dellegià dette ; tio è

che da ciafcun punto conterminale come.bft tira la perpendicolare (perla i.

figura & per la i.propo,)b. K efiremo fuò punto. €t dal punto, d.medefima^

mente conterminale
, fi'tira (per lemedefimefodette figure prima, ^propo,

X.) la perpendicolare. d.n efircmofuo puntofiiqualipunti efiremi di tutte due

le dette perpendicolari i termineranno neVa retta lìnea falfa. p. q. Et qucjìo,

perche l'efiremo, c. del campo campì, f c. ^ h.c.ìn detta falfa retta.p.q.

s’efiingue per nonfporgere piu inanxi\verfo delfiume , che lo tocca,& confe-

guentementCynel di fiotto da detta retta falfa.p.q. le lorfront} haueranno, che

pdrticìpàre.& non nel dì fopra;dico con legià tirate perpendicolarUcio è che

non s’eflenderanno , con la medefima rettitudine di /opra da detta retta, p. q.

“Per il chefarà bifogno il refìante deWalluuione, che fopranancta fopradetta

p.q.diuiderla, nel modo detto (per la i
.
figura) perche appare ejfcr ripa di lU

nea reita,& fola, in effa hauerfegnati tré punti dì ccnfiniyCÌo è il punto'’. K.
C.&.n.onde (per lafodettqi .figura) fopradì ciafamo di detti putì, K. fi

tirerà (perla z.propo.) la perpendicolare.K l.ht dalpunto. c.la pcrpendico'

lare.e.m.Et dal punto. n. la perpendicolare.n. o. perle qualifarà diu'ifo tutto

il refiànte dèll’alluuionefopra d'i dettafalfa.p.q.trd lé'frontì di ciafcuno deili

campi rinchiufiin detta ripa 'cotiueffa; 5? che 'il dì fopra didetta perpondi-

coIare.LK.^ dallafina à lei cohérente.K.bfarà della fronte, a.b. lidi fttto,

verfo piedi farà della fronte.b. c. Il difiotto , vcrfo piedi cómprefo dalia per^

pendìcolare.c.m.fxrà della fronte.c.d. fino all’altra paralelU. n. o. con la fua
linea,che gl*è difiotto coherente. n. d. Il contenutofiotto dì quefia paraleìla.n.

0.& dellafua linedfoppofiali.e.d.aperterrà allafronte del carapo.d.e.vltimo

per drento di queftafigupa.

Figura
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Figura xxiiiì.

Segue lafeconda parte^deila prima pyìncìpale^delk ripe conueJfe,che dip>

fra dicemmo volo' trattare , ciò è dì quelle ripe conuejfe , che non drento a fe

ma fuor difehamo contìgue altrefronti dì campi ; delle quali la prima ^gu^

ra è qwjìa ; do è quando lefronti de* campì dìfuori a fe contìgm , lefoprajìd-

no,come da capo lafronte.a,b.&' da piedi,la fronte^e.f, T^el qual cafo.è thia

TÌ(pmo,che allefronti. d.e. <&.eX <ir.i,g.&>g.h. de* campìfuoi contenuti den-

tro dsllpi conuefjità.d.c.ì.gd}. non apertìene portlone alcuna dclL'ailuuionc ce-

rne efpreffamenic fi vede in quella f.gtira , ^ la caufa è perche tutti li detti

punti. d.c ì.g.h.non arriuauo alla detta alluuìone;pcr il che (perla T{egoia-»-^.)

non gli peruiene cofa alcuna ; Solo può cjfer dubìo del punto, i. ma ne a queflo

ancofi dette coja al€una;perche di.auì dì la d'cjfo.i. no ci è alcuna aiiuuio-

rie, ne meno difotto\& dsfopra ad ejfo non v*ha chefare ; perche viene efclu-

fo dalla retta.b.fchc dìuide il fuperiore dall’inferiore , in effoprmtoJ.il quale

non hà alcuna latitudine, neìongitudine , ma è indmifìbile (per la i. diffinìt.)

& vna retta, toccando la periferia d'un circolo, in vnfoì punto la tocca (per

lapropo. 15.^ adunque detta alluuione,apperterrà alle dettefronti, a. h-, da

capo, e^.ef.da pìedhdeltifuoi campi, li quali
,
perche ha'/ino per ripe la retta,

&d*una follinea.b.f.& in ejfa.b.f.vnfjl comune termine& punto, i.fopra

d'ejfo.i.puto (per la x.figura.ó.perla propo.i.) fi tirerà vna perpendicolare,

i n.la quale farà diuiforia di detta allumone i d'appuc&rfiailefronti, a. b.da
capo, ér.e.fda piedi de*fuoi campi .

Annotatìone

,

^uejìafigura xxììij.ègiufiamente dimfa‘,perche è occorfo, che lefronti del
campo.a.b.i.per l*uno ,& per l'altro, i.f e. fieno a paralello con la fronte del
fume.a.n.e.& lefronti dellì campld.c.&.c.ì.c^.i.g.&'^g. h. non fieno conti-
gue aWalluHÌone.af.(s^.e.h.<^ però di detta aliumone nm hahhino parte,per
ia regola legale ter^»

K r-:-
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Figura XXV.

Ciorretra-

Quejìa p^gura è lafecoda,delle coueffcycht ha ì captila huì;rc a.jjenfce dal

la pcedente^perche qlla^i'ha nella parte fitperhre,della CQue0tà.s7 che qua-

fi lefoprafianano;^ in auefìa le fono da* iatt.nel principio de'corni carchi del

couejfo difcttOydell*iJ}eìfafgura^ 7>erche da capo v'ha il capo con la fua fron

te.f.a.checol couejfo termina nel puto a. et da piedi v’ba il capo conia fuafro

te^e.g.che cofina con la ripa coueffanel punto.e.Cercafi per qmSio^ della dìuì-

fime da farft tra dettefronti de' capuc^ di linee rette^éf dilìnee conueffe^pcT

lefuefrontldelle rette fa.da capo,& da pìedt.e.gJelU lonneffe delli capì f
lafronte dell’uno. dclfahro Per le fronti. c.d.& finalrnece dell'uleìtno.,per

lefronti.d.e. la dlficultà coffe,pcn he rìtreuandofi rna ò due ripe retteime-

fcolateycola coueffa, chefanno angolo da eapoinfiepìenel puto^. & da piedi

nel punto, e.douef^ ne quali angoli a.(^.e. (perche luì cocorrano ì confni de*

(dpi,z!p dì fronti rette,& difr&ti de lìnee eonueffe, comefi vede) fi deuefare

la diuifione
j
et non dimeno la retta alla coueffa no s'ha sì . che fenga altrofi-

pofja tirare yna perpendicolare, cheegualmetite dìuìda fangolo caufito da
ejfa retta,et da effa cmfcffatpche la coueffa con la fua curuegga nell*allumo-

^fifìin.v:%i>f& la ìenafiritìra indktroionde par per ^uefto^ebefia ìmpof-

fibih,
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1

fihl!c;tion dmena èfacìlijjimoyfe ne ractordaremo della propo.xVi^. che deter

mina que^o cafo apunto\ Et per applicarla^ dicefi che (comefi 'vede) la linea

confin ile del campo.a.h.termina nella conueffuà nel punto.b.sìyche plà su r$

fidiflede^ verfo delfiume;adunquefarà da terminare queSìa [uaefirtmìtà

che fi conofcayche non rà piu ìna'^;& farafii.col tirare a detto punto.h. {per

la i^prììpo,) 'vna paralellafalfa. chefarà.bà.llmedefimofarà da farfi da pie

dinelpmto d.fper lamedefimapropo.i.) ^perl'ifleffa ragione, & farà.d*

il medefimo anco neWeflremità del conueffo nel punto, c.per la medtfmA
ragìone.etper la medefima 2.propo.& farà»n.c.t.Dòppò ritornefiya diuidere

tra detti campi talluuìonefodetta;^ perche vifono degli angoli
.

perche

qui confinano li termini delle fronti de* campì , queflì tali angoli bifegna diui-

dere in due parti €guali;maperche conflanocTuna curua, & d'ma mta linea

d,€. {conte s'è detto) no cadonofotto vna Ifiefia dimfwne ,
per quefìo, perche

la diuìfijone deWangolofiagiufla , riducafi la lìnea curua ò conuejfa a retta lì-

nea, chefarajjì col tirare la retta*a.b.per drento del concauo,^ quefìafia fai

fjycomefi vedCy dico dal pmto.a^alpmto.b. (perche quefìi putì fono gli ejìre

mi delle loro latìtudinìyS' longitudini) Diuidafi pei l'angolo, a. caufato dallA

Tetta,f.a.& dalla retta falfa.a. b, (perla ^,propo.) in due parti eguali, che

farà per la perpendicolare (per la 2,propo.) a.h.falfa la qualefarà eguale > ò

no ejfendo.facciafi eguale all'altra retta falfa.a.b.chefifarà,cclmctt(rel'un

piè delftflo nel punto.a.&l*altro nell'eflremità.b.dclla lìnea.a.K da que-

fia latitudine delineando vn circolofalfo , interfecherà 1‘altra retta falfa nel

punto h. chefard eguale {per la difiìnit. 1 6. del circolo) Ma perche come ve--

detefin fifatta dimfione delfodetto angolosa. ci fiamopreualutOyper aggiufia-

re la dimfione detl*arco. a. b. come dì linea retta , & non dimeno veramente

era curua,& così nella perpendicolare h,a. c'ha diuìfo l'angolo.f.a.b. ^ata è

defraudata la a.b.della fua eiirue7(ga er- arcuofità,perche la detta perpendì-

colare.h'd.fi ritroua effer retta,^ non curua ; Dico, cito pCYTefthnrrìe detta

portione di curuìtà redurreìl tutto all equalità gìufìa , bifegna adoperare

(come nella fodetta propo, x ^. ) do è pigliare col fefio ilfernidiametro della

conuejjità. a. b. c.d. e. della quale fi ritroua ejfere detta portione di clrtolc.a,

b.c^ con quejìa difiatia nello, a.ejìremo vno, della linea falfa retta.a.h.defcri-

nere vnarco,che adejfo non noto per manco ingombrare qi{efiafigura,ma fi ve
drànella fodetta propo, così fi faccia nell'altro ejìremo.h.della medeft-

ma retta.a.h.defcrìUere vn fimile arco, chefe ìnterfecheranno infieme , come
in detta propo. 14. Et nel punto dell’interfecamento metttfiVm piè delfefio,

con L'iHejfa aprìtnra , che toccherà detta falfa retta, & nel punto, a. nel

punto.h.tanta portione de cìrcolo, quanta n'era fiata ieuata
,
perlaretta.a.b,

neWarco.a.h.la quale portione di circolo così fodetta terminerà nel punto, h,

& così nella linea falfa. b.i.retta,&d'unafol linea'. Ter il cheti refiante del-

l'alluuione fopra detta retta.b,ì.poi che è retta,& in effa è vno ajfignato pun

to. h, conterminale [per la i .figura 6 .) tìrerajji vna perpendicolare {per la 2

.

K 2 propo.)
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fropo.) finodfiume. h. a, che terminerà, trà detta fronte.f.a. retta. ,& tra la

fronte curua.a.b. sì chc'l di/opra di detta perpendicolare, a-h. conia cobere-

te.h.a.dell'alluuìonesfarà delia fronte del campo. a. il di[otto i'verfo pie-

dìSarà dellafronte curua,del campo.aàb. Il medefimo^che s’è operatoftn que*

ft( angalo.a.opererasfinell'angolo.b.caufato dalla rettafaifa.i.b.eìrda.lU cur

ua vera. h-c.pèrdo che è 1'iJle^aoperatìonc‘yCost anco (i dette operarenegVaU
triangoli da piedi canfatì dalla rcttail'uno.e.g.che è ripa del capo.e.g,et della

ripa conueffa.e.d, così nelfujfeguente angolo, d. caufato dallarettorfalfa,

dJ.^ dalla curua.d.c. Ver il chefarà diulfa detta alluuione ttttta giujìame-

te,tra dettefronti de^ campi, perche il comprefo dalla perpendicolare, p.b. ip,

yerfo da piedi,farà della ftonte.b.c.&il dalla perpendicolare.c K.dellafron

te.c.d, €t il dalla perpendicolare, q. d^ delta fronte.d. e St dalla perpendi-

colare. T^.r.m. dt^fuafujfegttente.mie.dsllafronte diretta, e.g. ultimo campo

da piedi di tutta quefla figura, come vedete , & che da -voi medefmo potrete

certificariiUferuando le regole difoprafn qui dette , ^ in qusjìa accennate^

per non replicare VifìeffoJenxa propofìtoy^ con tedio di chi legge

Anaotatione,

Quejìafigura èfalfifjìma & centra ogni douere , come dafe medeftmo ap-

pare; Verche alcuna delle fronti de* campì nel lorfine alfuméfono minori di

quello,che erano nel lor principio delli campi, delii qualifonofronti; ^l con-

trarlo alcune altrefono maggiori ; come efpreffamente fi vedefen%a che io al--

tramente con tedio lo deduca^

Figura XXV].-
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Corretta.
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QjtcHa figura, è la vltìma delle conueffe, c‘ha lì campì fuor dife;

dijferifce daWantecedenti , che quelle hanno icampll’una nellafèmmità
del conuejjo ; Valtre da’ lati nel fondo ò archi del conue(fo\et quefia tra me%o
come fi vedefin h.c. dì lìnea ^ ripa retta ; & da capo ha la ripa conuejfa.a.e,

h. da piedi faltra ripa dì lìnea conuejja, c. fi d. ^cósì cónfìa dì tre linee,

due curue^<& dduna retta\ La diuìfione è fiSìefa, che nella precedente; perche

gVangollb.&.c.fi caufano di due linee,funa retta.h. c. & faltre curue cioè
c.b. é^,c fi& in quefiì concorrano i de* campi , ^ della rU

farètià.b.c & dèlli campì delle curue.e.b, &.c.fionde, perche non èpojfibile

Vangolo.h -&,c,cosìpoflo,dìuìderlo egualmente', hìfiogna il lato della lìnea cut

v.a.ehyidùrlo alìnea retta, chefifa col tìrareynafalfa dal punto, b. douefa

conia retta.be angolo all’efìremo fuo. e. doue termina conia finafronte , che

più oltre , verfo dell'allumone, &ilfi;me,nGns’ejlende, chefard.b.e. Et ciò

fatto, (per la ^.propo.) dìiàdefi quefio angolo, b. ìndue parti eguali , con vna

falfa.b.g & perche quefia è retta, & non dimeno è dìuiforia tra la retta.e g-

l’un lato dell'angolo b.& tra la curua. e. h. latodelmedefmo angolo.b.che p-

che non amettono tra loro filmile diuìfione, per queflo alla curua.e.b. bìfogna,

in quefìa lìnea dimforìa perpendicolare falfa.b.g. reHìtuìrle ilfuo toltogli ar-

co. e.h. ehe come fifaccia , s’ha perla fodetta propo. 14. & ueìla antecedente

ancora la refermmo, oue vedafi ,
per il che la vera linea dmìforìa curuafarà

la.b.g.terrninante ing. nella retta falfa.l.m.terminantel’ejiremità dellefron-

ti dello fporgerfi mangi dellì campi, di ripe curuf’.a.e.b.per il punto, e. daca-

po.<& da piedi dello.e.f.d.per il punto,f il medefimo fi deuefare per le ifteffe

ragioni dìfopra nell’altro angolo.c.perla curua.h.c.. termìnante nella retta. l.

m.nel punto.h. Il refiante dcWaUuuìone.fopra à detta retta.lm. perchè è d’u-

na fol linea, in effa ha due punti gt^.h.fegnati termini dellefronti de* carri

pì.a.e.b.f^.b.c.^.c.f.d. {perla j.figura) fi tirerà, per ciafcund’effipunti.g»

^ h {per la 2. propo.) la pcrpendicolare.i.g.^^^.b, per le qualifarà diuìfa

tutta fallumonefodetta f cheeradafarfi^
''

;

' Aìjqo-
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Annotatione,

figura patìfce rifieffo diffetto^dell'aìtrefìn qui detU'^ tto c, chela,

fronte deWun campo, b.c.fenga proportione,^^ alcuna caufa y'ien d'imi

rtuìtanelfuofine alfiume.i.K.& de gl*altri campì.a. b. <&.c.d lefronti ìfleffe

a.h,(&.c,d.dnplicano la loro latitudine^ nelfiumc.l.g i. <& dall'altra parte m
K.h.m.adunque,comel’altreidmifa contra delle regole legali,^.. & 6.& per^

ciò corregefi comefi vede nella nojìra foggiuntafigura .

Figura XX vi j.

A\
c

Segue bora la feconda parte principale di queHo membro ^ delle ripe con»

keffe; do è delle conueffe dìfgiunte & concorrenti alla dìulfione deWalUmio-
VCieìfqueJiaéla prima^che,comefivede^nohacarnpiy ne dì drente,ne difuo^
ri,di linee rctte,mafolamentefono due campi di fronti conueffe da capo. a. b.

€.& da piedi. c d.e.che caufano vno angolo nel punto, c. & é facile la dÌHÌfio-

nespercìoche le ripe nonfono di linee diffimìlì,come nell'antecedenti.ma tutte

fimilì;cìo è di linee curue, per il che tra di loro non può cadere alcuna di^icuU

td, di difeguaglìanga^ fe l'angolo caufato da effe farà diuìfo
,
per vna perpen-

dicolare.(Ver la i.propo.) dunque, & 3. tirefi vna perpendicolare, & dìuì-

dafit Cangolo.b.c.d.in due partì eguali ; Diceft, chela perpendìcolare.c.f.farà

la linea dmforìa,tra dettefronti di campì nella fodetta alluuione ,
come,

non altramente, che dicemmo nella 1 6.figura , co la quale conuìene anco que-

fia, per ejfere& anco lei dì lìnee regolari,come le rette (per la dìffinit. 5 .)

llmedefimo fi patria operare quando Vuna l'altra ripafujfeconcaua
'i

fi tocchaffero,come quefia,m vn punto,con li loro archi efiremi, percioche,

come quefta-fi patria dìuìdere.all'ìfiejfo modo,che credo interlaffajfe Bartole

nelle delle concaue,perlafuafacilità come vedete.

Annocatione

.

QueHa figura ègìuHamente diuìfa ,pere(fereoccorfo, chela fronte del

fiumefia rettificata , & cosi anco fieno rette lefronti de' campi, almeno , nel

punto conterminante lì campi , con le lorfronti di. a. b. c. & dall’altra parte

del campo* c. d. e. onde non occorrefami altro aucrtimento ne diuerfità dìfi-

gure.
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giire;comc che ìnfieme conueniamo per Vìflejfa ragioneria ^uale nel dì Bartole

€ occorfa a cafo, nella noflra fer elcttione.

Figura X X V i i j*

Quejia figura è la feconda,^ ritma di Sìa parte ; & è differente

da tutte Vaine
, fin qui dette; percioche è compofla di ripe curue , dr de ripe

concaiA » le quali pafjion't de ripe trafe , come ài fopra hàbbiamo detto
, fono

oppofite ;
perche Vuna do è la concaua fi refiringe , eSf Valtra do è conueffa fi

dilata^ & allarga. J-^on dimeno a me pare
,
perle eofe antedette t chefi poffa

diuidere , ^ giufiamente in quello modo^ do è
,
che tutto il contenuto deWal-

Itiuìone drento della ripa curua.a.b.e.fia d'effa^òr qfiofarà tutto qllo , che dì

detta altuulone traprenderà.p la corda (alfa linea.a.b pdoche quefio,no èdu~

hio che (per la propo. i ^ è piu propinquo alVarco cocauo. a.eb. chea nin-

na altra parte; il refiate poi delVallunione fopra di detta rettaffalfa corda.a.

h.reSiada diuìderfi,^ quefio tra la retta ^ cheadeffo per effere fatta ripa del

campo.a eb.non èpiùalluuìone. adunque [per Uregola.^,) perche la falft

retta.a.h.^la curua.h. ednfieme caupanovno angelo nelpunto, h. detto an-

golo b. (per la terxa propo.)farÀ da dìuiderfi egualmentopna perche (cerne fi

yede) firìtrcuadeno angQlo.b,effere tanfate dalla resta, a,b.& dalla curua.

i,h,ptr
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c.b.^er dmderlùgiuHamentejfarà d'operare,come s'è detto lonzamente nella

figura»26.& la propo. 14.) che per ejfer chiaro,ne ejjer tediofo,& lon^

go ; fe interlajfa , ^ fi rode efprejjdmente nella figura rnedefiima ,
che non fi

pub errare

.

Il medefimo intendo io,che fi debba, & pojfia fare quando fifatte ripe , co-

fiando difitmil compofie linee, concaue conue ffe, facejfero altreforti d'ango-

li;cio è acuti,ò rettiiò ottufi;percióche è il medefimo procedere,^ l'iflejfa dì-

uifione',percioche tuttigl'angoli di lineefmili curue,& conueffe,& concaue^

co'lfodettomodojc'habbiamo moflrato nelle fodettefigure,2$.& zófipojfa-
no redurre ad angoli di linee rette,<ór (perlapropo. a ciafcunolato d'ef-

fi reHituire il leuatogli, per hauerli ridotti a linee rette , doue erano curue , ò

conuejfe,ò concaue,che 'è quanto n*èfuuenuto,Qltra Bartole, di dire delle ripe

conueffe»

Annotatloiie.

Qjtefiafignru. euìdentemente .ha 2ri(ìej(Jtdìffetti, che hauemove^
àuto hauere la figura. 26.&2$.&2^.& 22.& 21. fenxa dirnp altro .cirì-

mettemoa quelle, doneyedrajfi , & perciò s'è corretta comefi vede nella no-

firafaggiunta

.

Segue bora di Bartole la quarta, & vhlma parte, di quejìo libro dell'allu-

mone ; che è come dicemmo dì rìfoluere due quefiìonì
,
per li prìncipijfodetti;

ma poco ò niente pertinenti ala materia dell'alluuione;ìqon dimeno, pene egli

Vha lafciateferinefin quefio trattato; Infieme con l*altre figure, che noihaue-

mo prefo ad efpHcare_ non le lafciaremo indietro ; perche àafeuno habbia,fe

gl'occorre,da poterfene preualere .

La queUìone dunque èquefia. 'Dicela legge che chi dannìfieberà altri in

tanto, che dieci fiorini d'oro,fia punito dipana della morte.

Occprre,che -vno vate inxrato in cafa d^unfuonemìco , non potendolo haue-

re in perfona glifracajfò vna botte de vino ; Ter il che U botte fi guafiò ,^
il vino fifparfe ; dubitauafi fe quefio tale delinquente doueffe ejfere punito di

pena della mortejò d'altra pena;& la refolutione depende dalfapcre, quanto

vino era in quella botte-,perciochefifapeua il valor del vino , ma non fifape-

ua quanto venefoffe in quella botte;ne pareuafi potejfefapere; perche il vi-

no erafparfo,& la bottefraccajfata,che raccomodare nò fipoteua ; Bartole

per quefia n'infegna due modi » per tne-gp delli quali poffiamo venire in cogni-

tione dì quanto teneua quella botte,& confeguentementefe'l vino, ch'era dre

to ad effa botte era tanto, che afcendejfe al valore delli fodetti dieci fiorini

d'oro ,
per caufa dì che la legge dìfponeua che chi dannificajfe altrui in dieci

fiorini d'oro, fujje cafiigato di pena della morte.Dice dunque.

Il Figura xxix.

Davn fegmento d'un circolo poterfi delìneare ilrefiante del fuo circolo»

Di quefia propofitìone è fiato detto larghifiimamente da noi nella propofitio-

nei2,^ però qui nonoccorre dirne altro, che applicarla alpropofito d’ejfo

Bartole
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Birtole ,& dedurlo ; Dicefi dunque , duolo non è cb*una doga è vna portion

della bottCydelU quale èdoga^^ la botte è tonda;adunque hauutoeche d’ana

bottefifard vna doga^ftfard hauuto vna fortìone cfrfegmento dellafua cìr-

conferentia; Operefi dunque come per la fodettapropo. 1

1

. haucrajji l’in*

tento.ìdon dìmeno^perfeguire Battole in quefioy noi ìnfieme , con lui anco Ve--

fporremo-Viglìefii quefia doga (la qualeycome ciafcun Ja) della parte d^ef-

fa verfo doue tocca il vino , ^ dalla parte difuori doue è circondata da’ cer*

chijha curuitdjaper di drento dicefi concaultdfia per difuora dicefi curuitd;

Là concauitd di drento; per adeffo fia reprefentata

per.ad).la curuitd difuorifia raprefentata per. c.d. De-

lineefi in terrayò in altra materia
, quefiafua conuejfità.

c. d. & concauo. a. b. & da quefii punti tirefi (per Ufo-
dettali, propo.) lelinee.c.e.&.d.e.Duhio non è chenon

effondo pararelli ma concorrenti (perla dìffinit.6.) con-

corrano in qualche punto chefard. e. Doue $'interfeche-

ranno,& qui fard il centro.e.& di detta portione& do‘

ga dibotte, c.d a.b confeguentemente.della circonferentia , dellafua
bottegià disfatta;la quale haimtachefifard,da cìafcun mediocre mifuratcre

fi puòfzpere quello , che teneua, & còsi fe drento v’era tanta quantità di vi-

no,fparfo,da quefio Delinquente, che afccndeffe al contenuto della legge,cio è

a dieci fiorini d’oro; per il che detta legge voleuafuffeeffo Delinquente deca'

pitato &c.
Figura XXX»

In qfìa figura Èartole infogna Umedefimo, cheha infognato, pia precede^

te, (qui replicata) ma in vn’altro modo,^ pìà breuerneeefia doga égroffayCO

me cìafcun sd,cir in oltre ha quattro faccie cotenute da quattro linee,due cur

uej’una delle quali è di drento cocaua.a.b.Valtra dì fuori coueffa c.d.& due

rette da lati , con li quali effa doga fi congìunge con Valtra doga
j
le quali due

rette,in quefia figura,s’intendìno,per U^a.c.& perla.b.d. Qucfte quattro di-

menfioniidi quefia doga,defcrìuanfi in terra , ò in tamia , ò in altra materia^

che fifia, dallato.a.c.p diritto, delineefi in infinito,vna retta, per di dren-

to del concauo della doga.a.& dopò, delineefi vn’altra fimile retta, in infinito,

al medefitmo modo, dalValtro lato.b.d.le quali , dubio non è perchefanno ccn-

correli che {per la dìffìnit 6.) cocorrerano in qualche punto , & fia. e. Dicefi,

che quefio punto-e.fard il centro della quale era la fodetta doga , dalla quale

habbiamo fatto la fodetta operatìone ; ciò battuto (coraes'è detto) a cìafcun

mifuratore èfacile dìfapere la quantità di vino, che detta botte teneua^c.
Ver il chefe da quefia centro, e. defcriueraffi vn circolo-, Se dal concauo. a.b,

hxucraffi il di drento della botte;Se dal conueffo.c d.il difuori dellabotte,^

la groffeggadelU doga.^ doghe.c.a.&.d.b. & cosile.

Ma'nafce vnadifflcultà;percioche,con quefia mìfura s’ha folamente la cir

conferentia della botte,nelie fronti dinanzi,^ anco didietro , ma nongia nel

S diniexp
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di tnexo d'ejfa. hotte;^ non dimeno comummentetnel mexpfono le lotti plà^

di circonferentia^ che nonfono nellefronti,& dinanT^ ^ di dietro ; adunque

nonfi può fapere con lafempUcc fodetea mifuraja capacità dì tal bott€;adìu

qiie &c. Si patria dire per rifpolia,che quefiofi può fzperedagli Efperti,che

fanno quanto vna botte dì tal targhegjta in fronte poffa crefcere nel

mezp^, ò purefegare detta doga, che digià habbiamo , nel meteo,

& di quella parte ancora , come ne’ capi d’effa , pigliarli la

conuefjita, & curmta,&groffegeta, & con qHeJio,co-

me nell’altro,operare,che é ìmpojjibìle d’errare,

che intieramente non s’habbìa la vera cìr-

conferentia , anco della botte me-

defima nel mexp d’ effa

.

Ter il che a

laude d’ Iddìo fa impofto fine a quello

prefentelihro prìmo,della Tì-

btrìade di Bartole, che

tratta dell’,Al-

Imione,

LIBRO



139

libro secondo
D E L L’ 1 S O L A.

^ ^ ^ ^ fecondo libro della Tìberiade di Bartole , che è lu

P^^^iculare dell' Ifola yla quale non è altro ^{alno^ro propoftto)

\Ì£^Jù eh'una Juperfìcìe di terra dalie-bande bagnata dal corrente de' fiu-

mi o acque del Mare^adunque è di due fortij una del mare ^ della quale

ne queflo libro ne noi habbìamo da trattare\&' l'ahray della quale , & queflo

libro,^noi con lui habbiamo da trattare^è defiuniVycio èahe fi uede inmexp
deWacque de' fiumi . Circa di che^prima

y
che andiamo pìàoltre é d'auertirCt

che à noiyche trattiamo del modo di diuidere ma Ifola nata ne'fiumiyr.cn oc~

corre [come anco nelprincipio dì quefienoUre efpofitioni accennammo) ad

ìntrare pii* inan^i a confiderare di detta Ifola ccrncy quando, dcucy ^ in che

modo fi faccia, e^fia ^‘^in quai fiumi &c. Vercìochenoi fupponiarno l' Ifola

da dluìderfi i Onde s'è Ifola fubito fubintrailnofìro trattato-yfenonèlfolai

perche ancora fidifputa fe fia ò nò, il noHro trattato fìaffi ; perche , in quefìo

non ha che partire,non ejfendo ancora l’ Ifola, che è il proprio foggettOyfopra

del quale egli s'adopera Ho voluto dir quefio^perche non a/pettajfcychi legge

quejii m sìriferirti difpute,^ quefiionUche Bartole inferijee qui altroue,

con efj'o altri Ooitorì;V€rchefi‘intentionenoflra, in quefte efpcfnwni èfo»

lo dechiarare lefigure dì Bartole,che ha Ufàatefcrìtte, intorno a qutfta ma-

tenayper dmidere l’ Ifola,tra chi vi pretende portiene
,
conforme cr al doue*

re algiufin-yVeril chefopponìamo efferei' irola.et quefìa foppcjia, in que-

fio fecondo libro s'ìnfegna il modo, da diuiderfi egualmente

.

Q^iefìo libro, dunque,!
. fi diulde in quattro parti principali. Tf^ella prima

fi trutta dHl'lfole comprefe da rìperctte;^ contiene tréfig!ire,datU 2 ^ fino

alla 26. "biella feconda- fi tratta dell' Ifvletraripe circoUri,ò ciirue.che con-

tiene fi ifigureydalta 26 fino alla. :? 5. 'bfella terTa fi tratta d' Ifole trafrefe

da ripe angGlaru& contiene duefigureydalla.^^ .fino alla.'^é. 'biella quarta,

vltima fitratta^^ fi rìfoluono tre quefiionudalla.^6.fino all'ulrimafigu-

ra , cheé la. ^p.di tutte, che Bartole fcriffe in quefii libridellal iheriade.

Ma prima
, che paffiamoplu inanTÌ

, poi che bora hauemo fatto mcntiove

del numero dì quefie {igure,n’occorre,z^ necefidriamenteyd'auertire, che ej^o

Battole (come appare per la figura.-^r^-&- ^6.&- ^8. J non continuò quefie fi-

gure deli' lfola alle già dette,nelprimo libro delCaHuuionc, come hoggì vedia

S z mo
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mo comunemente
,
per tutti li tejìi di Battoleima come diuife i libriImo deU

Valluuìoney daWdeli' lfola, cosi anco diuife lefigurei& per queSìOjfebenU
prima figura di quefiofecondo libro deWlfolafia notatafotto il numero, 2

^ l'altrefiijfeguentì fottoilnumero a quefio immediate fujfeguente fino al-

l'ultìmajcbe è la.^ó.ccme kakbiamo detto,non dimenoyfecondo l'ordine dì ef-

fo Bartole i la.2^.figura in ordine, deue ejfere la prima di queJìo,2. libro del-

i'lfola‘y& cosìftififeguentementeValtre tutte , chefeguono ; Et che ciò jia ve-

ro,fi proua dalle parole d'ejfo Bartole dì fotto in quefio libro
,
perche nella fi-

gura.‘^.^-.alh^^ la figura 6.di quefio librofecondo,che,fecondo l'ordine comu-

ne èia iZ.St allega anco la figura.^, che è la,^C^. Et nella figura. 58, efprejfa-

mente allega la 2.di quefio ifiejfo libro,chefecondo fordine comune è la, 24.

^ finalmente,nella figura. ^6,all€ga la udì quefiofecondo libro , che è altra-

mente la,2^.in ordine; Tercioche veramente tali allegate d'ejfo Bartole ,
per

1.& 2.& 6.& B.fono 1.2.6.& B.rìfpettoa quefio libro, & non all'altro pri

mo libro, onde noi corregendo quello errore
, feguendo l'ordine dì Bartole,

ne per quefio interlaffando l'ordine , che comunemente s'ha, per nongenerare

confuftQne,& che ciafcuno fegua il fuo ordine,neliefigure iftcjfe, annotare'mo

tutti gl'ordinìfin quefio modo, do è il numero dinanzi j a ciafcunafigurafarà

l’ordine di Bartole ; il dìfotto dt detto numero do è xxiij. fard il comune \ il

fujfeguente le dettefigure , il nofiro , do è dellefigure nofire ancora aggiunte,

Qj^efio trattato dell' Ifola è differente dal precedente deWalluuione, in due

cofe, Trìma rifpetto alle ripe j perche l'Jfola ha le ripe di qua &dila, d'effa

Jfola,intermediando ilfiume , nel mexo del quale effa Ifola firitroua ; l'allu-

uione poi ha fola la ripa da vna parte dif€,& dall'altra fole hailfiume.Sec»

do è differete nel modo di diuiderfi tra le ripe, che di qua& di la intermedia-

do ilfiume la rìfguardano;perche l’alluuìone fi diuide $ la proffimìtà ^ coti-

guità dellefronti de' campi, che le contiguano,^ le adherifcono
; l' Ifola poi fi

diuide perla propinquità dellefronti de' campì,cbepìàfele auicinanotéf per

vn punto anco,non che parte,è per tutto dellefronti
, fe ben detta Ifola-in al-

cun modo nò toccanotTerche (come è detto)bafla,chelefieno più propinque,

& anco per vn punto ; Nel refio conuengcno in tutto& per tutto, ciò è chefi
diuida tra li campi

,
per la loro latitudine , chefi rìtrouano bauere nelle ripe,

come^ non altramente, che nell'aHuuìone , che qui s'intenda in tutto& per

tutto repetitOyfcn-ga più dir altro.Troprie non dimeno,fono quefieinftafcrit-

te regole, prefcritte dalle leggi, la doue riferimmo fopra deWintroduttìonì

al cap.^. delle B^egole legali doue vedanfì,

X L'Ifola è tutto quello di terra, eh’è circondata dall'acque delfiume^

2 chea poco à poco l’ha interlaffata di bagnare,

3 L'Ifola nata in me'gp alfiume,

4 E cornmune de' campì,che dall'una,& dall'altra parte delfiume «

5 Lefonnonelleripepiùappreffo.

6 it quefia comunan'ga s'intende efferc
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7 “Per la latitudine dellefromì,dì ejji campì,

8 Chetino nelle ripe.

Se dunquefarà pià yìcìna ejja Ifola, ò tutta , ò parte ad rna^ che ad aitai

tra ripa', tutta ò partefarà della,che l‘è pià ‘vicìnai& niente dell'altra .

I o L*Ifola nata prima rifpetto alle, che nafcono , fortifce la natura rnedeftma

dellì capì. Ne/ reSìo,m che conuìene quefio dell*Ifola,co le dell'alluuìone, per

che diffufametehauemo detto neLi.quì perno replicare,co tedio il medeftmo.

Ih ìnterlaffaremo;Solo è d‘auertire,che doue nellefigure dell*alluuìoneì campi

& le ripe, & ilfiume eranofolo da yna parte , in quefie dell*Ifolafaranno da

due particelo è difopra &difotto. Non è anco da pretermettere, che nel dU
lineare il fiume,non ci preuarremo delle linee tortuofe, come hauemofattofin
qui nelli d'alluuìone ma lafferemo la carta bianca, per doue vorremo s‘inteth

da effere ilfiume,colfuo corfo;& queflo,perche in effo hauendoft da defcrìue-

re,& lìneeyere,& falfe,^ punti,& lettere, fi conofchìuo ; che nonfariafé*
guito fe qui ancora come per l*adietro hauemo fatto , l'baue(fimo fignificatQ

per linee curue,& tortuofe da capo,& piedi.

23. Figura XXX/.

Xpdelfiume.a.g. per il che la Ifola da capo-a. b.farà (per la regola p. di qfio

fecondo) tutta dellafronte del campofttptriore.c.e.& niente della fronte del

campo inferiore,d.fcome,che quefio lefia piu lontano , & queWaltro. c, e. le

fia pili yicino,eÌr proffimo,fecondo che fi dìuìdeì) Ifola (perla Keg,^. ^ det^

ta regola j.dì quefiofecondo. ) Ma la difftcultàfià nel modo dìfapere il mcTip
delfiume,&cQnfeguent€mente s'ìn quefio me':i^o,&pìà oltre,è pià di qua fi ri-

trouil'lfola da diuiderfi.Ter queUo dunquefida quefiomodo; eie èpìglienfi

due corde non molto nefottili negrafie,ma falde; è pure pìgliefi ^ chefe fia aU
trOichefi voglia-,^ Cuna & Coltra di quefie corde tìrefi dalCuna ^all'altra

ripa
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rìpa^delfume di qua& di lai & notefi quanto di dette corde fta andato a pi.

gitarela larghe'^a di dettofiume, che pereffempio fta cinquanta braccìni

radoppienft dette corde fi che i lor capi ciafeum di tiafeuna fi cogiungkino ^
notefi il mezpichefarà z^.braccia , nel qual me^p facciafì vn nodo , onde per

quefio chiaramente faprafii qual fia la metà deil.i larghez'^ delfiume , m
quel puntOideue caderanno detti nodi . Di nuouo Cuna dì quelle corde così no»

tate con lifodetti due nodi^nel me^o tire fi del da capo dell' Ifola- a fi che toc»

chi i’ifola in detto punto, a. (t^fermffi cosidalCuna come dalCaltra ripa , in

terra con chiodi, ò pirì, ò altro di legno , come occorrerà , che caufirà come in

quefta figura la linea nulla.c. a. d. li medefimo facciafì ancora dell’altra cor»

ia applicata alla fine delCifola medefima.a b.net puto.b & come Caltra fer^

fnefìin ciafeuna delle ripe di qua di la ddfiume, come in quefia figura fi

tuprefentaper la retta nulla e.b.f.Et quefìofatto nottfi doue nel mezp delfin

fne cadano detti nodifatti indette due corderà capo c.a d dell* Ifola a.b.c3*

l’altra nella fine. e. b.f che la da capo vederafji cadere nel punto h. & la da

piedi nel pmto.g.et da quefii punti.h.g. delle dette corde tirefi vna retta nul»

la.h g.chefi pot^àfare con vna cordicella òfilo..che raprefenurà perfettame

te il mezp dì ejfo fiume,per da capo a piedi delfuo corrente. Se dunque l‘Ifola

€aderà,ò di qua, ò di la di detta linea.h.g.farà di quella ripa , alla qualefarà

f proffima ; Se caderà in detta linea farà comune delle ripe di qua <& di la

da detta Ifola {perla reg.^.& -j dì queflo) onde perche nella prefente figura

rifola da capo è efcluf.ida detta linea nuUa.h.g me%o del fiume, ^ tralafia»

ta dalla parte difopra,per quefiofarà dellafrate del campo difopra, c.c.per»

che gl’è pià rìcino dell'altro difotta d.fichegl èpiù difcofìo,per effere di qua

dìfiotto di detta linea, h. g. mezp delfiume ,
per le fodettegìa allegate I{ego»

ìe.^.c^j,

llfìmile opereraffi ,nelValtra Ifola , da piedi, nella quale,perche ritroue»

ranftlìdetti due nodi. h. g cadere nel meg;^ del fiume , ^ deltifola, ne*

punti a. da capo dell'Ifola, nella corda nulla, c. d, f&nel punto. b. da

piedi della corda nulla, b. e. /. g. fi che la linea retta, h. a. b.g. tirata da

quefìi due nodi. h. g. delle corde& putì dell'Ifola. ij. a b. diiude egualmen»

et per mezgtp detta Ifola spcr quefio amene , che etafeuno, che hauerà ì cam»
pi pià vicini a detta Ifola pofia nel mezo,per egual portione , n'hauerà la lor

parte per la I{eg. 2 .

Mà bifogna auertire , che quando ( come in quefio cafo) interuiene , chele
ripefieno paralelle; altbora le cordefodettefono da tirar fii & al capo alla

fine dell' Ifola,ad angoli rettì,con le ripe;chefi fià per meg^go d’unjfquadra fe
l un lato d'effa accomoderafji alla ripa, & l'altro latoccomoderaffi alia cor»

da. sì che l'angolo dellafquadra cada giufiamete nell'angolo. che fi caufa nella

rip.i; perche con rn latofarà la ripa.^ co l'altrofarà la corda, fe ben,fenz^
tanta manifattura, il medefimo fi poffa confcguire,fe le cordefaranno , come

diciamo voler effere,parAlelle, chefi conofceràjè dall’una et l'altra pane dal

fiume,
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fime^ nelle rìoe dì cìafcuna parte s'auertìrà , che dette corde tantopeno lon-

tane i'una dall'altra quanto è nell'altra ripa , ches*hauerà per tncT^ d'una

corda fen^a alcun dubìo & certijjimamente .

Circa di quePa pgura Bartole , per dìmofìrare > che detti nodi fatti {come

s'è detto) nelle due corde , peno nel me^pìruole , che quando è difiefa cìafcu-

na di dette corde, perii trauerfo delfurne, dall'una^ dall'altra ripa fifaC’

eia con cìafcuna d'effe yn circolo , del quale il centro pa il punto, h. da capo

àidetta Ifolaprìma y eif il puto.g.da piedi della medepma Ifoia; Etcosìan-

cora;nell’altra Ifola feconda , ne' medepmipunti.h. g. perche dice che da

quefo conferà euìdentemente , che luna efretnità di cìafcuna di dette co rde

dalluna delle parti giupamente aggiungerà all'altra parte,della rìpa(per la

diffimt.del circolo. 1 6.) che non feguiriaffe'l nodofodetto non fuffe nel mexo,
adunque &c, che infeè yerijjimo ; ma non credo io che Bartole rokffe ìnten^

derCyche tal circolationep fuceffe nell’acqua delfumé ; perchegià da ciafcu-

nopsàiChequeSìo non fi puòfare;ma credo io voleffe dire^che p pigliaffe l’uà

capo di dette corde y tenendo ilnodo loro pffo, dotte era caduto nel capo ò

nellapne dell ifola fi raggirafp da alcuno a piedi periifumé (fe a piedi fuffe

ilfumé habile à paffarft) ò pur d’alcuno,in barca fino all'efiremo dellaltra ri

fay doue {come egli dice) giufiamente termìnerìa con lifieffa difiantìa , con la

quale s’era partito dallolira rìpa;ma (a mìogiudicio) è più giufioy^ più co-

modo il modo, che haitemo infognato noì;perche appare euidentementey che lì

detti nodifono ptuatì nel me%o dì effe corde , per il radoppimento di effe , &
egualmente efferp appareggiati i fuoì capì ; donde perforxa , è che da quefio

raddoppiameco nefegua il me%o,& così il mexp delfiumCy perchegià fuppor
niarno , che tutta la longhexza di dette due cordefta la lar^ert^ del fiume%
adunque il radoppìamento d’effa , farà il me^zp delfiume . Chefi vedrà anco

efpreffamente in terra’yperche delinee/i vn circolo, con dette corde,sì che il lor

nodo cada nel centro ,& glaltri lor due capi congiùti egualmete ìnfteme rag*

girenfiyi& facciano la circonferentia intiera del circolo, & dìfìendafi poi det-

te cordefer quanto fono longhe,così dalluno come dallaltro capo, rimanen-

do ìlnodofiffo delliHeffo centro.chefi vedrà efpreffamente, che luno^ lai

tro capOyCome quafi diametro toccherà la circonferentia di detto ctrcolo, fat-

to dalle ifieffe corde ,
per prima radoppUte in fe medefime. Ma nel modo di

Bartole perchenell’acqua non rimangono lìnee, gg' alcuna volta
,
per li fiumi,

per mexp vi fon di legni fierpi.arbori, &ftmìlì impedimenti , & il corrente è

veloceyòrapaciffmo, acquaalra, ^ profonda , che tutte cmde cefe non

permettono il paffare lìberamente negiu§ìamente y con fimìli corde, non può

fuccedere quello, che dice ; fe ben in fe fta veriffimo
, fi vede efpreffamente

in cartama {come è detto) ne' fiumijadeffeguirlo, per leffdette ragioni èdif-

pcìlifpmo,

Annotatione

.

Ter maggior chiarexpia,& facilità di tutto quello > che da neifarà dafeg-

gìungerfi
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ghmgerfi in queSìa materia dell' IfolaJ'mideremo il noflro da dirfi in tré partì

è capiiCome , & non altramente , chefacemmo nel precedente libro dell’alti*

utone alla.vj.figura,y(elprimo addurremo tutte le ragioni, pie quali c’épav

fo , eh* il modo infegnatone da Battole dì dìuìdere l’Ifola non fia buono . "ì^el

fecondo proporremo il noflro modo, che n’èparfo vero& legittimo
j
'Welter-

xo verremo ad esaminare in particulare tutte lefigure, che in quefla materia

nelafciòBartole,perche flveda tanto pià la verità della cofa»

Circa del primo capo,clo è delle ragioni,chefono cantra del modo del diuì*

dere dì Bartolefmterlajfercmo quelle,che adducemmo neWantecedente libro,

dell'allumone , che procedono anco in quefla materia dell’Ifola perche l’ifleffo

modo dì dìuìdere l’alluuioneha anco luogo nell* Ifola come vedraffl^ perciò

addurremo folatnente qlle,che in particolare rifguardano queflo ifleffo modo,

d€ll*Ifola\ Dico duque per la prima cofa che come dìcemo in materia dell'aliti

tùone,per trattarp del dmìdere , di necejjita fi rìcercauano quattro cofe, do è

ìldiuifo ,che dicemmo efferl’allumone z.a chifi deue ildìuifo , che dicemmo

efferlì campi per la latitudine delle propriefronti. ^.U mifura , che dicemmo

e^ere la latitudine delle fronti de* campi; St^Ja regola (mtefa però come lui

auertemmo) che era il fiume conia ftiarlua retta ò redotta à regolarità,&
tettitudineicosìin quefla materia dell’Ifola,per l’iflejfa ragionedinecejjìtà hi

fogna vi fieno qfle quattro cofe,cio è Umifurato.z.a chifi deue qflo mìfurato;

^da mifura iHeJfa
,
^.la regola. Da queììofegue emdentemente , che’l modo

infegnatone da Bartole di dìuìdere l’lfola,non è buono; perctoche manca deb-

Puna delle dette cofe neeejfariamente concorrenti alla dìuifìone dell’ Ifola,

Et queflo è la regolafecodo della qualeV Jfolafi debba regolare& mifurare,

T^ercioche confla,che’lmìfurato,m quefla materiati tlfola;a chifi deue que-

fia Ifola mifurata,fono lì campì a rincontro dell*Ifola; la mifura èlalatitu^

dine delle fronti de’ campi-,U regola poi , fecondo della qualefi diuida quefld

Jfola alh detti campi, Bartole non pofe in alcun modo ,anxi non ne diffe pur
farola;ma niuno mìfurato giuflamente fipuò dare a chi fi deue fenga regola,

che è quella,che regola la mifura;adunque il diuifo da Bartole, che diuife fen^

Xa regola , non è giubìamente diuifo . Secondariamente come è ceniamo
tlpunto,(perladiffinit, i.) èindimfmle ;

periiche appare, chenon\ha ne

può battere alcuna quantità, per alcuna dimenftone
; tanto meno può effer

caufa,chep fuorìfpetto,chefefìa altro, thahbia,come dafefleffo è cofa chìa^

ri(lima;ma Bartole,ìn queHefuedimfìom dell* Ifolajolo confiderò l’un punto,

dellefronti delli campi più vicino all* Ifola,^fecondo queflofol punto, diuU

fe alli campi, l’ [fola,per quantità dhnenfma , comefi dedurrà allìfuci luoghi,

adunquenon diuife beneiMàfefi diceffe che’l punto, è indiuifibile, ma ri pun-

to matematico,^ non il punto in materia,dei quale noi ragioniamo , rifpondo

eff’r veriffimo , ma per queflo non è che non fta cofa contro la natura d‘un. pu-

to, anco materiale (cheperò non è ne vn braccio, ne vn palmo, ne vn dito, ne

yn^ano, ma vna mmima delle mìnimeparti) che perfe cjfendo così minimo
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poffa Unto tarfnafrante d’nn campo per d'effa ejfere più propìnquo ad vna

IfoUjchefe tì'a^pìj.chì, d’effa. Ifola per ftta parte vna buona quatìtatìua por*

tione.Etfefi diceffe,che lefronti dellì campi di rincontro all’ Ifola . circa deU

U vicinanxay<& della lontananxaicbe v’hanno, folo fi determina à punto per

punto confiderato , da capo a piedi d’effe fronti dellì campi * con lefronti deU

flfolay&nonper rifpetto quantitatiuo ; rifpondo che quejìo è verìffimo^ è

quello y che noidìciamo,&fecondo di chefideuedìuìdere l’ Ifola , come più:

chiaramente dirajjl a luocofuo ; ma Bartole non intefe a quefio modo , chefe

haueffe,così intefo,haueria ben detto,^farefjmo d*accordo ; ma intefe , che

l’unfol punto dellefionti de’ campi più vicino, & proffmo all’ Ifola fuffe qU
io,chefi doueffe confiderare à diuìdere fifola;& per quella quantitatìua por

tione,ehefi caufaffe da vn certo modofuo d’adoperarfi , fopra dì quel punto,

alla volta dell'lfola,che come dicetnmoyèìnconuenìenfiffimo^ ^ . Battole non

d'iffe cofa alcuna della dìuifione dell*Ifola,quando occorreua,che prìtròuaffe

tra ripe difiume difiorte,fenxa di alcuna rettitudine.ò regolarità',^-vo dime

no, il più delie uolteanxi sepre le ripe dellì fiumi infiemefono torteinemaì ò di

raro d’una certa proportione afieme,comefemprefuppofe effo Bartole-, adun-*

quefù dcfettiuo.T^e Vale il dire, che con l’ifieìfo modo ìnfegnatone da luì, per

lefigure, che ne lafciò defcrìtte ,fi poffa fapere il modo, che fi debba tenere in

quefle altr€,delle quali noi dicetno;percioche,qHefio èfalfijjimo, come dafe me
defimo ciafcunoxon la prona in megp.fe ne può chiarire, fefingerà qualfefa
altro cafoxhe lifiguratine da Bartole;percbe vedrà , che nonfolo non gli reu*

fcirà,ma anconòfaprà doue ad incominciare ad adoperare. ^.Bartole no diffe

cofa alcunaianxi non ne fece pur memione, dellefronti dt* campi di rìmpetto

all’ Ifolaffecondo delle quali, perlafua latitudine ,l'.Jfola deueeffere diuifa

,

come da fefieffo,é più che certìffimo,^ perla legge,che così comada, & dal-

la efpcrientia che così effeguifce;adunque laffò la più princìpal parte,chene*

ceffìriamente fi ricerca in quefia matcrìa,dì diuìdere l’ Ifola. Nc vale cofa al-

cuna,fe fi dìceffe che Bartole affai di ciò diffe,quando n’infegnò , chel’Ifolafi

diuìdeuaalli campi adejja Ifola YÌmpetto,peT quel punto, che dellì campi, ad

effa Ifola, fi ntrouaua cffer più profinquo;percioche rifpondo, ciò effer vero;

ma è anco verijjimo^che nonfece mentione della latitudine dellefronti, fecon-

do delle quali . la legge efpreffamente dice , gr l’efpcrientia approua , che

l* Ifola fi deue diiiidere,adunqiie gre. Mafefidiceffe , nonoccorreua , che ne

diceffe cofa alcuna
,
pcrcioche dì quefiegia heueua trattato nell’antecedente

libro deWalluuione\rifpondo,chc n.ò;Tercioche in quefio libro , efpreffamente

diffe,che l’ ifola fi doueua diuìdere, hauendofi rifletto al punto dellefrunti di

efiì campi, più prolfimo,gr più vìcìno,cb€ fi ritrouaffe all’
\
fola,adunque efclu

fe là latitudine dellefrohvi adunque d’effefronti non diffecofa alcuna ; come

di cofa , che lui non htbbe per neceffarìamente concorrente alla dìuifione ; Di

pìù,quando,cl?efuffe vero quefio.chefi dice\ad ogni modo non fifzlucria , che

hautfse detto bene ; poi che, quando nel primo parlò dellefronti dellì campi,

T parlò •
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f ariòfcnxd fondamente alcunOy& confeguentemente ne dljje Uronerfo di qf,

loifi doueìta dire . 5. Battole nel dìmdere l'IfoUyin quefiefitèfigure, attefc

di talforte la B^offiman%a & yicìnìtà deWun punto , delli campi yaW Ifola ,

che non attefe ne fi curò ,
che’l campo dì qua ò di la del fiume nella diuifiòne

dell' [fola trapaffaffe con di ICmanxtfio, oltre il mexp del fiume,ad applicar^

fi
qualche portione deU*ifola,che firìtrouajfe dì la delmexpdelfiimei^no

dimenoycofa certiffirna è per la legge,che così efprefsamente detta, che lefro*

ti delli campìidi qua ^ fi la delfiume^non s'efiendono pia altreneifiume, che

fino al fud mc%Si& ^^tì ancofi vede per ifperìentiaiaàunque Bartole, in que»

fiofuo modO;di diuìdere,non feruò la difpofitìone della legge,& adoperò con*

tro della ifperientia ,
come mofìrerafii poi àfuoi luoghi pì^ dì fiotto» 6. Bar-*

iole attefe tanto alla profiimanxa dell'un punto del campo pmvìc'mo, tSt piiò

profiitno all'Ifiola, ^fecondo quefio fiolo, regolala diulfione delflfiola,che non

s*acccrfie.€he ìnterHenne,che maggiorfrontefaceual'un punto,che nofaeeua

ynafrote di qualche bona quatìtàine s'aecorfie, chea quefio modofiuccedetta^

thè plà dell’ Ifola haueua vn campo per vn fiol punto,che non hauetta vn cam
po per vnafronte quantìtatina', Infommafece cheH puntofofsefronte,& la

fronte fuffe il punto, che é cofa monflrmfa contro della legge,perche dice , che

C !fola fi diurdc alti campi,per lefronti', Bartolefece, che qu^a frontefitfse il

punto più vicino all' Ifola , ma ilpunto, nonfafronte ,
per efsereìndiuifibile ;

aduque ^c» cofa come fi vede, fconueneuolijfima,no chefalftjjìma,& efpref

famente contro della legge;^ delfifperientia. 7. Bartokfin quefiefuefigure

dell ìfvla,nen mai confiderò il concorfo di più eJr pili campì alle diuifìonideU

l'Jfok,ma fotofigurò. per di qua ^ per di la deli*Ifola, vno ò due capi alpi»

p oartf':(ét non dimeno non mai i (fiderò, eh e, <1^ come concorrefsero, come
irà di qsìi detta [folafì douefse dimdere-,^ pureeeeorre, &forfè più fpefso
di qneltoyihe confiderò Battole, che non foto vno è due campi al più per di la

per diqttadaìl*lfola,fir\trouo.fferorttlle riue, ne che tra d*efit vifìa alcun

^ifparere ne! modo dì àìmderfi trifola tra dì loro,ma al cotrarìo più& diuer*

fi campi in dlfpareregrandiffimìdel quantofi debba a eiafermo applicarfi del-

i*Ifola nata tra delle lorofronti. Tfe quefla ragione è l'iftefsa co alcuna delle

anrect dcntipie alcune ieWanteceàentì con li loro antecedenti;fe ben cofidere*

raffi, comefi deve , ^ che hè pofio per rìtrouarne la verità in quefla materia*

Hora.ihe nefiame fpedìtì del s.capofegu€,che diciamo delfecondo, come

pro'metttmmo,ào è qualfia il vero,& legittmomodo dì diuiderel’Ifola; €t

ferc.he in quefio,concorre ancoH modogià detto di diuìdere l'alluuione (dico

fifpetto (TappUcarla alli campi , aìlì quali& anco l*Ifola rìeneper diuifiòne

applicata J^ di efso nel primo hauemo diffufamente difeorfo; Hot in quefio

pino ne diremo cofaalcuna,mafolo diremo del modo prccifo,fecÒdo del quale

fi diuìde fIfola iflefsa , che per efseguire piùfacilmente ,& con quella chia-’

rexxf^chefia poffibite maggiore^tenganft per certiffime quefie due, ò tré Tro*
pofitìoni^dafoggiungerp,chefonno la chiane,^ Ufondamento di tutta quefla

materia
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fftaterla , tratte non dimeno dalle leggi ìHeffedoue difopra, dalla ragimc, é'^-

daWìfperìentìa • i . tutti li capU che]i ritrouano,per qualfi voglia fito diquà

& di la dalfiume, con lefue ragioni delle proprie fronti , non mai s ‘efiendon^

più oltre,cbefino almeno dì effo fiume, i. Vlfola nata nelfiume, per quella

parte ò per quel tutto ò per quel punte, ehefarà, è di la ò di qua deltneo^fio-

detto del fiume,per queflo tutto ò parte o punto,fard delli campi, che da que^.

fta parte di qua ò di la del mezp delfiume le fiarmnopiu vicini pii* ptoffi-

mi ; sì cheli campi di qua non s'efienderanno alla parte ò a tuttoòa punto

di la del meo^ delfiume,^ li campi di la non s^efienderanno aitutto òalla

parte ò alpunto deWlfiola,di qua del mexp delfiume. ^.Sefaranno piò, capì,

di la^ di qua delfiume,che rìfiguardìno me%p deUifiola, cheò tutta è parte è

putofi ritrouaeffiere dalla lorparte diquaò dì la delfiume, q{ìitdicàpi par-

teciperanno dì detta Ifiola per la latitudine delielor fronti, dhaueranno rif-

guardantìdetta Ifòla. 4. Fronti& latitudine loro4^ campi s'intendono aU
i'ifieffo modo, chedicemmo nell'antecedente libro delVallmìcne %.Vifieffo

intendiamo della retta è rettificata della metà delmexp di effofiume, che co*

mefifaccia ,fi dirà poco doppò incontinente . Bora venendo ad ìnfegnarefeo

me promettemmo) ilmodo dìdìuiderel'IJola^ Dico , che percheniunagiufia

diuìfilone fi puòfarefen^a della regola, noi,perche cirìtrouiamo , in mate-

ria di diuifione,perforxq>fevorremodiuiderehcne,^giulìatnent€,ne couk-

ne hauer di bifogno della regola , la quale
,
perche nel nofiro cafo non é altro

(come dicemmo neWantecedente libro dell*allumane condje conuiene circa

dì quefio anco ladiuipone deWlfola , della quale bora parliamoJ che laret*

titudìne naturale ò artificiale di detto corfo del fiume conterminante cdVlfo-

la da capo a piedi di effa negl'efiremi putisDd ^Jlofegue, che prima d'ogn'al-

tra cofjtper diuideregiufiamente Vifola, nebifogna ntrouare queHa rettitu-

dine del corfo delfiume , da capo a piedi delVifola conterminantenegVefìrenù

puntìdlejfa ifiola. Et percheVifola in quefio differifee dall*alluuione re*

gelare) ha il corfo del fiume da tutte le bande d'effafegue perciò che bahhui

quafi due corfiyli qualife non retti fi deueno rettificare.Ma non dimeno
,
per-

cheVuno& l'altro corfo concorrono nell* Ifiola, & nel da capo& nel da pie-

di di effa,m vnfol punto comune, donde gir dalli quali fi pigliano la retùtudi*

ne & la regolarità delle tortuofità del corfo delfiume,gr delle ripe, da quefio

fegue,che vna fol retta farà da tìrarfi da detti due efìremi, gr communi pun-

tìyda capo a piedi,dell'ifola, la qualefarà la regola , che regolerà gr mìfurerà

glufiamenteVifola, alli campi, perdi qua.gr p di la della metà,grmeiggp del

fiume.per la latitudine delle lorfronti , come difiotto piu diiììntamente fi di-

rà. Come poi vna linea tortuofa fi riduca a regola , s’ha diffufamente ( per la

propofit. ip.) Ma qualfia il punto
,
per da capo , gr il punto per da piedi del-

Vifola , appare da fe medefimo, Tercheper da capo doue ilfiume fi diuidein

due rami ,
iui dico effere il punto per da capo d’ejfa ifiola ; Et doue di nuouo il

fiumefi raccongiUnge con lefodette due rwfj iuì diciamo effere ilpunto per da

T 2 piedi
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piedi deltifola > ^itrouata
,
che fi firà ijuejìa regolare

, feng^ delta

le fcomehauemo detto ) non {{potendo diuidere rettamente , fe pìà oltre

nella dìuifwne fi vorrà procedere, ^ renirft al fuo intento; Sopra deU

tefiremo punto per da capo& per da piedi di quefta lìnea regolare rìtroua^

tà (perla propofi. 2. & anco 1 61 ) tirefi tuna per da capo& Valtra pcrpcn'-
dlcolare per da piedi, d*effa Unea,ma talmente ^ che dette perpendicolari da*

[cuna nellor proprio punto di detta regolare trapafjt ,
per dì qua& per di la

delle bande dì detta regolare, tanto oltre, che arriui alli campi,che dì qua, &
dì la vi fono ,

cheli toccheranno in va punto . Ver il che ,fe aucriìrajjiJìfarà

caufata vnafigurafimile,alla lettera maiufcula romàna. H.sì che il tranfucr

fo di detta lettera, nel cafo nofiro ,farà Ufodetta regolare dedotta dal da ca-

po a piedi,degVefircmi dell'ifoU,^ del corfo delfiume, iià conterminante,^

legambe, per dìqua^ per di la di detta ìetrcra,nel cafo nofiro. faranno lefa-

dette due paraleilì, tirate per il da capo ,^ per ilda piedi deWìfoU contan-

gentéli campi, perdi qua & per dì la delfiume in vnfol punto, €t perquefio,

faprajfi precifamente quai campi,& efii cdpi,per fin quanto rifguardino l*ifo-

la , da diuiderfegU , così per da capo , come per da piedi d'ejfa ifola ; Verche

dette perpendicolari tiratefopra di detta retta regolare quafi ad equilibrio,

do è ad angoli retti, vanno ncUì campì col pari equilibrio ad angoli retti a ter

minare in vn punto quai campi, per quanto dì ciafeuno d'ejji rifguardino

detta ifola;efdudcndo tuttigl’altri campi,^ qualfefin parte d*ejji , che non

fi ritroueràno ìnclufi tra dette perpendicolari . fin qui s*è conofàuta la rego^

la fecondo della qualefideue dìuidere l*ifola;& anco li campi, cosi di qua co-

me di la d’ejfa ifola pofi:\nelU rìua delfiume, quai fieno ,& per qual parte di

loro concorrino alla diuìfione deU’ifola ; Ma perche detti campi concorrenti

alla detta diuìfione dell’ifola di qua di la delfiume non s’eSìendono fe non

fino al merc^ dì ejfofiumeiche qualfia , comefi pofji rìtrouare , non haue-
mo,per ancoradetto fegue bora , che ne diciamo , così quando interulene , che

lerìuedì qua^ dìU delfiume fono rette,come quandofono torte, così quan-

dofono paralelle, come quandofono concorrenti , & infomma , comefifieno;

Terchefi conofea fe (ifola ò tutta ò parte ò punto d’ejfa’ fi rìtroui per di qua
delmegj^o delfiume è per di la ò purnelmeg^,^mfom?na,come& confi-

guent€mente,fe tutta 0 parte h per vn punto apertenga alli campi di qua ò al-

ti campi di la delfiume, alli quali (irltrouerà pìàvicina piàdifeoflada

gl’altri campi, dall’altra parte del fisime , fecondo detta la legge, & appretta

(efperientia.Ter ritronare dunque quefìa linea mediale , del corfo delfiume,

dìuidàfile duegià dette perpendicolari tiratea capo et a piedi della già detta

linea regolarejn due parti eguali, come fifaccia, s'ha (per la 2 . propo.) & da

quejìi due punti medq. ritrouatì in dette due perpendicolari , tirefi vna retta

da capo a piedi . Quejfa tal linea dico , che diuiderà il corfo del {Time in due

farti eguali
,
per H da capo fino al da piedi d'ejfo fiume ;

per quanto importa

*ifolaf&farà il mc'go d'ejfofiume,quando lerìue delfiume per di qua èr per

diU
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dìU d'effofdrSnorette,& pardelk;St mofirerà anco q]ta rmextcotnefi riero

ui l*ifola nelfiume, rifpettò alli capì laterall;Terche fe detta linea von toc

cheràiin alcuna parteVifola,che fi rìtroua traclufa tra dette due paralelU
. f

da capo& per da piedi di effa ifola,& tra li campì laterali;ìn qfio cafo , det^

ta ifola tutta aperterrà alH capì di qua da detta linea mediale,perche glifarà
più vicina;Ma fe piffera per il mexp d'ejja ifola\in qfio cafo la metà d*ejfa ify

ix aperterrà alli capì per di qua
,

raltra metà alli capì per dì la di detta lU

neamediale. Ma fepajferà fopra,d'effa ifola pìnequal partiJe partì così ine*

eguali aperterrànomedefimamet e alli cupida qlla parte che farànopìù vici*

kì fino 0.1 mexpi *4nco pvn puto^s'unfolpùto, per detta mediale di ejfa ifola

fujfe tolto& defignato dall'altra parte,del me^p^delfiume, QjieSto, come s'è

detto ha luoco, éf é vero quandoleripe per dì qua p dila delfiumefono\a .

paralello; Ma quado in qual fifia altro modo fi ritrouajfero, in qfio cafo (per

la propo.z i.) rìtrouefi la media paralella ; che nel noftro propofitofarà la li’

nea mediale^ del tortuofo corfo delfiume
,
per dì qua ^ per dì la delfiume , p

qlla parte,che li campi rifguurderano ejfa ifola ,
la qual mediale linea & tor

tuofa a fmilìtudine delle ripe,daWuna ^ dall'altra parte collaterale dìuide*

rà l'ifola,comefaceua l'altra mediale retta,che dic^o difopra tutta ò parte

comefi voglia apptìcadola alli capi per la loro latitudine, chefi rìtrcueravno

cfferle. afrotep di qua ò pdila delfiume, no altramete chefuccedere dicemo^

nella media rett'a;€ccetto,che la retta diuideua rettaìnete-,& qfìa diuide fer

pedo da capo a piedi dell'ifola.Mafe p cafo,occorrejfe, che nelL'ìfola,ònelfin*

mefujjiro impedìmctì,che no pmettejfero di póterfi effegHìre,come anco auef

timmo nella detta 2 i.propo.ìn qfio cafo procederajfi in qfiomodocJo è ritro»

ftato,che fifarà la portione delli capì di qua & dì la delfiume, che con le loro

fronti rìfguardano l'ifola ; ritrouato,chefifarà la linea rettificante li corfi
ambìde del fiume, che bagnano detta Ifola;^ rettìficate,che fi furano le ripe

del fiume, che bagnano li capi,di qua et di ladell’ifola coprefa dallefrotì d*ef*

fi càpi,all'hora pigliefi la piata et ilfito dellefrotì di detti capì, che rifguarda

nol'ifola,così dall’una, cerne dall'altra parte, dell'ifola,co le debite dijiatie an

notate nel difegno
,
(chefe fifaperà mete degeometria , è di cofmografia farà

facHifiimo,perche già s'ha dinan'gi agl'occhij la rettitudìneydellcfronti d'cjji

campi,per la linea retta.chefifarà tiratu daWun punto all'altro , da capo

da piedi,di dettefronti di campi , che riguardano Vifola , & gli angoli acuti,

otluji retti &c (Si vedano inangi agl'oochi)Confi fatto difegnOyVadafi all'i*

fola , & la retta del detto difegno dellefronti delli campi , c'haueraffi ,
fopra

fongafialla retta,& regolare delPifola,che digià s'è prefa,^ fi difegno det-

ta ì[ola,correfpondentemente, con le debitegià notatemifure alla pianta, già

prefa, dellefronti, delli campì correfpondentì ad ejfa ifola; applicando però

eiafcu/ij a effe piante alla parte delli'fola, che rifguarderàla fronte delli cam
pi delti quali farà detta pianta, che t 'hauerà precifamente , nell*fola laforma

\fieffa dellefronti,deUi campi,che effa ifola riguardano, coìj da yn canto,



J 50 Tibcriadcdi Bartole

me dall’altro
;
Do»cfefi vedrà ancora qualche cofa da dmìdere farà facilijjì-

tno,hauendofi ìnanx} à gl’occhit^ poco ò niente lontano la dìfferexa , che ag-

giufleraffì come s’è detto in detta propofiticne 2 r. I{ejìa bora , che tutto à

parte ò punto , che dell'Ifola faràfuor del megp delfiume , & pìà yicino olii

lampi , dì qua , che alU di la dal megodi ejfo fiume (che apparffee manifejia-

mente, per la detta lìnea mediale tirata da capo a piedi dell*Ifola j quando le

ritte fono paralelle ;& tirata tortuofa , quando le ripefono tortuofe ; perche

auefio ò tutto ò parte , dì qua dal mego , apertiene alli campi di qua del mege
ili ejfofiume, chelefono pìà vicini , éf piàprojfimi) feglì dìuidaquejìo tutto

ò parte ò punto d*lfola. per la latitudine dellefronti loro, che fifarà in quefio

modo ciò è. Da cìajcun punto esterno dellefronti, ccn che ciafcun campo , rifi

guarda l*Jfola,(per la 1 ó.propo.) tìrefi delle perpendicolari/opra della rettn

regolare,fino alla linea mediale, costretta ^ cerne torta, che accafeherà efferc

ài €jp)fiume,&‘ non piu oltre;fin tanto, che non vi rimanghi più alcun punto

delle fiodette fronti da qUeSia banda ilfilmile facciafi per l*altrahanda

dell* i delfiume, cjr dellì campì, che vedràffiejferdiuifa tutta Vifola,
alli di qui , & alli campi di la dalfiume , & dall*!fola per la latitudine delle

lorfronti , chefi ritroucranno hauere verfo delfiume , éf fino al mego & non

più oltre d*eff?fiume ; che d quello , chefi cercaua , conforme non dimeno alla

legge, & alla efperlentia. Che perche non dimeno s'hahbìa intieramente tut^

to quelioyche di/opra largamente habbiamo conclufo,n*èparfo per pìà facili*

tà.,cQme qudfiin vn compendio ridurlo a certe breuìpropofitìoni eh é,

Trimo rego/efi il fiume che bagna per di qua cSt" per di la 1*1fola*

Con vna retta tirata dalli punti per da capo al da piedi dell*Ifola»

Delti quali due punti l*uno farà doue il fiume per da capo fi diuìde in dut

correnti ,€tìlda piedi doue ilfiume ritorna a riunìrfi in vnfol coireme .

E qusfla retta chiamefi Regolare,

Secondo , negl*ejìremì punti ^ejfa regolare da capo tìrefi luna ,& da piedi

tirefi l'altra perpendicolare perla propofitio. 2 ,

Cbel*una& l'altra terminino nellì capi, che di qua et di la le corrifipodano»

Lo fpacio de* detti campì comprefo tra dette perpendicolari, farà al quale

fi deue diuidere 1*1fola.

Ver la latitudine delle lorfronti»

Ter^ dìuiianfi dette perpendicolari jla da capo ,c^la da piedi dell'Ifola in

due parti eguali (perlapropofitio.i.in due punti .

L'un Punto della da capofarà il megp delfiume per da capo*

L'altro punto della da piedi farà ìlmegp del fiume per da piedi deWlfola»

La linea tirata da detto punto medio della perpendicolare da capo alpun*

to medio della perpendicolare da piede dell'Ifola , farà la linea mediale di

tutto il fiume, che di qua ,&dila bagna l'ifola,

Lt queUa tallìnea diraffi Mediale, /propo. ty.

La quale nelle ripe paraldle ritrouerajfi come s’è detto,^fi mojìrò per la

TSielle
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concurrenti rette come per la propo . i S.

'ì^lleda ma parte curue,^(lall*altra rette,come per la propo.io,

'ideile da ogni parte curue paraleile come per la propo. i o.^ 20,

'J'ielledx ciafcunadelle parti affatto irregolari come per la propo, zù
O vero tirandofi perpendicolarifpeffe ò r. re (àfimilìtudine dima [pina di

fefce) p doue dette iiregolarì tradi loro/arano ò piàvicinetò piàlotane*

£ diloro {perla i. propo.) [ìritrouera il punto medio.

£i daWuno all’altro d'ejjì di tutte dette perpendicolari fi dedurrà linea

O retta ò curuairegolare,èparte cttrua et parte rettaiò al tutto irregolare

fecondo comporterà il cafo^

Sìuarto
, quefia fifatta lìnea mediale diuìderà il fiume in due partì egualU

Ter da capoà piedi dell’Ifola,

Moflrerà da qual parte di la ò dì qua delfiumefi rìtroui tifola •

0 tutta ò parte.

€t così quaì campirò di qua ò di la del m€%p delfiume concorrino alla par*

tecipatione dell’ Ifola,

*^el refio come fi diuida per le latitudini delle fronti d’ejjl campì
,
perche s*è

diffufam^nte infegnato nel precedente dell’alluuione , in che è conforme que-

llo dell* Ifola ^ dell’alueOiMÌ rimetto a quello che luì ne fit detto.

Va che ne Clamo efpcdìti delprimo, ét" delfecondo capo dì quello , che ha-

ueuamo propofio di dire fegue hora,che diciamo del ter’Zp , & così in pc^tico-

lare, che effeminiamo h fìguraìjìeffa , che ne lajjò per prima Bartole in que-

fia materiai& Caltre tutte fino alfine; nel chefarefolo notaremo glerrorì,&
quefìi fucchtair.enteper effere& più hreue,<& più chiaro;maffme chefe s’è

intefoilfin’à qui danai detto y/n^a altro , ciafeuno dafemedefimo verrà in

cognìtione delti dffetti& mancamenti dì clafcur,afigura ; La prefer.te duque

primafigura è bene& renarnete dìuifa \ma è dìffmofa: perche fu dìuifa fen-

%a alcuna regola;chenon vefivedeyne Bartole l’infegnò.z èfolitariaycio éno
ha luogofe non quando le rìuefono rette,^ pararelle.^.non confa per comefi

debbia dìuidere alli campì ad effa Ifola pìuvìcìni fe fi defferononvno ycome

fuppofe BartolCyma pià.&pìù campì, che concorrefjeroalla dìuifione.^.'^p

infegnò Bartole per come, per da capo, per da piedi dell’ Ifola nellefue efire

mitàyfopra degCultimi puntifi pcteffe tirare vna perpendicolare, chetoccaf-

fel’unyiìr gl*altri capiche di qua di la d*effa Ifola fi ritrouanoeffere nelle

ripe, delfiume ;fenxa dì che (come hauemo veduto di/opra ) nonfi puòfapCm
re li campìyche rifguardano,& per qual parte^ad angoli retti tutta l’lfola,da

capo , (^rda piedi ; fenxa della quale nonfipuògiuflamente tirare la lìnea

mediale del corfo delfiume ; fenxa della quale nonfipuò giufiamente dìuì-

dere l'ifola alli campi , per la latitudine delle lor fronti
;
JLel refto lafigura è

giuramento dìuifa y & flà bene, & la caufa è perche Bartole fuppofe leripe

paraleile , chefono il principio& ilfine douefi riducano tutte le diuifionì , dì

tutto il refiàte delle linee,in qualfi voglia modOitortuofe , ^ nelle quali linee

paraleile
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paralelle ntuna ò poca è difficultà dì dmdere co5t l’alluttionc , delta quale ha^

uemo dettoiComeVlfolaydella quale bora dìcìamo;p le ragionì^che altreuolte

étdducemmOi in quei deWalluuìone , doue fi pojfano vedere per ii che nonfug*

giungeremo altrafigura^come di[opra promettano difare,perche no occorre*

ij, iq. Figura xxxij*

QueSia figura, è differente dalla precedente-, perche,fe benfia di rìperette

(i» queste confjìe la differenza& ^on nell’ìfoU fi fìaò curua ò retta ò qua^

irata ò circolare ò d'altra qual fifia figura) cornei'altra , non dimeno non è

dì rip€paralelle{perla 6.diffi.)ma di ripe concorrenti. per la medefima; do è

difopra.g.iéf difono,h,K» perche da capofonnofìrette.g.h.& da piedi lar»

ghe.i,K.& tuttauiatche per da quefìa parte da piedì.ì.K. tendendo per verfo

da capo.g.h. egualmente fi vanno refiringendo & l'ifolafiafjìnelmezp eguale

mente lontana dal da capo.a,(tÌr da piedi. b. dalle ripe.g.i.i^.h.K.Il che però*

non altera^ alcun modo la diuiftone dafarft,d’tffa Ifola tra detti campi; an

Zi è la medefima,€he fi è detta nella precedente. Terò , come nella antedetta*

pigitefivna corday^ dalDuna ripa difopra.g.i.nel punto.c.per il capo delPifo

la.a.fino aWaltra ripa difotto.h. K.nel punto, d. pigilifi con dìfìendcrla a ha-

fianz^fla larghez^ delfiume*^ note
fi in detta corda * conradoppiarla nel

mezs»
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l'ijiìlanel mexp,co vn nodo,come diJbprafà anco detto. Il medefìmofifaccia,

CO yn*altra corda da piedi dell'ifola,dalla ripafuperiore.g,i.dal ptito.f. dì

fatto della ripa nel puto.e,che paffi^ tocchi tifola nellafine nel puto.b.& in

quefia, come neWaltra corda jìfece , con rn nodonotefi ilmexp ;^ dinuouot

confi fatte corde annodate nel me^Oy la da capo al capo dell’fola. a. & VaU
tra nel da piedi della detta Ifola.b fidijlendino dall'una all'altra ripa ,& co-

feguentementefia la corda da capo la lìnea nulla,c.d.^ilnodo d'ejfa.a.^ la

da piedi Jta la linea nulla.fe.& il nodo d'ejfa. b. Da quegli due nodi dì quejìe

due corde dal da capo dell’ifola.a , al da piedi, b. della medefima Ifola.itirejt

yna corda, che adeffo qui raprefenta la linea nulla.a.b. Dicefi, che quejìa tal li

nea dìuìderà l'ifola adejfo in due partì eguali
, p difopra^ p difottOionde la

parte dell'ifola,chefard difopra a detta lìnea nulla.a b.Kfarà delti campi di

fopra,da capo.g.n.& da piedi, n. i.& l’altra parte fatto a detta lìnea nulla»

a.b.chefarà.a.m.h.aperterra,a* campi da capo.h.p.^ dapiedl.p.K. (perla

regola. 2. di queJìo);Cbefia poi diufa in due parti eguali gìuflamente,per aito

baffo,appare per la 2. propo. percìoche la f.
e. è diufa in due parti eguali^

per defcrittione,nel punto.b.dr' così anco la e.d.nel punto.a per la perpendi-

colare, così all’una come all’altra»a. b. adunque ^Aggiungefi anco , chele

dette due linee.e.f.&.c.d.fono pararelle per la. b.adunque equidifiantì.adu-

quela retta.a. b. cadente fopra l'una&fopra l'altra delle dette paralelle,

&nel mexp (per dfcrìttione ) cauferà angoli retti eguali (^er la r r.) adun-

que d diufa detta Ifola in due partì eguali,adunque (perla propo.) detta»

a. b, r.fard perpendicolare ; Ma perche difopra ^ di fatto a ciafcuna delle

dette due portìoni dell'fola vi concorrono due fronti di capi,alle quali fi deue

lafua portìone
,
perla latitudine delle lorfronti (per la regola. 5 .

(Ver queflo

(onde auertefi ; che in quejio dìuìdere dell*fola , anco fiferua la diuftone del-

l'altuuìone comedifopra dicemmo) bifogna fpartir detta portìone. a. l.b. del-

l'fola difopra aìlalinea. a. b. alle fronti di campi di fopra.g.n. ^.n.u& per-

che (comefi vede) la ripa è d'una fol linea retta, &ìneffa è il dato punto, n,

termine delle latitudine de detti capì.g.n. ^.ì.n. (per la prima figura del i.)

a quejio punto»n.fi tireràvna perpendicolare (per la 2. propo.) che arriui al-

la linea diufcria.a.b, dell’fola, chefia.n.o. la quale diciamo , che egualmente

hauerà diufa la portìone di fopra d'effa fola , tra dette due fronti sì , che la

portìone deirfola.m.o.iaperterrà al campo.g a.& la portìone deU'ijìeffa ifo-

fa da piedi.o.l.h.aperterra al campo.i.n. Ì^ejìoijieffo, chefi vedeeffere ope-

rato nellafudetta fuperiore portìone,di detta fola , s'adoperi anco nella por-

tionedeU’iJìeffa^conlefronti di campì difiotto , che perlemedefime ragioni,fi

concluderà t’i{ìeffo;per il che tutta l’folafarà diufa egualmente,tra detti ca-

pi,^per difopra,^per difiotto;^ per da capo, per da piede, come vuo-

le la legge,& il modo del dìuìdereyclfera dafarfi . Sartole circa di quejìa fi-

gura,motte vna quejìione,cio è comefia poffbile di dedurre yna lìnea dalla ri-

pa. ieWuna delle parti di la dal fiume all’altra di qua, che frccìayn'angolo

V retto;
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rctto;€ffmddiChe le ripefono dì lìnee concorrentìy& nonpararelleiondefoprd

d'effe, cadendo vnarettaynon può caufare angoli retti,ne meno due rette > che

velnoHro cc.fo raprefentano le duegià dette corde annodate, edr difpoJlePuna

dal da capQ.a. <& Paltra dal da piedi, b, delPifola ; Etfe quejìo è,come detta

Ifola farà diuifaperilmexp come diceuamo^ tarìfpojlaè (fe ben non così

cbìaramente) che è yero,cìò cheft dicoy cheiana retta cadetefopra yna ò due

rette concorrenti,non caufa angoli rettifm dette concorrenti^ma per quefio no

fegue, che'l nodo,nelmexp delie corde , Puna da capo& Paltra pofìa da piedi

delPifila,nonfa nel me%CyTercbe l'efferePangolo rettolo angolo acuto, ò ot-

tufo , non è caiifa neccffaria,cbeil me%pfa doue effif ritrouano
;
.Adunqueft

nega la confequen%a',cìo è non è angolo retto, adunque non è nel me%p , ò-non è

diuifo per me%p;pcr£he può effere yno angolo retto in yna efiremkd d*una lU

nea doue non cade alcun mexp ; medefmamente può effere yno angolo acuto,

.

è veramente óttufoi & non dimeno farà nonfarà diuìfa vna linea ò altro p
tnexo.Ma non dìmeno,qucfa oppofsiane nonba alcun vigore, nelnnfiro cafo,-

perche an:(j vi fi rìtroua l’angolo retto la perpendicolare
j ^ però dìuìfa

Pìfolaindue partì eguali ; Tercioche noìtrattìamo didìuiderePifola, chedw
clamo effere nel me%o delle ripe , come fi

prona col mexp fodette corde,

cheadeffo raprefentano in qfa figura lelinee.c.d.&.fie.le qualifono rette,

^

pararelleffopra di quefe due cade la perpendìcolare.a.b.ad angoli retti, adu-^

quePìfola diuìfa egualmente,come doueua effere dìnifa ,per le regole& ra*

gionifod€tte..Et fe le ripe non fono paralelle
,
quefio non importa alla diuifio’^

ne delPifola‘,percÌQch€,circa delle ripe,rifpetto alPifola, s’attende la viemìtà^

& lontananxa;Et nel nofro cafo, nonèdubio , chela diuifurìa

delPìfola.a.b.tàto èlòtana dallaripa difopradacapo.c.quato
dalla ripa dìfotto.d.e^ cosìda piedi dalla ripa difopra, f.qua-
to dalla dìfotto. e. & finalmente per tutto, come per effempio,

fingaf che dette ripeJ.g. K.h. fi deduchino tanto yche con^

corrano nel punto così ancora producheft,tanto,la linea diui-

forra. cLb.che cÒcorra con dette duelìneefduhio non è che, effen^

do in mexpìConcorrera nei detto punto.r. douediulderà tango-

IpjCaufato ddla.i g.ft. K.h.et in detto puto.ràn due partì cgua

li: adunque (perla ^.propc.} detta.a.b.r.firà perpendicolare;:

adunque nelrnexp di detti due lati , che quifono ripe;adunque

bene, ^gìufamente detta Ifoladmifa, tra dette due ripe nom

paralelle,ma concorresitiyper Urctta. a. h, "Perchefe tra le ripe concorrenti,

nonfi fanno angoli retti non però è che tra dì effe,nonfa il mexóyche è quello^

cheficercaneldìuidsre qiafa ifola.tra dette ripe;ma eaufano bene , che le lì-

nee perpendìeolarìx.d. ère./,tirate fopra della lìnea bora. a.,b.ftuataretta^

tea rnexpeffecocorrecì ineffe c^QrrciLi.g.^.K.h.nÒ caufinoan^liretti;che-

come kò detto , nonfa però , che tra d'effe concorrentii.g.&.K.h.mn fi poffk

dare vna fìssa in mexp * c’kora. diciamo effere^ a. b» diuiforia delL’ifola &c.
Tutto
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Tutto qtiejìo,c*hausmo detto è yero. quando poniamo il cafot che quelle lì-

nee concorrenti egualmente scaccofiìno s'inciininOi egualmente fi difco-

fiino ^ declinino dalli campi,che dafiemefi difcoflano^percioche, s’altrame-

te fi poneffenon è dubìo^ebe altramente fi doncrìa dirc^d>e non s*è dettò,firn-

chefimili figure rare yolte è non mai interuenghino,

/.T^notatione.

Qjtefia figura patifcegfiHeffi diffetti,^ ìnancamenti^che noi^neWantece^

dente primafigura, diffufamente adducemmo-^ebe perche ini fi vedenOi per no

eJferefuperfluiyS’interlaffano;Ma in particularey ha quefio mancamento y che

la dìuìfioned’ejfa èfatta cominciata dalli campi , comefi vede, neUipitnti.n»

C^.p^aWiflefJo modo, che hauemo veduto, dye fi faceua nellalluuÌGnej^ ma'‘

lamsnte-, perchelicampi ( come iui dicemmo) fonoa chi fi deue il mifurato,

che in quefio cafoé lìfola,ér non fono la regola;adunqne non flt diuifagmfia-’

mente,perchefà dÌMÌfafenxa regolayCome fi vedciperchefe fifupponeffe . tÌH

la ripa delli capi.gj.fuffe più di quelloy che è concorrente ciò i nel punto eflre

THO-gpià inclinata verfo dell’altraripa.hM qua dal fiume,& nd puntoà.pik

fi difcofiajfedalValtra ripa. K. di qua dell'ìfi'.jfo fiume ;c^fopra quefiarìps

retta.g.i.nd punto.n.fivoleffe lirartlapependicolare n o non é dubio
,
chsìtS

toccheria riÌoU;& non dimeno la fua fronte rifguarderia offa ifola'y ^ quefio-

auerrìa folo, perche detta perpendicolare, n.o. faria dr.ita perfoprn della;

rìua retta^g.i.regola & mifura (fecondo Bartolo) del diuidere lifcla, che co-

fièe fi vede,éfalfiffimo;percheregola,come dicemmo nello dellalìuuioneyfcm-

prey&in ogni-cafo infallìbilmente confeguìfee ilfio fine;admque le fronti

riue delfiume ne" campi non fono,ne la mifiira,ne la regola del diuiderel ifoìa,

come dijfe Bartole , Di più v’è vno errore particolstre
j
che Bartole . in quefio

particolare , non infegnò per qual modo ò regola fipoteffe rìtrouare lalìnea

mediale delfiumesondefegue neceffarìamente , che diuife a cafó ne cihfegnò

di diuìdercP ifbia ; perche Pifóta è deili campi di qua cJr di la del me'zp delfiu-

rneyma fecondo Bartolenon fi può fapere,neritrtuare queììomexp^pcrehc no

ne dijje cofaulcuna’yaduque ^c.Stfefi dìceffe^ che Bartole affai ceVìnfegnhy

cenando diffCyche fi douefie pigliarema corda,^ tirarla perdì-quay&pcr di

la delfiume,p da piedi,^ per da capo dclVifGla\<& nel me'xp di detta corda fi

doueffefare vn nodoiet qfia corda,cÒ qfio nodo,fi douejfe tirare da capo a pie

di delPIfola;che p doue pafaffe qfia cordaycon qfio nodo,farla il mexp',rifpo-

dOy c/>e quado fi tirerà detta corda,per da capo delPifola fino al da piedi, dal-

i’una aWaltra ripa del fiurnCy fi potrìa tirare rifpetto allacìmaetaiU fine del

Vifolor, non à perpendicolo , ciò è , che non cauft,con detta cima, con^ detta

fine,^ perìlmexp per done paffa angoli retti, do è chefila ad equilìbrio con

la dirittura dell‘ìfola;maJiarà^ cauferd angoli ìneguali,perche detta corda

da vn capo,nelli campi dì qua,farà tirata verfo in sù, più del douere ,& nel

da piedi di effa corda,negtaltri campi di la,farà tirata ingiù; 7^on altrame^

te, che fi vede accaderen€llebilancie,quandol'una più pefa da rn.-i part(',che

. V 2 dall'altra
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daWahrat che non quado è il pefo ègiulio^pchefta ad equilìbrio, Seguirà bene

che fe detta corda cosi tirata dall’una all'altra parte delfiume fi radoppìerà,

qucfia radoppiatura rnofirerà il mexo delfiume,ma per quella parte,per doue

ad angoli acutì,cio è a sbiafeio farà tirata, che non è quella latitudine delfiu-

me,che cerbiamo,€he è per d’angoli retti, onde no s’hauerà ìlme%p delfiume,

ne confeguentemète qual parte deWifolafia di quà,& quale altra parte d’ef-

fa fia di la del me%p di dettofitme-^& infomma, nonfapremo diuldére rifola

alii campi di qua,& di la delfiumegiuifarnente , Mafe fidicele;fivede pu--

re,che la detta medìale.a. b. nella prefentefiguro , è tiratagiuHa. Kifpondo,

che quefio è auenuto, in quella figura,per rifpetto, che ad occhio,apparifcono

le linee rette per da capo.g,h,^ per da piedià. K.& per difopra la ripa . g. L

€Ìr per difatto la ripa.h,K tutte rette, chefe non vifuffero, come nonfi vedo^

no,nel quando s'hà da mifurare vna ifola veramente pofia in vn fiume, dubìo

non è che fifaria intricato per doue^ per qual V€rfo,fidoueffe tirare prima

detta perpendicolare a trauerfo delfiume,fopra il da cima fopra il da pie»

di dell’ìfGla ;& confeguentemente ,non fi faprìa gonfiamente per doue fuffe

il.mexp del fiume da capo a piedi dell'ifola, f douefi deue tiratela detta me*

diale; onde no fifaprìa diuìdere;^ quefio, perche qllo , che cinfegnò Battole

non è vero , comefi vede . Ver diuìdere dunquegìuflamente vnafmilfigu»
ra fecondo che difopra noi dicemmo, bifogna ritreuare, i .lalinea regolate, 2.

la linea mediale , che quali fieno , ^ comefi ritrouino hauemo detto diffufa^

mente nell’antecedente projjima figura, doue vedrajfi, acciò che con tedio non

replichiamofempre t’ìfiejfo.

Corretta.
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Corretta..

Qjiefta figura è compofia dell*uno <& dtlValtro cafo , delle due precedenti

figurejperche comefi vedejContiene tré l'ìfolefi'una. a. che non è nel me^p del

fiurncyma pìà da vna parte^et dalla partefuperìore delle rìpe.m.n.o.& no dU
meno tra li campì da capo.m n. da piedi, n, o. & confeguentemente ad ejfi

due campi pertinentCiper la latitudine delle lorfronti (per la i. figura dì que^

fio) l’altre due Ifole quefia. c. da capo & la.r.da piedi fi rìtrouano nel mexp
delfiume ; onde (per la fodetta u figura di quefio ) tutte due -Tengono dìuife

egualmente^per ilme%p tra lìcampi della ripafuperiore.m.n.o.& tra li cam
pi della ripa inferiore.p.q.s.Ma in particolare^ in che differìfce dalle due pre^

cedentifé che Pifola.a.fi dice ejfer nata nelfiumeprima dell'ifola.c.&.r.^dH

queper la regola, i o.del i.) percioche.in quefio conuengono^ l'alluuione,&
tifola) quefia Ifola.a.hauerd parte nelPaltre Ifole, c.&.r, dopònate. Et del

come , borafi cerca in quefia prefentefigura ; & però fi dice. DeWifola.a.pU

gfìefi il piu projfimo punto (per la Bagola 5 .) di niun alerò d*€fia , aU'ifola do^

penata. c.-chefarà.,e.<?^ nella ripa.p,q.pìgliefirn punto , chefia pìà projfimo

di niun altro talpunto coìremo, deU’ifola.c.Ter/ò dell’efiremo.e.deirifola. a,

chefarad). il quale anco fi ritroua ejfere più projfimo aWifola.a. Dal punto, b,

e.tirefila retta.b,e. & quefia dìuzdafi (per la t.propojì.deii.Jindue parti

egualixnel puto.d.covna perpedicolare (perla diffi. 1 i.^propo.z.deli.) f.d*

ò vero tirefi eìr dalpunto.b.<!^ dal punto.e. capi delta fodetta retta.e.b.gl'ar^

chicche sìnterfecheranno ìn.f<&.d,dalliquali.fd.tirefi la retta.fd.che detta

e b.fard (per la fodetta propo.i.) dmifain due parti eguaìitOnde tutto quel-

loschefard di dettaifola.c.tolto per detta linea.c.d.perdifopra.,aptrterrd al-

rifota.a.gia prima nata d'ejfa ìfola. c.Quefio ifiejjo openfi^neiraltra ifola da
piedi'yperchCi per ejfere Vijiejfoyfeguird il medefimo. chentll*altra i’è detto,

che s'interlajfatpernon ejfere ,fen'gapropofito,tediofo, Bartok prona ciò ef-

fer bene,&^ufiamente diuifojd quello modo^ do é. j'e da cofe egttaliyccmefeì,

fém leueranno parti eguali^ come ducy dubio non è che quello , che ne rimone

fard egualdMa nel cafofuppofitofil puntOyS. tanto difia dallafua periferia /•.

b.c.qumo:
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h.c.quantoìl ptmto.b.dalla fua periferìa. f.c\ d. perche la lìnea, h. e.firìtroHì

effèr comune,mx U lìnea.fJjogtìe dall’una.e.^ l’altra. b,egual parti; adun-
que quefla linea.fd.egualmente dìfla dail’uno puntole.^ dall’altro punto, h.

Onde do, che fi rìtroua ejj'en-[opra della linea retta./, d.apertiene al punto.e,
C^r quello i chefi ritrosa ejjer dì /tic dì detnamedcfima linea./, d, aperterrà
al punto. o.Ma tutto quefio fi può concludere più brcue,^ non dimeno &• ye
ramente.a qusfiomodoicio èda lìnea b.e.per la perpendicolare./, d. [perla i.
propo.del i.)fi rìtroua ef/er dìui/aln due parti eguali ^

nel punto, d. adunque
chtChe/ara di/opra^aperterrà al punto, e & ciò

,
che/irà di/otto d'e//a./,d.

aperterra al punto.h.i^ così &c.come s’è detto, che è verijjimo,& chiarij/i-

mo.Ver il che di detta l/ola il compre/o dellelìnce.b.c.&, c.d.aperterrà alla

fronte deWì/oU prìma,a,& del campo.m.n. & ilrejlantedìfotto i&pertcYrà
allafronte del carapo.p.q. ch’era da/arfi.

Annotatione.

Quefiafigura. perche quafiin tutto fi rìtroua fimìle alla prima, de qui aule

«e , che cantra d*ejfa yagliono tunte quelle medefime raggioni , che ìuì addu-

temmo -, peròfen%a che con tedio, fi replichino . \m sì potranno rìnedere. Ma,

perche in particolare ha comefi vede, chel’i/ola. a.fta nata prima nelfiume,

cbel'ì/ola, e. & l’i/olenate dopò dell'altra fi iìuidono (per la propo, p.

di queflo) alla già primanata, come,& ifo altramente,chefuj/€ campo & no

lfola;<^ Bartole dìul/e l’una.e.di dette duel/olc allaltra, a.comefivede , de

qui auiene, che bì/ogna la p.artìcolare dire di queHa dmifiione ,/efiaònò ben

fatta,che noi dìcemo di nò;porche quefio è verifiimo ,
chefuna Ifida applica^

ta aWun campo poHo nella rìua ai effa I/ola più vicino , non fi
dice più I/o^

la,mas’ha nè piu nemeno,che’l campojifpetto aWi/ole, che dopò na/ceranno

nelfiume, [per la detta i o.propo, di quefio) adunque queHa tale //ola , deue^ .

nula campoifi regolajn tutto& per tutto,come& ntn altramente, chetici’.

po,del quale,è deuenutaparte ;& così hauerà le fronti , <& le partì &• vrrfi

per doue^ per come fha il campo,al quale adherifce, come parte portio^

ne d’efio'y che s^è vero,come par chefia verijjimo , neeej/arìamentefcgue , che

detta diuifione di Bartole non fia legittimamentefatta ;
perche le fronti dellì

eampifecondo delle quali fi deue diuiderel’ì/olafono come dìcemo 5 nelli deU
PalluHÌone,fecondo S* per quel ver/o, che determina la regolare del fiume-ydtt-

quenet ca/o pre/ente , la fronte deWì/ola. a. dìuentata campo, farà per quel

'V€r/o,che determina la regolare delfiume t che nel ca/onofiro
.

perche le rìue

di qua& dì la dalfiumefono pararelle farà la lìnea media h. r. Ma Bartole

di detta I/ola.a.accampata
, fece la fronte

,
perda capo d’ejfa , fecondo della

quale, delfifola.c.dopò natagl’applicò quella portione, che fi vede ; adunque
malamente

,
perche l’ifola non per fin su ne per fin giù del fiume fi dice hauer

lefrontima per di la <&per di qua delfiume aman deftra, a man finìflra,

per douefi rìtroua hauere li campì alti quali s'applica che non ha per fin giù»

neper
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ne per l*lnsà,delfiume dal principio alfine. Dipiìt vi comlfevn'altro errore^

che per ynfcd piinto.e di detta ìfola. a, più vicino alla detta ifoU, e. applicò

a detta ìfoU^a.vna buona portione d’ejja Jfola. c. & non dimeno contea della

naturaUx^a delpuntOyChe non ha quantità;& contro della legge j che perU
quantità delle fronti& non per vn punto, con vn puto, vclfe s*applicaJ[e deU

I ìfola.alli campi. Ma je più chiaramentefi vuol vedere , che quefia dmificne

fiafalfiafingafi che'l campo.m.n.che Bartolepcfe ejjer tutto d’un patrone, fin

di due patroni, diuifio nel punto.u.fi che il campo,n.u. fia di Sempronio , ^ lò,

tn.u.fiia dì Lucio. In queflo cafo dubio non è cheH campo.n.u.perfuafrcnteha

dubio non é che nel punto. u.contermina col campo tn.u.adunque/opra

di queflo punto, u. ancofecondo Battole,fi douerà tirare vna perpendicolare,

per trauerfo delfiumefino alfuo mexo, per dìuìdere tìfola , tra mexp , che vi

farà,com€ (perla i.d'effo Battole) ma in queflo cafo appare, che detta perpe-

dicolare tirata fopra del punto.u.non tocca rifola. c.ma trapaffagiuflo tra la

Jfola.a.e^ dctta.c.adunque nfola.a. non ha chefare indetta ìfola. a. perche

la fua fronte non va per quefloverfo da banda , come dicemmo difopra nelli

deWùUnuicne,alVannotationì della. 6. &.y.figura , circa del particolare delle

fromuquantefieno coiì circa deiralluuwne,ecme dell'ifola ^ deWalueo; ma
perL*inanxi(p(ril qualvcrfc non arrtua àdetta ìfola. c.Di più yfe queflo, che

dìffe Battole è vero,per qual ragione nonàìffe, che detta Ìfola. a. hauejfe an-'

cera lafuapormn&neWaltra Ifola.rì Terciocht detta Ifoìa.a.nell’ifle/fo mo»

dc,che s'ha ccnVifcla-.e. s-^ha anco con l'ifola.r. nondimeno Bartoìe , nella

Jfolcur. r.cn efiìgnè- alla Jfola.a. portione alcuna, eira miogiueticiofenxa alctt

r.aragior.e scevero ilfuo modo di dìuìdere. Taccioanco, chenon diffecofa

alcuna del come.s haueua da dìuìdere detta Ifota.a. tralefronti delli campii

o.n.&.m.n. Ver il chefarà da riformare dettafigura ,nel modo , chefi ve4rà

per lànofìra , èia è che a detta Ifcla. a.dì deità ìfola. r. non tocchi cofa

aa;per'che con lefrontifuc non l'iirrìua ; mafi diuìda allì campi per di qi4a,&‘

perdila delfiume
,
perla latitudine delle Icrfronti ,

ch^òanno velie riue, ó*
che rifguardano cjfa Ifcla fine al mexp delfiume determinato,per la retta me
diale, comenella prima , ér fi vede qui nella corretta. Ma s'occorrejfe, che

quefia Ifula nata dtnuouo fi ritrouaffe funata tra delfìfola antiqua,& lì co-

pi di loro rimpetto ; Inquefìe cafo 1‘ ìfola antica concorrerla alla dìuifwnedi

quefia ìfola nata di mouo,come,<& non altramente , che concorrano lì camph
d€rirapettO\pereioche,quefla ìfola antiqua dì già applicata allì campi.per di-

qua,e^ per di la d'eflaiin tutto & per tuttofvrtifce lavatura dilli campi;oìt»

de non fi dice più ìfola, circa di queflo rìfpette,ma campi,aHi quali,perihtfi
dice lifola nata di rimpetto, così, isjr a quefta ìfola antiqua anco fi deue ,' che

non più Ifola,ma campo vitn detta& nomin-ita. J>cnde auìenpoì;che.fe per

cafo a quefia Ifola antica a poco a poco
,
per lallumone s'a ccrefeefle ò per dx

capo, ò per da piedi,ò da lati, che fifia quantità d'alluuìone, quefia non d*aU

fri {perche altri non vifonno)farìa^che di quefia ìfola,fe benefeglaccrefcefi.
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fe per qualfi voglia quantità,anco per miglia& migUa,verfo difopra,ò ver’

fidi fitto del corrente delpume;& di qua,& dì la arriuaffi quafi dii campi

dì rimpettoiperche (come hauemo detto) fifatta Ifila firtìfie la natura, &
proprietà de' campi,dlì qudi s’acquìfla in infinito l’alluuione adejfi contigua

per le latitudini delle lorofronti, come dicemmo de’ campi, che,perche, come

l'ifila,nonhdno dalla natura loro, che per tutte le loro partì ,come tifila pofi

fino acquiflare dell’alluuione,de qui amene, che effi campifilo per le lorfron-

ti c'hanno dinanzi aU’alluuicne,n’acquiflano ,& non per tutte lefueparti;co

me tifila,dalla quale per queflo differìfiono & nel refio conuengono . Et per

queflo ifieffo amene , chefi come i campi nell’acquifiarfi tifile nate nelfiume,

filo hanno rìfpetto alle nate di rimpetto , & dentro delle latitudini delle loro

proprie fronti ne trapajfano ne in sà piA ne ingiù di quello , che comportino

le lorfi orni con le loro latitudini, così ancorafa fimilmente tifili, onde, come
ala campì non apertengono tifile nate nelfiume difipra ò difitto delle fronti

loro, così ne anco altfola antica apertengono ,tifiejfi Ifile nouamentc nate

per il difipraò per il difitto d’e,fid,per il qual Verfi non s’eHendono ne fi dì

cono frontì,cs,me,<^ non altramente, che hauemo dettofuccedere ne' campì,

che in queflo cafi tifila antìeua è tiina& ìfleffa cofia medefima.Ma Sartole

dìuifi altramente,adunque male.

Quefla figura éla.i.della.i.parte principale di queflo libro,cwe adl’ifile

^hiuo le ripe no reue,ma di linee curue-,e^ ha tréfigure,la prma,delle quali

i qfla,che è quada tuna et taltra ripa curua è ajfieme equidiflante , do è che

cosìtuna come l'altra s’ìncuruaHo,&fi riducano in couefptàfiabieuolmente

rìguardadofit. La z.è quado tuna ripa è curua et taltra èretta-,La -p.è quado

lerìpefino diffireti;cio é che tuna da vna parte è curua ad vn'altro modoet
taltra dell’altra parteè curua a vn altromodo.Quefla prima,duque couiene,

nella magicrr parte,& in effetto,in tutto& per tutto co la i.figura, di qflo z.

Verciochele ripe difipra.a.e,b,& le ripe.c f.d.per difitto , fe no fino rette,

fono,in effetto, almeno paralelle,come le della primafigura (fladiffi.6.) &
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tifoÌAnclme%o ielfiume;Onde comencUa detta pr'ìma,cosl in qjl.: co yna cor

Jjf'À da pigliare la latitudine dclfiumCida capo a^c.& da piedì,b .a. é?* ra-

doppiata detta corda , d'effa ritrouift il me%p ,& notifi con vn nodo chefta g,
co sì fatta annotata corda^che adejjofta in quefìa figura b.g,d.ritormfi al

fiume, et aggiujìata daWrna^ dall'altra ripa conlifuoi capi.trafeorraft da

capOyà da ptedi.hda pÌ€di,à capo del fiume che giujiaméce diuiderà tutta det

ta Ifola * in due parti equalii pche ritrouddofi le ripe.a.e bM[opra& la efi,

d.difiotto,come s'èfioppofioparalellet ìlnodo.g. della corda b. d. trafeorrerà

fempre per il mexo delfìume,& dell’fiolay* per la lìnea.g.*t ,h,che diuiderà in

due parti equali,da alto a bajfio.Verilcheljjer la regola i. jfid'ejfia Ifiola

la parte fiopra a detta linea.h.g. aperterrà alli campi fiupenori.a.e.

da diulisrfii,nondimeno tra dì loro
,
per la latitudine delie fronti di lor campi

(perla Regola quinta di quejìo fiecodo) di che longamentes'è trattato in tut-

to il prìmo,doue come fifacciafi deue vedere; Et faltra parte di detta ifiola

per difiotto di detta Itnea.h.g. jard delli campi inferiori.efi ^f.d. dadìui-

derfiì zrà di loro per lefronti di ciaficuwdi loro, come s’é detto nel principio di

quefio trattato,cioè nel punto de' lor confini{pef la propofirione 2, delprimo)

tirare vna perpendicolare,perche quella perpendicolare diuiderà equalmente

tra dì loro tutto dell' Ifiola,come nel primo deU'alìuuhne»^

Aniiotacione

,

Qjiefiafigura è giufìamente diuìfia enfi, rìfipetto al mego delfiume , come
meo rìfipetto alle fronti delli campì; ma nondimeno patifice tutti quei manca-
menti che hauemo ueduto& detto patire tutte l*altre antecedenti, ^ mafifii-

me circa del delineare la lìnea mediale ; percioche, fecondo il come la delìnei

Bartolefi ìmpoffib}le,i^ la ragione è, che quei tali che tireranno la corda che

efifi) Barcole dice efifere il mego & la metà delfiume ,
per da capo al da piedi

delfiume,et d’ejfia Jfiola,perrìfipettOyche no hauerano regolale impoffibile che

la tirino ad angoliretti,come deueeffere tirata', onde di necejjità la tireranno

ad angoli acuti , cioèi'vno anderà manti , & l'altro anderà indietro , attefio

per il verfio delfiume, del quale fiì
cerca il mc%p,& quell'altro per la rma-deU

lì campi ; perche non haucranno tra loro che li tenga a bilancia ad equilibrio,

nel da capo fino al da piedi dell'rfiola delfiume , del quale cercano delinea-

re il megp, delineando detta linea , che e come quafiflanga della bilancia,^
efii fono Le bìlancie ifleffie;onde fie non haueranno quefia mediale,nonfarà mai

pofiìbiU di dìuideregiuflamente lìfiola.Di piu, perche nei detto modo di Bar-

toUyè impoffibile di ritrouarfi il megp per da capo, & per da piedi delfiume,
per quanto comporta l'ifiolasprima perche leriue in quejìo cafio.ftfiuppongono

curue,qìr fìorte ,delle quali per rìfipetto della loro irregularità, nonftpuò fien

%a di qualche regola che Bartole non injcgnò ritrouare la media. Secondo per

che dato chefoffero rette , nondimeno,come dicemmo poco fà difiopra in que.

§ia,& neWantecedentefigura, è impoffibile che dettafiua cordafi tiri ad avgo

li rcttìjcol mego delfium^ che fi cerca ,
chefie non fifà ,

perchefarà tirata ad

I X angoli
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avgoliàcutti chi da ejuefia 'parte della riaa piu in gtà , ^ dà ijueirat-

tra parte della ripa del fiume più insù , /è fi radoppierà , come diffe

Bartole
, fàrà ben rìtromto il mexp

,
per quel verfo in trauer/o , che

deita corda farà tirata , ma non già per U dirittura ad angoli retti , dal’-

l’vna aVP&hra ripa del fiume s^hauendo il me%p vero nel da cima , non

s*h.itterà anco da queflo pitto da capo ^no al punto nel da piedi;onde non fi po

irà diuidere giiiflamente tìfoìa Ma dittìdendOiCome ìnfegnarnmo noiyciò non

mtcrtàsnc;percicche in fimiifigura rettìficheraffi Pifola,& ii corfo deljjime^

thè diquÀ di là d^cfj'a la bagna, il che comefi faccia s'hà ( perla propofi-

tìoiiexix). D&ppànelii ejlnmì punti j da capoeir da piedi di que§ìa linea rc^

gelare tlrerafji una idr m*altra perpendicolare che tocchino la ripa per di

qaà di là dal fiume, che eome fi faccia s*hàiper la propoiìtioncfeconda zr
1

6

.) Qjicfie due perpendicolari,l^-rna (&- l'altra diuideraffi in due parti equa

ìì(per la propofinosie prima.)Da quefìi due punti medij ritrovati in dette due

pcrpedicolarii tìrerajji una retta, chefarà la regolare che aiuterà giufiameceà

ritrovare la mediale tortuofa,tra dettefpode tortuofe-ypercìoche operercffi in

quefìo cafo,comefiuede nella propofitìone xx- Circa detdiuidere poialli catn

pi laterali la pornone delPifola che dì quà delfiume per detta linea mediale

è fiata determinata gMierneraffi come s’è detto nella figura.tM quefio libro,.

Ma fe queslo fodetto modo dì ritrovare per da capo& per da piedi delHfo^

la il megp giiifio della latitudine del fiume y pareffe difiiede^per rtfpetto che

può facilmente oecorrereycksl'ifoìa nonfila cofìnel fiumefituata,chefi pofpt

difcernereìlda capo <& U [mda piedi ygoitemsficome infegnammo nella fo-

detta prò pofitione xx, giunta con la propofitione xyiif, cioè per la propofì-

tione xix. regolenfi le lortnofi ripe;Ciè confeg!nt(,{per Ix propofitloneif.) tU

refi le pcrpendicoiart per da capOy& perda piedi dcU'ifoL-^Quefie diuidanfi

(per la primajhi due partì eqtiali. Da qiufii medij pud iirtfi vna retta et ope

refi come di [opra., chegiufiarr.eme r.efuccederàPifieJJa . Ter ìlcke accora

geraffi che Bartole in quefiafux figura > nel diuidere U portìone dtirifola alli

campi di quà& l'altra alti campì di la delfiume errOyperciocke (& auerta~

fi che qitejto en'ore è ancofecondo il ftto proprio modo de diuidere » dee per li

puntiy ^ ne^ punti de* confini pofii nelle riue} comefivede leriuefono ( urne.

Sopra di linee curue nonfipuò tirare Fmea perpendicolare come da fe è notìffi

mo;^ nondìmeìionelii ptcìiti.c.^.f. fuppofe tirar le perpendicolari. Et [e fi

diceffe nórma lineepei'pendìcdariyChcrifpcttoaVefponde d efja curua^a det

ty punto yfopra del quale fi tirano quefìe perpendicolarhfieno perpenditola-

riydfpondo che a qttefio modo s’altereramo te fronti de*eampi, do è chef!ri»

firingeranno.ò fi allargheramto neWifol.t più di quello chefieno nelle ripe,&
Fv. ta dcUi campi fuffocherà^ fopprìmerà 1‘a!tre de gl’altri campi i €&“ cofi

haiieì'à chi più, chi meno dell’tfola di quello che rifguardi la fronte , come di»

cemoionelii dell’.AlUiuÌQnìy&fij^ede nella figura ifieffa di Bartoleynelli det»

tìpuntif. *c,^ nella nofira corrsttoycome di[opra •
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27, Figura XXXV*.

T>i tré dati punti poterft rìtrmareìl icntroysì^ ehcda quejlo deVineandoJt

cmùlOtt'inlafua cìrconferentia ,
tocchituttitrè lidati punti . Diquefls,

s'è detto affli iargamentenelprimo , allapropofithne. S però luifarà da r^-

derjì;perchefen^i alcuna nectjjità ,^ c:cn fùfiidìc^non replithiamoiLmede*

fmois'è non dimeno d'vffa volutofar quefa mmtione^ poi thè Birtokjn que

Jìo luogofha poJìa;pernon parere di trala (fa reffin queflo Luca Cinedifopra yé

difotto^altroue^cofa deffoBurtoiet che neceffartamenteimponi ^OTKequcJiOp

Vj- 2S. Pigura xX5;vj.

tia tre punti ajfu*!tìyche da vna retta data^& da vn ptmtodato tquidifiU

^0
, fi può conììitidre vna portìone dì circolo ,

chediuida egualmente ilconte*

mutotradfttarettadata tradetto puntodato. Vi qu0aàncora è fiato

detto a hafian%a nél.\.iUa propofitìone chehi cont'mètes'applkadllafif*

fegutmefigura do è, yf:xxix.ycxxvy.

^ nuota tione.

Di quejìe iuefigure mn occorredire altro di quello , che gtà ne dicemmo ?

percioche non hanno alcuna dificu’ltà ,
quello^ che contengono i verìfiimoì

fiebene nonfanno anofiro vropofitn-^perche non nebifognano;poi che non dìik-

demo nel modo di Battole ^fecondodel quale-dette figurefono neceffarìe y ma
diuidemo in vn altro modo , al qualenon fa hifogno ne tuna nel'altra figurOf,

ne manco tante quantenepofe Éartote,però s'interiajjano..

2p. Pigura xxxvi|.
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Corretta.

t64

^^tjtapgura é la jcumau àeiU iinet ò di ripe di lìnee curuc
\ ^ differìfce

dalla precedente;perche da -vna fol parte havna ripa curua.c.d e^pei^che dal-

Valtra ha la ripa retta.a. b^Done la precedete hauea tutte le ripe ,^ dalUuna

^ dall'altra parte curue , Cercap la giuda dìuiftone dicfuefla Ifola^è tra Te

détte rìpe^ch'hanno tré campi, due difopra.p^ ep’.d. & di fottovno.a, b» T?er

•venire duncjus al fatto, dicefi, che, pche la diuìfione delTìfola (perla Pegola,

^.)(ìfap vigore di projJimd'X^ in ^lìo noBfo cafo^p ^florifpettoftl capo, d.e,

no haueràyche partire in qfiaìfola^come qllo,checÒh fuefroti.d e.da effdlfo

la.Otgir fueedremità, fi ritroua ejfer più totano che li capi c.p. di [opra et di

fotta, a.b, adunquefi tratta della diuifrcne di detta Ifola da fard tra gValtri

due capi,difopra.c.p.^ p difatto.a.b.pche.il difopra.c.p.no ha piu apprejfo

a.detta Ifola. o. che'l punto,f. ìi campo dì fatto, a. b. ha qucifi tuttalaJua

froritè, per linea retta.a.b. Mail punto (perla prima diff. deh. ) perche è in-

dìuifibile,nonfa fronte'; adunque (per la regola. %.di quejìc. ‘i.)non douerla

hauer alcuna parte^ìSlon dmeno,flr'ifpotìde , che nella diuìfìone deU'ifolanon

fi ccnfiderano le fronti de ca?}ipi,come fatitudini , dhabbino alcuna quantità,

mafola la vic'iranja,^ proffimità .piu deìPaltro {per la Regola. 3 . di c^ueflo)
via dtibio non è che'l punto ha tal-qualità d'efjere ènon ejferead alcun termi-

ne, pii} (jr meno vicino& lontano,adunquefegue euìdentemente
, cheflfo-

detto campo cp.fi bene à detta Ifola. 0 non ha dife aicuna parte più vicina,

che'l punto.f.non d'imeno.pcr quello punto.f.conil quale, fé più profimo hab-

biaìn detta Ifola la fua portione, come ve l'ha il campo difotta, a. b. dunque

s' ha da vedere, come fi debba fare quefla diuìfione. Va vna parte , comefì ve-

de di fopra è il piu vicino punto, f. ^ dì /otto per l*altra parte fi rìtrbua la

fronte di lìnea retta del campo.a.b.gir tra mego l'ifcla. o.Ter dìmderla duque

tra quedtdue campi(per la prop,g.)coflituifcaJì'vn quadrato tra detto pueo.f.

gS' delia retta.a.b.gr quejlo quadrato fia.m.g.Tgel quale fi ritrouino tré pun-

ti h.o.r/i.egualmentedìHantì,gp dafpunto.fgr dalia lìnea retta^ gpadejfori

pa, grfronte.a.b. cheìn quefio cafo ( perc'ioche d'iciamo cjferfifatto vn qua-

drato *̂
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Aratri & (jueilonon può {perla dìffinì, zp.J ejTerplà che de* lati eguali d'ef’-

fa.a.hfarà la portione.g.K.bM qual tré putì equìdifìanti dal puto'fi dalla

retta.g K faranno {oer la medefma propo.^,) Di quefii tré

punti h o.m.ritrQuafi (perla propoli J il cenrrotchefard. p. da qutjio centro*

p-defcrtuafi vn circolo.p. q. r. il quale toccherà {per la propo. p. ) li dt ttl txé

punti.h o.m.con lafua cìrconferentia.Dìceft dunque^ che tutto il contenuto di

detto circoloynelconcauo.p.qsr.m.o.h.deWifola.h.farà dàfopra del punto.f<&
così delfuo campo, c.p.d. che è tutto il contenuto della portìone d*eJfo cìrcolo,

nellìfola q.h.o.r. V^efclufo^ò vero il dì fuori del conueffodi detto circolo ifef-

fo.p q.Y.m.o.hdcll'ifola.o.aperterràal campo di fotta. a. g. K. b.^ cosìfarà

dìuìfo il tutto dellifola. q, o. h. r, come confa, (per lafadetta propefi.^.) che

era da farfi*

Annotatione.

Jl me pare,che a ciafeuno , che vede quella prefentefigura dì Bartole , ìn^

continente ft chiarifca.che è Urauagantìffima ; ^ che nongli parrddiuifa,ne

fecodo della leggernefecodo della ragione,ne della efpèrietia; St di piàiche fa
così folitarìa,che nonfpojjì ejfeguire quello, che n*infegna;eccetto, che neWU
ftejfofuo proprio ìndimduo cafo-, Che, perche meglio s*intenda fommaria-

mente adurrò i difetti,^ mancametì fuoi, dellì quali, il primo è che non 0 sà

il modo (perche non l'ìnfegna) col qualefi poffa rìtrouare la latitùdine delfu*
tne,per da cima,& perda piedi dell'ifola,i. l^onvefiivede la lìnea mediale,

cndenenafceil i^.cioè che l'ìfola nonèdìuifa egualmente
,
per il me%p delfiu-

me &• così, che magior parte di efa fia,per di qua, ò per di la del mexo]delfu
me, che non comporta il douere , ne'lgmfo, che èfotofino almtx^ delfiume
&non piu oltre 4 /J dìuide.fiaucndcfi rifguardo all'un punto,& non aìia fi 0^

te dellì campi; Difetti tali, che come s'è moflrato,non è pcfìbile , che fi pcfd
diuidere alcuna Ifola,fe non Ingiufamente, cantra della legge^^ dell'cfpcrie^

tia;Che detti difetti poi,ve fi ritroHmo,ctppare dalla figura ifiefaygl'altrì ma
camenti comuni a tutte l’altrefigure, delìì quali , ^'anco quefia non è libera,

gl*interìaffo;adHnque quefafigura, inalcunmodo, nonpaòfafe; Ter corre-

.gerla dunque(per la propo-ip.Jreducafi a regolarità la tortuofitd della ripa.

c.e.& fopra quefaripa,di qua^eìr l*al[raripadi la delfiume.a.b.da capo

a.da piedi d*cjfe,p€r il principio,^ per il fine,ne’ puntìefìremì deWifoia,che

lì tocchi (perla.iS.propo.) tlrefivna^&vn altra perp£ndìco}are;qu(fie diui

danfì(perla. i. propo.) in due partì egudì,& da quefii due punti medif tirefi,

vnaretta,chefarà la redola, con la quale s*haHerd da regolacela diuifione, di

quefa prefente Ifoia,& figura-,perche,p€r itmexpdi quefla {per la prop*2i.)

ritrouerafji la linea mediale delfiume , che in queSìo cajo, determinerà qual

parte è tutto ò puto dell ifclafiadi qua, & qual fia di la da detto tnegp^OyVer

fo dellì campì dì qua ò di la dalfiume collaterali.ad efa portìone di detta Ifo

fo Qjtefe parti due dt Wifola, annotate per detta retta mediale , dnraàft alli

(ampiperdi qua,& (altra a gl'altrlper di la dalfiume,p la latitudine delle
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lorfront\iC9mei& nel modoiche dicemmà nella* i sfigura di queflOi&fivede^

neUanoJìra correttafigura;S aò baJti,interlajjànavHr€jio,ci?eJi potriadire^

inmoflrare idtffett^'’ mancamenti della di ts^rcoUt cheinfomma , non fer*

ite ad alirOyChe moltiplicarparole,jen't^alcun prcpojìiosl'i^ìejjofarò anco nel

lefnffegnentifigure, perl'ijiejfo rifpetto, ^ caàfagia dette,

viij. 30. figura kxxviiì.

Sìue/ia figura è differente dalla precedente ; perche ncua pre»,eUente l*un

punto più vicino aWifola dcllì campì, che compreieuano tra fe l'ifola, cadeua

a capo deWifola,& in quella /il punto più vicino alVifola delli campì* a. cade

nel mexp deWifola.b ò poco su ò poco p'ù giù ò poco piu alto ò poco più h ’ffK

che quello non importa. Ver il chefegue , chefia la medefirna diuìfione ,i^la

medefima operatione,che è Hata della precedente;eccetto,che per che ilpun^

to,a.cade nel mex? dell’ifola b.^non nell'una delle fue ejìremità ò da cjpo ò

da piedi, bifogna faresttonvnfol quadrato,come nella precedete-Ma due qua>>

dratì, acciò che tutta rifola dalla diuifìone fta comprefa',perche da vnfol qui
drato non faria compreja. Sìa dunque Vun quadrato. a.d.& tahco.e .g. Dìuh
dall (perla propo.g.)l*un de'lati.d.c. d'ejffo quadrato.a. d.in due parti cgna^

li.b.b.Doppò,tìrefi il diametro, c.e. ^ in quejlo quadrato, d. a, ritrouenfi trd

punti
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punti a^uUìpantitCfìsì dal punto detto.a.come dalla ripa, d. e. chefaranno. c,

K.h.dellì quali trèpuntì.c.K.rìtrcuefi(perta propo S.) il ctntro*n.& daque*

fio delinecfi vn circolo, che toccherà li detti tre puntì.b.K.c.Quel dunque che

farà comprefo drente del concauo^di quefio circolo^ che toccha li detti tre pw-

tì.c.K.b.apereerrà al campo del punto. a.lè difuori del conuejfo.det medepimo

cìrcolo.c. K. b aperterrà al campo dellefronti-d.e. (perVar.tecedentefgura^

Zìr perla propo. g. ) il medefimop dette operare & feruare ncir'ahrc qua»

drato.e.gxìo è diuidapìndue pan’ìeguah.b.e.tt tireft il diametro, a.f ri»

trouenpjn quefio quadrato.e.g.trè punti eqtiidipanti,così dal punto dato, a,

come dalla ripa rettale,f. cheparano, g. m.b, delii quali ritreuep il tetro (per

la propo S.) chefarà, o.^ da qutpo delineep vn circolo^ che toccherà li tutti

tréfodettì punti.gm.b.tutto il contenuto netfuo concauo,b.m.g.nell*ifola,fa»

rà del campo del pimto.a.ìl refio, fopra del conucjfo ,/arà del campo della ri»

pa e.f.(perta fodetta propo.g.)

Annotatìone*

- Queflapgura, oltre li dìffettl, & mancamenti comuni a tutte qtiepepgureii

fatìfee anco tutti gl*iPe(p,che noi adducemmo,nella precedentepgura . dalUt

quale, circa dì quepo,niente differifcesperche comep vede, manca delle lìnee,

,

per le quali fi viene a rìtroHare la linea mediale, della quale anco mancC‘,onde

non s^ajfegna gìufìamente quanto^deirìfclapa dì qua , & quantopa dì la del

megp delpume;^ cosìp dà piu del douere d'ejfa Ifola alli campi. per di qua,

che alli campi per di la delpume. In oltrefin quepapgurap diuìde, per lo ri»

fpetto delL*un punto delii campi. non per rìfpetto dellefrontìicofe tutte in»-

conuementìÌfme,& contro della legge. Laffo , che afar quello , che n’infegna <

Bartole, altra l'effere intricato,^ dìpìciliplmo,& chefoloppojfa operare in

carta, dr* in quepa fola iPejfa ò pmile pgHra,cbe occorrere , &ncn in alcuna

altra,bìfogneria di più effere piu che perfettiffitno matematico; & non dime»

no ne le leggine li Giurifiofulti hauedonc detto cefa alcuna,par pure,cbe non

Vhaueffero per così topi difpcile,comefegue perii mcdo,che di diuìdere, n'in »

.

pegno effo Battole . Ter corregere dunque quefa pgura ,
adoperep ne piu ne

meno,che dicemmo nella precedete; per ciò ebe è riPeJfo cafo,come dicemmo,

^p vede nella nofra corretta •

Figura



Tibcriadc di Bartole
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Quella fgura. édljfsrente dall*an[ecedente;perche,fehen quefia,come Vari»

tecedentèhabbh da vna parte l’una ripa retta.a.b, non dimeno dall altra rU
fa.c.d,e.fì rìtroua hauerla nelmexo.e.conutjfaj verfodell’ifola. l DoueUfU
gura.i'^.diWunay& daWaltrarìpayl‘ha rettali^ la. 24. Vha da tutte le ripe

curue;& la ig.daWma ripa l buretta,^ dall^altra vnpuntOi<& la.^o dàU

ima ha la ripa retta^^ daWaltra ha la ripa.che ha vno angolo acuto..AdH’‘

que è difaente da tutte l*antecedentifin qui dette Cercaft dunque del mo-
dodi dimdergìuflamente,quefla Ifola.tra dette ripe.a.h.rettay ^'.c.d.e.con^

HejfxyVer il cheydicefj,che,per confeguire queflo^da capo deWìfola.b. bifogna

ritrouare tun punto, che egualmente fta lontano , <& dalla ripa fuperiore ret^

ta. a. b. <& dalla ripa inferiore , conueffa. e. che s'hauerà , fe /i ritrouerà rna
€orday<& (i diHenda dalla ripa retta.a b.fino alla ripa conuejfa.e.per il capo,

g deWifola.l. con notare il metto nella detta corda co vn nodo, come dicemmo

farft anco nella i.figura diqueflo 2.& dinuouoycon quefionodo, applicarla à
gl'efiremì dellefodette rìp€,retta.a.b.& curua.e.neUi punti deìlaretta.f. cJr

‘

della curuj.h.che caderà. detto nodo nel punto, g- da capo dell'ifola. l. Quello

ìfielfo fifaccìayper il mego da alto a baffo deW*ifola ifiejfa , con vn*altra cor-

diycome t'altra^coìi yn nodo fegnato, nel mego-, che nel nofiro cafo propofitp^

fia la retta.K.Le.cheH nodofarà.L& le ripe efìrcmeet oppofite.perdi fopra,

k.df perdi fotto.eXosì ancora fi operi nelfine deltifola , fi^la^ retta. m,n,

9.<t^il nodofuonelmego il punto.m. Diquefiì tré punti dacapo.g nelmegod.

da pìedi.m.dì detta Ifola,tutti egualmente dijlauti dalle ripe, delle qualifan-

no megi, do è dalla retta a.h.& dalla curila c.e.d. ritroitefi il centro, (perla

propot.) chefard.p.& da quefio delineefivn circolo, che tocchi detti tré pu
ti.g.l.m.& quefio arco di circolo, g.im. farà la lìnea diuiforia delVifola , tra

detteripe, retta.a.b,& curua.c.e.d fi cheìl contenutodì drentoddfuo ton-

c \ cauo^
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cauo.apertcrrà alla ripa coueJfa,c.e.d.dìfottOt & il difopra, della ifìeJJ'a por

tione (Ci-circoloiUel couejfofarà della ripa retta dlfopra.a>b.(plaprop,^c )

Annotatioiie

.

Quella figura, come ^antecedenti , manca della regolare & delle perpen^

dicolarì, dalle qHali fi ritroua la mediàle. 2. manca della mediale ; ondenafee

l*uno errore , do è, che più del douere fi dà 'deil’ifola alle ripe di qua
,
che alle

ripe di la delfiume j & che li campi con la loro protenfione s'eJìendonofÌH ol-

treych€*lme%p delfiume.p.mania della regolare ; onde ne rifinita vn*altro er»

rare, che è che alli capi dì qua, di la dalfiume,nofida della portìone deliifio

la a loYo pertinenti .perla latitudine delle lor fronti, ^.fidikideperlo rifipft->

to,che s’ha ad ynficl punto,delti campi. più Ticino all’ifiola; ondenafice Caltro

errore,che l'ìfiola non fi diuide.per lefironti de’ cc.rnpì,ma perle rìfipetto ad yrt

fiol punto, che effondo indiuifibìle, (perla diffi.i.J nonpuò in alcun modo ,far

fronte,non che effer caufia, che deWìfiola ficgl‘applichi molto magior portìone,

ihe non s’applica a quei campì, che altramente hanno fronte, ejuatìtatiua,

come fi vede efpreffiamente neU’ifieffa figura , la quale correggeraffi, operati»

do néWifìejfio modo, che s’è ìnfiegnato nelle precedenti figure ; pcrcìcche il no»

firo modo è fiempre perpetuo ,& infialUbile in ogni cafo , di qualfie fiafigura,

epefit proponga di ripe €iirue.òrett€,ò mefcolate come dicemmo. kt fefi dicefi»

fie l’ifleff'ofiegue nell'uno,che nell’altro modo '.Concedo effer vero, ma non però

évero ilmododi Bartoleme che non manchi dì tutto, fienxa dì cheguijìamen.»

te non fi può dluidere, come hauemo detto,& in queFiafigura è occorfo effierfì

gìufìamete dìuifio
,

perche è anco occorfio, che le ripefieno della pofiitura,che fi

vedono defcritte,cbefe così non fiuffie occorfo ò vero fi ritroua ff
ero per de qua

{fi"
per di la dell’lfiolapiù capi delle,che vi fiuppofie Bartole, dubìononè chea

mun fatto patriaJìare ^ adunque è ben dìuìfia , ma a enfiò, èfiolìtarìa come
s’è detto,

X. 22. Figura xl.

Cometa,
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Quejiafigura, è difirente dalla precedente
;
perche queSìa da yna parte

della rìpa.l, c m ha vn fol punto c.daWaltra rìpa,n, a. b. o. Lia curuaina,

b. col concauo verfo delVifiola.K. Terfar dunque quefla diuìfione; prima bìfo

gna tirare vna retta.b.a. nella rlpa.n. o. daWeflremo del coucJJ'o.a.p.b. aWal
tro ejlremcjj.et quello p cficludcreilcocauo.p fino allo.a.& al bicorne quèllo

cheèlotano più di detti putì& a.<^ b.daU'ìfola K.p la qual vicinala (come

p laregola diuidono rifbleydopò tirefit vna linea retta nulla daLc.puto dd
tampo.im.c allo a.pmtofidoue termina il concauo& termina ancola ripa ret

ta del campo, n. a. p. h. o. ^ ancora tira/i di fiopra vn'altra linea dalc,

punto(com'è fiato detto) del campo l. c. m. alpuntob.puntodel concauo,

retta ripaydi fiotto del campo, o. b. p. a,n.^ ( per la prima propojitione)
'

quejle due linee a. c. c^c. b,diti\danfiin due partì equali ^ & cofinelmex^

^ne' punti. d. della.c.a. cùr nel punto.e. della c. b. Doppo rìtrouefi il me%p.

tra*l fiodetto punto c. del campo» l.m. c. & (altro punto p. dal concauo,.

a. p. b, delle ripa, v. a. p.b. o. ùrandouì ( come s'è detto ) vna retta

nulla, c. p. la quale diuidafi ( pèr la fiodetta propofltìone prima ) in due partì

equali,chefiarànel punto f. Di quejlitrepuntìd.f.e equidìsìantì dal putito

c.'deVcampo.l.m. & dalla concauità.a p. b. (per la propojitione vlij. ) ritro

uiji il* centro lor comune , chefarà. f. Da quefto centro.fi. delineefiivn circolo

che tocchi li detti tre tutti punti, d.fi. e. del quale la portionefarà d. e.::/. Di*

cefi per quejìo che tutto quello deWifiola r. chefarà comprefio da detto cìrcolo

d.
fi.

e, nel concauo verfo del punto.e.farà del campo l, e. m. & il di fiotto dal

conueffo, d.fi. e. della ripa concaua. a. p.b^ delfiuo campo ». o. Il rtjid deWifo

la K. che dettò' circolo. d. e^f. non comprende , verrà diuìfo a lìnee rette»e.g,

& d.\^. ^perche lerìpe difioprafono rette.l. q. ^r. m,& copLaltredifot*

to.n.a.^b.-o,

Annotatione.

Q^Ha figura , fe bene fi farà auuerùto a quello chefin qui s*è detto , ve*

drafiflcbe fatìfice quelle ijìejfe difficultà, che patifeono (antecedenti cioè,cht

j manca
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1

mdncct’della.Tegolare^ & delle perpendicolari, dalle qualifi uìenea rimila-

re la med iale. Secondo manca della mt diale;onde riè nato errore, che li cj^-

pldl qitài& di là delfiumc,s'eHendono più oltre del mexp delfiume,ad appU
€arft dell 'ifola diuifa mà nongiufi&mente per il me%p& metà delfiume. Ter

Xpmanca della regolare i onde h*é fucctfio che alti campì di quà&dilàdel

fiume , delTifola della Icr banda , non fegli dà per la latitudine delle fronti

,

Quarto perl*vno cìr l'altro di qut sìi mancamenti ri èfuccefio chél’ifolanon

fta diuifa aia campi perla latitudine delle lorfronti : mafole a rifpetto d'vn

folpunto dellì campi pià uicmoad rfia ìfolaicnde s'è incorfo inquefioaltro

errore d'attribuire al punto,per feìndiuiftbile,( perla diffi.].) quantità, cioè

fronteie^fronte molto maggiore delia di queUicampi,che L'hanno quantitatì-

ua,comefi uede nella iflefi'a figura di Battole, fen%a che io tedìefamente lo de

duchi:Ver il che corregerafii nell'iflelfo modo che hauemo fin qui detto douer

fi corregere l'antecedenti , ^ chefi vede efprefiamente, per la nofira figura,

ehe hauemofoggmnta alla quale mi rimetto.

*j- 33- F‘Si.raxIj.

Quefia figura è differente dalla precedente& da tutte l'altre fin qui det:-

hipercioche nelle precedenti vnfol punto della ripa fuperiore era il più prò--

pìnquo aW'ifoU’^ma di quefia della ripa fuperiore a. b. c. d. non foto vn punto

ma tutto. Uconucjfob. K. e.firitroua eficr propìnquo all'ifola.o. q. cofianco

alla ripa inferiore il ccncauof. i.g. tutto ^non che a cìafcun punto deU*iflefi'a

ifola.q.quafi paralellamente all'altra fronte del campo fuperiore; perche

i'vna è conuejfa,eìr l'altra rifpetto a quefia iflefia è ccncaua, come quafit con-

tinente & contenutO'yTer diuider dunque quefia Ifola.q, prima bifogna (co-

me fif€cenellaprec€denté)della ripa concaua ìnferiore.f.i.g. dalli fuoi eflre

mi punti.f &g* che fi tiri la corda\nHlla.f g. per la coìifa detta nulla prece-

dente^D oppò dal punto.f mi qualefiafermato Vvn pie del fefio,l'altro piefi
V T a difenda
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dijienda fino al conueffo h. K.c. della rìpafuperwreidonde fi cauferà un circw

lo
, U qual circolo interfccherd , & farà ìnterfecato dal conueffo. b. nt, K. ^

nel punto, m. Da queffi punti, f.m. tirefi una rettanulla, f. m.i& queHa{per

la prir/ìa)diuidafi in due parti equalì nelpuuto.o. il medefimo operaft neWaU
trapunto. g. della ejìremità dellaripa concaua ìnferiore^chetoccheràlaripa

fuper'tore conueffa nelpmto.n.&tirefi vna retta nulla n.g. laquale diuidafit^

(perla prima propo. ) in duepar ti equalì tnel punto. p. Doppò dalmexpdel

concauo delia ripa difatto dal punto.i. fermato ìuì Vyn pie delfeftoyl'altro d^

fiedafifno alla ripa coucffa difopra.m. K. ».& notefiin quefla r’^a coueffa,

il piu prcffmo piito.K.alla ripa concaua difotto.fg.& tirefilaretta nulla.u

K. quejìa. i. K. come l*altre due dìuidafi (p la medefìma propo.j.) in due,

parti equalij^ cefi nel puto.q. Di quejìi tre punti.o.q.p.ritrouati equidìfiati

. da dette ripe,& cocaua»^ coucffa(p layiif. propofitìone) ritrouefiìl cetro

chefara ilputo.r.&da quefodeUneefiyn circolotche toccherà detti tre putì

c, q. p. Q^ejlo arcò q. p. o. dicefi chefara quello^ che diuiderà Difoìa q. tra

detta ripa concaua f. i. g. difotto , ^ tra la ripa di fopra conueffa b. K. c,

egualmente , VerìUbe U comprefo dal concauo di detto arco o. q. p.farà del

conueffo difopra. b. K. c. & il di fitto dal conueffo.o. q. p. farà del concauo

di fitto/, Ig. comenell'antecedente ,ch*era dafarfi.

Annotationc.

fluefia figura dgìujiamente dìuìfa; ma a cafi, perchefen^a regola èfiata

dìuifa^perche manca della regolare,^ delle perpendicqlarhdalle qualifi con

feguìfcela linea mediale. Secondo manca dellamediale-, òndenon fisa qual

parte deirifila fia dì qua j qual parte fia di la del mexp delfiume . Tergo
manca dellaregolareypcr la qualetdellaparte di detta Ifila, ò dì quut d di la

del rnccto delfiume, fifa che portionefi debba dare al li campi , che da quefia

parte lo rifguardano per la fronte propria di ciafcHno.IuterUffogl*altrì man
camcìiti che fino ccmiini a tutte , come chefeng^altramente piu replicarli

contedio fi poffano ridurre a memoria; rileggendo ilfin qui da noi detto di fom

j
ra.Verilche nonfiggiungeremo ir. quefia,come hauemo fattofin qui nelVan

tecedente altra figura corretta, filo ne bafii hauere auertìtodelli diffetti,del

li quali è maccbìata,chefijì vorrà correggere,procederaffìin quefia,come s’è

dettemene precedenti , che fuccederà l’ifieffo per effere l'ifieffimodo , M
Tnedefma regola, come nelPoperare altrifi n'accorgerà.

figura



(.^-orretta.

In queiia finirà, la ripa di fopra c.x.ft ritroua effere tettai^ la ripa a.h»

fotta efjere circolare \ 'tacile linee circolart
,
quando fi ritrcuano dìrincon»

^^0 ripe rette yò lìnee rette ;fcmpre fi deueno far le diuifieni per quadratico^
^€,&dì fopra anco anertìmmo nella 7 . ^ 8 . figura; Vaquefio auertaft che

^verifftmo quello che di fopra ancora dicemmo nel princìpio di quefio libro

cioè che l'ordine delle figure di quefio libro da Bartole fè difiinto dalle del

Primo libro ; percìoche detta 7 . e 8 . che qui allega Bartole ^ fecondo l'ordine

comune 'è la xxix. &xxx. delle quali quifarà neceffarìo che ci prcuagììa^

mo in qualche cofa . 'Primieramente ,
per -venire al fatto , tìreft vna retta dal

capo della linea curua.a. alfine della medefma ifieffa curua al punto b. (per

là figura X. & xij. di quefio) e quefia a. b. farà per d'mofirare euidentemente

che al contenuto fotto detta linearetti nullaa.b. nella concau}tà,ò arco a.

r.h.nonapertìeneportione alcuna deirifola,fe non perrifpetto dellì detti

due efiremi punti, a. & b. come che effifoli due punti, a. & h, dì tuttigPaU
triy che (trìtrouinoin detta concattìtà. a.r.b, fieno più uicìnì all'ifola fudet^

ta;Dopò dal punto.a.tìrefi -vna perpendicolare alla ripa difopra. c. x. ^fo»
pra di effa, c, x. faccìafi yn quadrato che fia. a, d, dr quefio dìuidafi in due

farti
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partì equalì f g.Del dì[opra, da quefla retta,f.g. nofi deue cofa alcuna d^ejp

Ifola al punto, a. Doppò iireft il diametro dal punto, in e. del di /opra del

quale niente fi deue al punto detto» a. Nella retta nulla .f. gyitrouefi (per la

prima prop.) ilmego » & fiah. Dicefi per quefio che tra detto punto a.&
detta ripa retta. c. x.fifono rhrouati tre puntiycioè c.f.h.e, equidifiantUcioè

dal punto a. ^ c. il punto,f. Dal punto à. d. il punto h. & il punto e. equi

diftante dal punto a, & dal punto d, della retta ripa . Da quefli tré cofifatti

punti f»hte. ( per la vìij. prop.) ritrouefi ilcentro K- che caderà nel campo

difetto da capo.arr. b. fotta ^ vicino al punto a.& da quefio centro K. fieli

neefi vn cìrcolo che toccherà detti tre punti f. g. e. Verilche. dicefi che tutto

il contenuto di detti Ifola dal detto arcof. h e. dal concauoy farà del campo
a, &il contenuto di Copra dii fuq conucffo .farà del campo c d. Il medefimo
faràd-operarfidapledidi detta Ifola nell'altro punto-b» della ripa curua^

con confiitulre vn quadrato diferittOy & contenuto d.t.m. x. quefio diuìda

pindik partì equalìper la o. 1.^ doppò tirefi il diametro.n. b,& in quefio

ritrouefiilmexp p- ^ cofi anco nella x. h. che/ara l. onde haueranfi tre pun

ti m. p. /. equidifiantì dal punto b. difatto della ripa curua a. b. & dìfopra

della ripa retta x. c. Dì quefiì tré punti m. p. f. fitrouefi il centro q. Ù" da que*

fio delmeefi vn cìrcolo che tocchi tutti lifodettì tré punti m. p L inarcom
.
p»

l.diuifieraVìfola.equatrnentetrala ripa curua.a.b &laripa retta. c.x.onde

di fopìa didetto arcom.p. l.fara del campo difopra x.c- & il di fotta fava

del campo di fotta r. b. curuo'Quel pòt delVlfola che refìa tra detti due qua*

dratt di capo c.e, ^ da piedi n. b, diuiderajji a quefio modo ( iS" quefio per^

che difopra é la ripa retta.& di fatto la ripa curua.,conforme alla, i o.altra*

mente 2. di quefio) cioè che dalla ripa retta. d.n.ideila curua. r.fi ritrouì

\lme%o (per la propo. 1 . ) che farà 4* & già fifono ritrouatì due altri pùnti

medijytra detta (& retta & curuAyche fono l uno.g.del quadrato* c. e. da capo'

^.o.del quadrato.m.x.da piedi^adunque di quefiì tre punti.g «ì*.». (per la S,

prop ) rnrouefi ìl ceno, chefarà.h.et da qfio deferiuafi vn circolo» che tocchi

detti tré punti.g. 'i*.o»Qu€/lo arco.g.^.o.dicìamoi che diuiderà egualmente il

refiante deWifola rimafia tra detti due quadrati tra la ripa retta difopra ,

la ripa curua difatto (per la dettafigura.x) Deuefi^non dimeno, auertire cir*

ca di quefia figura » che non importa fe detti quadrati
, fieno quadrati , come

(per la dìfiinit. ip.) perciò chefin quinto ail'effettofegue il viedefimoyfe fujfe

detto quadrato davna parte piu lago,che largo,percioebefin quefio cafo, det^

ta figura quadrata non ferue ad altro, chea ritrouare facHiffimamente qual

fieno quei tre punti, che egualmente difiano da vn punto dato c^r da vna rei- -

ta data;perche (come ho detto) il medefimofuccedeperaltra figura di quat*

tro latife ben non fia quadratafultri v’auertirà. lì medefimo dico > che non

importa, ché'l tralajfato in meT^ delli due quadrati, che fia quadrato »
per^

dochefil medefimo feguefe fujfe più da vna parte longo,che da l'altro.

fiobò voluto raccordare, perchepuòfacilmentefuccedere, ehei'fola non fia ;
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tanto Unga, fcr ilfumé, che ametta due quadrati,perla larghexX? de! lato,

thè del quadrato fifa,dalla ripa retta alpunto della ripa curua-, il che a chi di

ciò non fujfeflato auertìto,haueria dato da penfare,come ha dato a me,ma la

•verità è quefla , come efperìmentando , vedrete da voi medefimo
, fen^a più

dire altro, Annotatione.

Qjtefla figura , che patìfica tutte le difficultà, & difitti , che noi dì/opra

adducemmo,apparifce più efpreffamente , che in niun’altra figura antecedé-

tciperchefi vede, che le ripe di qua delfiume trapafin o col fuo difiéderfi del-

iefronti à pigliar dell’ifola il mexplp del fiume, a. che alcuni campì confeguì-

feono dell’ifola più di quello, che comportino le lor fronti, che nonhanno;per-

che,per vnfol punto s’auicìnano ali’ifola,& così per il contrario; errori cau-

fati dal no vefi ritrouare ne la lìnea regolare, ne la mediale. Onde emederafll

per il noflro modo efplicato ,& praticato nelle precedenti tutte figure , fi

vede nella torretta. che hauemofoggmnia,alla quale mìrimetto ; dottefucce-

àe facilmente, &• fienosa di canti rìtrouatì di Battole difficili afaperfi, impof-

fihìlì ad effegairft,& che non hanno luogofempre, & vnìuerfalmentefin ogni
forte d: figura, mafolonell’tflego , che Bartole lafciò deferitto in particolare,
comedifopra più logamèce s'è dedotto

,
(cheèl’iflega che la, g.et.ìi.et ZS*

siij. 35. Figura xliit.

Corretta.
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Segue la terxa parte di queflo trattato dell^ifoUtChe è delle ripe attgolar^

& haduefigurc'yla prima è quefia; che ha vna ripa angolare. €,rn. d. érl'at^

tra di [opra retta» a,fc. Ter diuidere dunque l’ifola , che è pofla tra dette rì^

pCy dijìédajì il lato.n.m.di effò angolo.m.fino alla ripafuperìcreMl punto. a. il

medefimofacci.ifi deWaltro lato.m.d.jino alla J'uperìore ripagai punto, c.perit

che cauferajjì il tridgolo.a.frr. c. l>leWun lato.a.m.del triagolo. a.m. c.formejl

yn triagolo di doilati egualiyche parafife l'un piè delfesìofermerafiì neU'angó

lo.a.<&* l'altro piede ddfefio dìilenderalji per il lato, a, c. del triangolo, m.a.c»

tantOyche rìtroui d'ejfolato il me7o,f.& de lì gi'refi detto piede delfeHoy con

ta medefima dìfiantU fino, che arriui all'altro lato.a.m. chermterfecherà nel

pt{nto,e»^^ tirerajp la retta f.b.onde nsfarà caufato il triangolo, a.hf.di due

tati egualiiCio è.a. f» f^.a.b. perchefono d'im medefimo , ad yna medefima pe-

riferia, (per la difii.del circolo { S.) Il medefimo operefi da piedi nell'angolo »c»

del triangolo.a.m.c. càf farafil vn'altro trtangolo.f.c g. di due lati eguali cioè,

c.f&.g.c.per l'ifiejfa ragione. Il triangolo dunque, a» b, f. dìuidafi (per la.

propo.) in due partì cguaVhper la retta.a, h. K. il medefimofifaccia deWan--

goto. c.del triangolo -fg.c per la linea. c.ì.K.vhe diuiderd dettilati.b.f.nelme-

Xp.b.^t’altrolato.fg.nelpunto.ì.(perla.i.propo. ondefi dice,*

thè la linea, b.h.K, per da capo la linea.g.ì.K. per da piedi
,
dluideranno

egualmente l'ifola. K trala riparetta fuperiore.a.fc,^ la ripa inferiore an-

golare e.m. d. Ilrefiante delVifola dal punto p,ad.h. zifdel pmto.ì.allo.ofi

diuiderd a lince rette da capo per la» p. h, e?* da piedi per la. p. o. Ma nafte

yna di^cultàyla quale paryche diiìrugga la fodetta àìuifìoney chenonfia ben

fattati è qucfiayche'l punto.h.cheh.iuemo detto diw.dere per megpla retta,

f.b.fivedeejfer piti proffimoalla ripa fup€riore,nel punto, f, che non è alla ri-

fa inferiore nel punto, m. come appare
, fe dal detto punto, h. fi delinearà vn

cìrcolo della latìtudìne.d. e.fiche toccherà la.b. (&-.fi. ma non già il punto» m»
adunque (ire. Ma fi rifponde , che l'antecedente èvera ma la confeguentia è

falfd'yperche l'egualità della diuifione no fi caua dal puto.f.ma dal punto, K.ìl

quale egualmente difia, ^ dal punto,
fi.

della ripa fuperiore , ^ dal punto.b.

iir.g.della ripa inferiore come fi prona ,fe nel punto. K. metteraffi l’un piede

delfefio,& con Valtro fi difcrìuerà vn circolo, che tocchi il punto, fi ò vero g»

è vero, b.perche, toccandofuno , toccherà rriedefmamente l'altro {per la.

del.^.d'Euclide,<& propo S.nofira neh.) che infonia è quefla do è. D'intorno

ad vn triangolo poterfi dìferiuere vn cìrcolo; che tocchi tutti tré gl'akgoli,

deltriàngolOfComea punto fi vede nel nofiro cafo', ‘he dal. K. centro del trian-

golo.b.f.g.rìtrouato detto centro per la diuifione nèlmegofatta dellì due lati,

fig.&.f.b.per lelìnee.c.K (ir. a. k.fi delinea vn cìrcolo , che tocca tutti tre li

fodetti punti (Ir angoli,dr-fi&'b dr g.del triangolo.f. b.g» Che è quello ,
che

Battole auerti qui douerfi nòtarCypt r rtgola,mi per altre parole , do è. Due
linee, che diuidino nel mego due lati.,di vn triangolo , dotte concorrano , sui è il

centro,dal qualefipuò defcriucre vn circolo, che toccherà tutti tré gl'angoli,

di’ejfo
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dì ejfo triangolo,eonfome (come dicemmo) alU noSìra propo. S.fe hen parla

di punti, percioche angoli,èr punti,in que/ia cafo,èilmedefano,adunque &c,

Aiinotatìone.

Quefla figura patifce nfleffie dìfficulti , chela proffima antecedente ; per-

che in niente, ò poco , è dijjimile , ò differente da effa s perche in quefla ancora

le ripe dall’una dellebande del fiume s’eflendono piu oltre del metto d’effofiu

me,ad apropriarfidell’ifola , con pregiudicio ieWaltre ripe. 2. che tifala non

vìen diuifa per quella parte , cbeflà di qui del mento delfiume , olii di quefla

parte , campi per la latitudine delle fronti , ma à rifpetto d’un fol punto delle

campi più vicino ad effa lfola;da chefuccede, che’l punto altramente ìndiui-

fibUe,per la dijfi.j.& perciò, che non ha alcunafronte, in quefio cafo , habbia

quantità,& confeguentementefronte; Et per il contrario,lefronti , che vera-

mente hanno quantità tir fono delti campi , neU'ifola non habbino corrifpon-

dentìa;& come che non peno quantitatiue. Inconuenìenti et errori nati, come

dilfi nella antecedente , dal non ritrouarfì,ìn queHefigure di Banale , ne linea

regolare,ne lìnea mediale; Onde per corregerla,adopereraff, come dìfopra in-

fegnammo , &nt fuccederà laìfteffa corretta figura, che noi hauemoìtà

faggiunta,
xjr. Figura xliiij.

Z Corretta.
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Gorretta,

Quejìtzfìgmajneìla ripa fuperloreh. u hafohyn punto d. profftfno aWlfo

la e. '^eWinferiore ripa a. c.ha yn trìangolea.b. c. Terche dunque detto

puntod.ftrìtrouayìcmQaWìfolae. hauerà qualche pontone (per la regola 5,

di queftofecondo ) in detta ifola . Ter confognarle dunque detta portionejche

diciamo douerfeleitìrefì la retta a. e. nella ripa ìnfcrìore,ch€ toccherà il pun^

to fodetto d. della ripafuperiore,^ dal punto, d. (per\la precedente} deferì

fiafì il triangolo d.fg. didue lati equàli\d. g, d. f.sìche l’ynangolo più

acuto d^effo fìa collocato nella lìnea a, c. nel punto d. che in cJfo(perla propo

fitìoneprìma.)ladiuìdaìndHe parti equali il lato d'effo.d.f. nel punta

f,interfechiÙ lato a. b.nel puntof,& il detto d.g.dcWìJìeJfo mterfechì lab»

nel punto g. chefarafjìfcome dicemmo nella precedente, colfermare l’ynpie^

de delfello nel punto, a. V altro dijlenderlofino al punto, d.^ raggirarlo

nella linea a.h. che (perla d'iifì.del circolo. 16.) Ùal punto d. tirejt la rei
ta d.f.^ dopò diiiidifi l'angolo a.dcl trmgoloa.d.ffp la ter%a propo.)m due
parti equalì.p la rettati pcrpedìcoìare a.c.nelputo. n.Quefio ijieffo ancora
ejfeguiradi nell'angolo c»del triagolo.d.g.c.Da che feguirà che la retta et per-
pendicolare c.e.dìuiderà l'angolo c.& anco la retta d.g.nelrne%p nel puto m»
^ interfecherà la retta a.e.ér da qila.farà interfecata nel puto e.il quale fa-
rà il centro di tutti tregl'angoU d.^-f. &g.d'€ff0 triagoloidat qual centro. e.

fedefcriuerajjiyn circolo, dubbionÒ è che toccherà tutti tre detti angeli d.&
f& g.Terilche tuttoH coprefo dreto dal d.K.e.m.dell*ifota,farà del puto d di

fopra(ilreBante difottoycomprefo dentrodella lineafn* e. m.g. dell'ifola fa

rà del campo difetto b. Il rejìante dell'ifola
,
fuori di queftegià affegnatt lU

nee^perche fi rhroua tra ripe di linee rette difopra, cioè di d. h. da capo , <jr

da d. c. da piedi ,& difatto da capo dia. b.& da piedi h. c. da quejìofegue

chefidiuida come Ifoìa,tra ripe di linee rette^ paralelle, {per la prima fi-

gura di quefio ij. ) Sefaranno di ripe di linee concorrentUfidiuìda come ( per

ia feconda di queiio ij. ) cioè della ripa a. di fatto ideila ripa h. di fopra^

tirefi
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tire/iìitretta.a.h.laijualedimdafi (perlaprima propofitìone ) permezo
nel punto.p.per la retta p.q.paralella (per la propofitìone iiij.) alle rette b.i,

a.b\ La portione duque dcWifola coprefa {opra della detta paraleUa p.fru

q. aperterrdalli campi difoprab. d.^ il ccmprefo di fotta dalla paraitU-

la fodettaf, n. aperterrd alli campi di fotto a. f. Il medefimo ft d.eue fare da

piedi dal punto i. difopra, & dal punto c. di fotto , cioè che fi pigli il tnedefi-^

mo [per la medefima propo. & prima figura di quefio ij. )i^ fiaìl punto o%

dal quale fttìri la retta t^paraleila (per lamedefimapropo.iHj.) o.r.q.Ter

quefio dicefi chela retta r. m, che diuide L*ifòU,t€rmìneràla diuifione'jperche

quel difopra di detta retta r. m. farà, delli campi di fopra d. i.^ ildifott9

della rettar. ra.farà delli campì difono g. c. ch*era dafarfi-.
‘

Annotatione.

In queflafiguraifenon nfinganno^ apparifce piu tuttatùa manlfefio il man
camento del modo di dìuìders l’ifolayche n*infegnò BartoletCÌoé che fè a cafo»

fen';^ alcuna regola',percioche fe benfiguarda le ripe della prefente figU'^

raycofi di quà,come di là del fiume,fono rette,^fcambìeuolmenteparaleilet

cioè equalmente lontane Vvna daWaltra; adunque non so io ritrouare la ra^

gione ; perche quefiafigura non fuffe dìuìfa nell’ifieffomodo,fecondo del qua-

lefè diinfa da Bartole la prima di quefio ij. N'importa che nella prima non fi

Yitrouaffe alcuno angoloyComefi ritroua in quefia anelli punti, b,& d. ripe di

quày^ l'altra di là delfiumc,nìà che luì le ripe di quà, di là del fiume era-

no tutte da capo a piedi rette^ rcgo!ari;pcioche linee pdralellèyet riue para

lelle^nofolafoKO,quàdofono rette^ma anco(difiì.6.)quadofono iortHofe^fe pe

rò dafieme da capo a piedi equalmente[aranofempre dìfianti. "Se dunque nel

<afo mfirodi quefia figura, le riuefi ritrouano da capo a piedi equalmente

dìfianti, ((ir nelle riue egualmente dilìanti, nella prima Bartclen’ìnfigno

tome fi doueffe diuidere ; perche in queHa figura non dìaìfe neWìficffo mo-

do che nella fodetta prima ì che non è dubbio che haacrla dìuìfo giufiamente

^ìn quanto al 7He%p delfiume,che giufiarnetehaueria ìnfegnatQ,<& in quan-

to c* haueria afiignato alli campì di quà di la dei mexp dd fiume la portìo

ne deWìfola cheglifaria toccata fino ai detto ìne^o delfiume , ér non piu ol-

tre ; doue hauendo dìuìfo , ccune fi vede » è hicorfo in quelli ifieffi errori thè

noi nella precedente hauemo addotto effereincorfo, dalia qualene quefiadìf*

ferifce ; S così chele riue da unabandaddfiume s^efiendono, nelpiglìar-

fì deWfola,oitre il mexp delfiume . Secondo che alcuni campi confeguìfchono

ddi’ifolaynon fola più di quello che deueriano .mà che non hanno in alcun mo-
do le fronfèperche dìuife Bainole

.
(comefi vede ) confhauer rifpetioadvn

folpuntOychel’yn campofi ritroua haucr più propìnquo airifola, il qual pun-

to non folo non ha , ne puòfarfronti ;ma è indìuifibile in tutto& per tutto ,

(
per la prima diffinitione. ) Ter il contrario poi alcuni campi , che effettual-

mente hanno ,^ quantitatiuimente lefronti ,faò che non bahbino deWifola

cofa alcunafò poco,rifpctto alla latitudine dellefuefronti , inconuenienti , ^
Z 2 errori
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errori ca tifati dal dhtìdere a cafo^ &fenxa alcuna regola, conforme alla ma-,

terìat^ al bìfcgno^nel quale ci rìtrouìamoiche come noi dicemmo èil ritroua

re, &ritrouata che s* è augnare la linea regolare che Bartole nonaffegnò;

fecondo ne la lìnea medìale;che fono quelle che gìujìamete dìuìd^ono,& per il

me%o delfiume da capo a piedi Ih/ola,^ applicanogiuHamente ejfa lfola,f

quella porticne che nc tocca alli campi dì qudy & di là, chefono delfiumCi^

d'ejfo rnexp per la la ùtudìne loro,come vuole la legge,& approua fefperien-

•ga;per ilche corregefi nel modo ìnfegnato difopra, S" che fi vede nella noHra

foggionta figura, chefia tifine di qttefie nofire annotatìonì allefigure di quefio

fecondo libro deWifola dì Bartole

.

Segue bora la quarta vltìma parte dì quefio librofecondOt delfifola ,

che contiene tré quefiionìje quali perlecofefin qui già dette, fi pojfano rifoU

uere;& fe ben non hanno che partire con legià dette , che ragioneuolmente

fipotriano interla(fare,come che non facciano alnofiro propofìtOìNondimeno

hauendole pofie Bartole, c’habbiamo in quefio cafo tolto ad efpHcare,n’è par~

fo non interlaffarhyper non lafciare indietro cofa alcuna,& majfme di figu^

re c‘habbiapofio Bartole, che non efponiamo . Segue dunque la.

Ter intendere quefia figura , bifogna fupporre , che come dice Bartole , la

Comunità di Verugiahabbia fatto vna legge di quefio modo, cioè,fe fi riiro-

uerà nel nofiro Contado alcuna poffefiìone , la quale non fia ajfignata , òfono
pofia ad alcuna villayò cafiellofin tal cafo s'intenda effer pofia,^ applicata

alli territorq di quelle Ville,ò Cantelli chelefaranno piu vicini, ò propinqui;

Horaaccade che fi ritrouavna pojfefiione.g. ne' confini di tré ville, a.b. c,

a ninna delle quali detta poffefione.g. è applicata, & alla quale ninna altra

villa,chele fodette, cioè. a. b. c. l'è più projfima. Si cerca come detta poffef

fione. g. fi debba applicare afe dette ville , ò cafielli.a. b. c. Ter far quefio

{dice Bartole) prima di tutte tré le fodette Ville , h Cafielli notefi il punto dì

ciafeuna di effe tré, a, b. c. più vicino alla detta p ojfejfione. g. della prima. a.
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fi il punto, a. Della feconda fìa il punto, b. & della terza fia il punto, c.

Da quefii putì rìtrouatìidì tutte tré le vìllet& Caflelli detti, a.b. c. più prof

fimi a dettapojfijftone. g, tìreft dalPvno all’altro le rettea.b. e^b.c.& c, a,

& ciafcuna dì effe dìuida/i in due parti equaUy per la prima propoftiionet

per le perpendicolari, f. q. & e, q. ejr r. q. concorrenti nel punto, q. Ter

caufadi che dìceft che la pojjeffone. g. farà a proportione dmifa tra dette

tre ville ,ò CaHellì. a. b. c. Ter il che lo /patio di detta poffeffione. g. com-

prefo dalle linee, e. qf. aperterrd alla Villano Cafìello. a, lo/patio compre-

fo dalle rette, e. q,r. aperterra alla villa , ò Cajiello. d. lo contenuto dal di

qua delle lìnee./, q. r. aperterra alla villa
, ò Cafìello .b. €t che qneHo fix

equalmente dìui/o./t dimojiraa queflo modo', nelpuntoq. /erme/i l’vnpìè del

fejìo,& con l’altro mobile de/cnua/i qua/i vn circolo della latitudine deU’vno

delli detti tré punti, a.b. c. Se quejìacircon/erentia toccal’vno punto, toc-

cherà anco gl’altridue(per la viij.propofitione , iird' Euclide nel propofi-

tìonev.i^ noi dicemmo anco nella figura i di quejìo /econdo libro ) adun-

que detti tré punti di dette tre ville, & caHelli equalmente/ono concorfi per

la/ua portìone in detta poffeffione, ( per la diffnitìorte del circolo nel primo
1 6.) che era da /arfi .

Annotatione.

Quejìa figura , /e ben Bartole la po/e in quefio libro deU'ì/ola , nondimeno

{/e non m’ingdno)credo che a niunmodb ve s'accoucnìffe;Tercìoche ineffa fi

/appone chelevillc,ò caflelli cocorrentì alla diuifìone della poffeffone, della

quale fi t^attada cìrccdino.^ nodìmeno in materia dell’i/ola no fi rìtroua no

mai fi ritrouerà, che li capi cocorreti alla diuifione d'effa la cìrcodano, ma an

^folo dalle bande di qua,etdi la delfi’cme che l*ha nel mexp lefieno. Secondo

le ville,ò cafielli nel ca/o di Bartolefi/uppongano lontaneJen^a alcun termi-

ne dalla poffeljione da dmìder/eglì ejr tra di loro ìnterpofii varij & diuerfi

corpi di varij i5 dìuer/i campì-. Nel delfi/ola li campì concorrenti alla/ua dì

uìfìone /emprefifuppongano preffmi,^ di rìmpettoad effa I/ola /olo tràefii

& l'i/ola trapofio il corrente delfiime,che in mego la raccoglìe.Terxp nel ca

/odi Bartole/olo fi diuide pur vn /ol punto che della villa, òcafiello fi rìtroua

efferepiù vicino alla poffeffone da diuiderfi, cìr per quefio /ol tal punto s*ap-

flica d’effa poffeffone , le portìonì maggtori,è minori alle dette ville, ò cafiel-

lo perciò più vicini ,/econdo occorre/en^a hauerfi altra confìderatione delle

latitudini delle fronti delli confini di'cia/cuna di lcro;T(elPi/ola al contrario

s*applica effa Ifola alH campi più vicini,^ chelefono dirimpetto, hauendofi

ri/guardo alla latitudine delle fronti d’eff campì, che hanno di rincontro , &
proffme ad effa Ifola. In oltre Bartole niente diffe del quando occorreua che

l*una villa, ò cafiello fi ritrouaua più dell'altro vicino alla poffeffone da diui

derfì;& nondimeno che era il particola re indìuìduofiel quale la legge dì/po-

neua.<& che più/peffo (noie occorrere,chemolti equalmentefieno lontani, co-

me & nel modo chefuppofe Bartole in quefia/ua fola pre/entefigura;Teril-
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che credo lo che meglio s^accommodi alla materia dell*litico tome quello

cheafimìlitudinedìtalpoffe^Jloneneicafonofiro firìtrouatra campi imme^

diate ad elfo contìgucya' quali fi diuide^ come diradi al luogofuo.la particola

re poi dubito che quellafua dìuifionelaffatane in quefiaprefentcfigura , per

ie ragioni addotte dì/opra nelValtre dell’ifolat & maffime perche non jolo di^

mfe haiisnio rifpetto ad vnfol p!into;ma anco perfolquefio rifpetto applicò

buona quantità di qitefia pojfcfione alle Filleyb Cuficlli concorrenti alla diuU

Jìone d'effa fenxa hauere vna mìnima cofideraùone della latitudine di ciafcit

na frate di clafcuna d’efse rilievo CafìeUi , c’haiicuano cotìgue ad efsa pofsef-

fjonCy che non so leg^e alcuna che lo dìca^ne ragione che lo coeluda ;nià al cotta

rio lo danni,perche come € detto s'ajferifce però che'lpunto(pcrla prima ) in

diuifibile habbia quantità
,
perche ad efso , come à tale s'applica della pof-

feffìone fodetta quella portione che fi vede . adunque a mio giudkio fi

detterà diuidere gìufiamente: aquefiomodo , do é, Daqualfifia punto dì cìa^

feuna dì dette ville,ò Caficlli che fi pretende pìà vicino alla poffejfione da dU
ttiderfeglìfì tirino tante lìnee rette per aere (comefanno li Cofmografi) quale,

faranno e(f? ville ò Cafieili ad altri tanti punii, che in detta poffejfionefi pre-

tendono pìà ad ejji punti di ville ò Cafieili vicini , infieme fi fatte lìnee dì

dìfiantìefiapparagonino,<tir quella
,
che fi rìtrouerà più corta dì tutte l’altre,

queflaFUia,ò Caftello della qualefarà detta retta rìtrouata piu corta farà la

piu vicina a detta poffejfione,^ confeguentemente per la legge d^applicarfe^

gli in tutto& per tuttofenxa, che niente d’efja ne tocchi ad alcuna dell'altre

tutte yille,ò Caflelli,che concorreuano allafua dìuifione.Ma s'occorrerà, che

tutte le Ville, ò Cafieili egualmetefuffero tràfelÒtanì,ò vicini alla poffejfione

da diuiderfiiin quefio cafo dalli punti dì eiafeuna d'effe,chefi preiedcno vicine

egualmente a detta poffefjione fi tireno per di[opra& verfo d'effa poffejfione

hi infinito tante rette quantefaranno le ville , ò CaSlellì concorrenti alla diui’’

[ione, che per non effere pararelle (per la diffi. 6.) concorreranno in vn comun
punto {che per la propo. 8 . farà il centro) Da quefio puto comune a gCeSìremi

putì della ùtitudiae delle frati delli proprij cofini di ciafeuna d'effe tutte Vii
leò Cafiellifchefi ritroueranno hauere contìgui ad effapoffefsione tìrenfitate

rette quate coporteranno gl'efiremi dì ciafeuna di dette fronti di confini d'effe

Ville, è Cafieili, che perciò a cìafcuno d’effi applicberajfigiufia & egualpor^

tione della poffejfione da dìmderfi per la latitudine delle loro fronti,& per la,

proffimìtà , conforme alla Ugge,& alla ragione. Terche da fifatta cpcratione

cauferanfi tanti triangoli quanti faranno le fronti de' confini delli Cafieili,

ò

Ville concorrenti alla diuìfione,deUì quali le lor bafefaranno le rette delle la-

titudini dellefronti de' confini da dette Ville , ò Ca^eliì contìgui a detta pof~

feffione De* quali li due lati pranno le linee rette dedotte dalli (firemi punti

di detta latitudine de* confini , alpunto comune doue cauferafigl'angoli acuti

d'effi ciafeun triagolì dì effi ciafeuna Villa , ò Cafieili cocorfi a detta diuifione,

%4 q^o ifiejfo modo credalo gìufiametefi patria diuìdcrc quàda ciò di fare oc

correjfe
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eorrejfe vn lagOy è palude ^ è altro che d'intorriO haueffe piu cJr piu caftellt

diuerfe giurì/ditionì y come il lago dì Marta nel Domìnio delferenifs'mo SU
gnor Duca mìo nel Ducato di Capirò, che intornofi ritroua hautre Montcfia^

fconCyBolfenOyle Grottiy'd BorghettOyBifen%pyCapodimontey^ Marta.E cofi

anco quando occorrcffe chefimìl lachl, ò paludiy ò altro fijeccajfero , & per-

ciò cìafcuno che vi [offe contìguo pretendefsero partkipare,percbe altramen

te il modo dì Bartole nonfaria ad alcun propofno .

xvi;. 38. Figura vlij.

Quejìafgura è foioyperdìmoftrarCyfeper cafoftrìtrouaffevnapoffejjìch

ne.g.K.h.c l.per tra più confini di piit P^ille.a b»c.d,e.f Difopra.a.c.e.Difot-

to.b.d^Da piedi.f.& così di pià ville che tre,dì che s*è detto neWantecedente
projJimafigura.i6.:^S &.^6. & ficercaffedelcomedetteville , cheinmeg^

la raccolgano,fi debba gtujlamente diuidere^ "Per facilitar pià il da dirfi»

per rifpetto dì molte linee éf* circoli , che vi vanno ; per la prima cofa noteft,

che tutti li punti difopra allega, c.e.&di fotto.b. d-f.raprefentano lìpià

prosimi punti delle uìlle , che concorrono alla diuifìone di detta pojjeffìone. g,

K h.c.l.Secodo auertafì,che tutte lelettereyche hauerano leflelUtte^appreffo

fignificano le linee vere confinali,che nafconoper confini tra dette ville y nella

pojfejjìone per queHe lineefìellate dìuifa.-^.lì circoli di linee aputate,fono nul~

le,in quanto alla dimfione,maferttono per dimofìrare , che tal diuifìone ègiu-

Jìamentefatta. Prima dunque d’ogn"altra cofa ,/? pigliano tutti li punti delle

Villeyche cocorrano alla diuifìone dì quefia poffejjìoneycbe nel ncfiro cafo,ci ree

prefentano lì fodetti pimtìytuttì difopra.a.c. e. <& difono. b. d. f Terfar ciò

dall'uno all*altro putOiCfiremo di dette tutte poffeffioni. a. c.e. per di fopra,

&

per difatto dall'uno& daWaltro punto.b.d.f.tirenfi lìnee rette , a.b. ij.b.d,

^.d.f&.f.e.^.e.c.'&.c.a, D&ppò di tante Fìlle, eonecrrentì alla diuifìone

dì quefiapofTeffione^fene pigliano tréfole, come ènei cafo nofìro.a.b c. & con

linee nulle fi riducano in triangcliyche nel cafonoHro,farà.aJj.c.c‘haueràytrè

lati (perU diffì. 2^.) & k quefìo triangolo, a, h. e. l’m latefarà,a.b,l*altro
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b.c,& Valtro.èna.Ciafcuno di quefti tre lati del triangolo.a.b.e. dìuìdafi (per

la. i .propo.) in due parti eguali lo,a.b.nel punto.K.tirando per dì drentOydal”

la pojj'eljione da diuìderft del fodetto lato. a. b. la retta perpendicolare.

Doppòffi pigli Valtro lato.b, c. & diuidaft quejìo lato come l’altro {per la me-

desima propo,!.) in due partieguali,nel punto.h.perla retta perpendico-

lare.h.g.tirata per di drento.Doppò repìgliefiValtro lato.a.c.& dìuìdafi ,
co-

me gl’altri due (per la medsfima propo. ) in due parti eguali nel punto, l. per

la perpendicolare tirata di drente,
l
g.QueHo punto.g, farà il termine di tut-

te tré le dette rette.Lg.^. K.g.&.s.g.che hano diuìfo tutti tré lì lati del tria-

golo in due parti eguali.Ver il che conclude/i.che queHe tre rette linee cocor-

renti in detto punto,g,tiratc dal mexp di clafcmo dei lati del triangolo.a.b.e,

diuidonovgualmente la portione della pojfejjìonetche fi comprende^ per. detto

trìangolo.a.b.c.alle dette tré ville,ò CaJìelU.a,b.c,'Et per dìmoSìrare ciò ejfer

vero , la prona è (per la propo. 8. ) per ciò che fe nel punto.g. metterajfi l’un

piè delfejÌ0y<^ Valtro s'ejlenderà all’un punto dì dette ville, a. b. c, bora ri-

dotte in trìangolo.a.b.c.fe toccherà l*uno punto,toccherà anco l’altro ; ^ così

tuttidetti trèpimtì ^ ville.a. b.c. egualmente difiantl dal centro, g. (per la

digi. 1 6.del cìrcolo) adunque detta parte dì poffejjioKe comprefa hora in det-

to triàgolo. a- b.c.egualmete è diuifa tra dette tre vUle.a.h. c. che era dafarfì.

Secondariamente , dìuìdafi l’altrofecondo fpatìo della fodetta noflra pof-

fejjioneda dimderfi,comprefa daWaltre tréfeconde rìlle,c.d.b.Trima , come

s’è dettOftirefi dalla yilla.b. alla villa, c. la retta, b, c.& dalla villa, d. alla

yìUa.c.la retta.c.d.chefifarà caufato il triangolo.b.c.d. Doppo , dìuìdafi cia-

fcunlato d’ejfo triangolo.b.c.d.ìn due partì eguali {comedi fopra) perla pro-

po,i.lllato.b,c.per la. g. h.^ il lato. c. d. nelmexpt come l’altra.perla retta

h.ì.& illato.b.d.per la.p.h. Quefio punto.h, doue terminano tutte lefodette

lìnee rette.g.h, &,p,h.S’-ì.h. farà il centro di queSlo triangolo ; dal quale, fe

defcrìuerafii Cun cìrcolo, come s*è detto nell'altro primo già deferitto trìango

lo,toccherà Puno& altro de* detti tré punti deltriangolo.b.c.d.eìr hora vil-

le. c.d.b. {perla dìgi. i6. del cìrcolo) adunque è giufiamente diuifa, anco

quejla parte di detta pojfe(jione,tra detti tréfujfeguenti campì.b.c. d. Terstp

fi faccia l’altra diiùfione , del refio deWaltre ville rimanenti, c. d.e.furando
prima le rette da vn punto all*altro,chefurano la.i.f.&f.€.& e.c.ciafcuna di

quefie rette da un punto all*altro ( come s*è detto dell’altre difopra) fidìuì

da in due parti eguali la.c.d.per la retta,(& perpendicolare.h.m.la.c.e.perU

retta.n.m.la.e.fperla.q.m.la.fd.perla retta.o.m Quefio punto m.farà il ce-

tra dì tutte quefle linee diuiforìe, per ii che (come difopra fi dijfe)fe da que-

fio delineerajfivn cìrcolo,che tocchiTunde' fodetti quatro punti, e. d.c.f. toc-

cherà anco gCaltriiadunque &c.(per la digi.i6.det circolo.) Ma fe*l punto.f.

non cadeffe nella detta circonferentia, bìfognerà con la dìuifione al medefimo

modo,procedere pià oltrefin che mente vi rimanghi. .Adunque dì quefia pof-

fejjione diuifa permex^ (fiumi licito cofi dire) dalla linea.K.g.h.m.q. la par
tedi
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tedi [offa d* efja lìnea aperterrà alle Ville dì /opra. a. r. e. la parte di fono

d'ejfamedefima lìnea.K. g.h.m.q. apertene alle ville difotto.b.d.f.& ccnfe^

guentemente di[opra la portione comprefa dàlie lime.Lg. K. apcrterrd alla

villa.a la portione comprefa dalle lìnee.n.m.i h. g. Lalla villa, e. la portione

comprefa dalle Hnee.q.m n. alla villa, e. lidi[otto comprefo dalle linee.K.g

.

h.p.alla viila.b.ll comprefo dalle linee. p.b .m.o .alla vilia.d. Il comprefo dal-

le linee. o.m.q.aUa villa, f,
Annotatione.

ni quefa figura s'èdettonella precedente, dalla quale quefìanon èìn altro

differente , che in quella alla fua diuìfione concorreuano tré , & in quefia pik

yUlCjòCasielli,

ivi;. 3^. Figura xlvij.

J^uefta è la terxa figura della quarta parte dì queflo libro , vltima di

tutte, contiene vn cafo così occorfo . Vn talehaueua vna poffcfjtone di

quefia forma, do è.a.b.c.d.e, della quale ne vendè quattro nìifnre,ò fonie

,

ò

cQppe,ò rubhia.comeftvoglia,dalla parte di folto , ^ cosi verfo di.e.Sìdubì

ta»a,come fi douefieromifurare a quefio copratore,in quefia poffeffionefiefo-

dette quattro mifure vendutegli, il duhio era perche doue le voleua mifurare

il venditore il terreno era trifto,perche era òfierile,ò non arborato , ò non vì~

gnatOiònoncafato ^c. &per doueUvoleua mifurareìl compratore , ìlter-

v4 a reno
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reno era mì^Uorèy cc*ne gra/fo.è arhor'ato,òb^}gnato , & 4ncoforfèacc'afatù*\

Pervenire alla rifoUitione il ciuefìoybifogna bauere il numero delle mìfu-

re, che nel cafo propofio della prcfente figura fi rìtrouano effere trenta

ìntiegre, le quali mìfure adejfo diciamo chiamarfiJiadij ,fe benle potreffi'-

mo chiamar ruhhiajome &c.& nel da piede» in fondo , fi ritroua hauerefeì

pie^ida vna parte comprefi- dalla linea, d.e. & feì altri mtrrf. dall'altra

parte comprefi dalla linea. c. e. per il che in tuttofon&f^^.'Perchein tuttofano,

fettìfpatìj da alto a baffo della f.gura , dclU quali fpatq li quattro primi con~

tcngonoper cìafcuna:fei quadrati , che danno, 24. il quinto contiene quattro

quadrati et due mexi^chefanno cinque, che aggiunti alti.^A fanno, ip. ilfeflo

contiene due quadrati intieri cr due me'zì.che dan tre quadrati intieri» che co

giunti con.^p, fanno, ^z.llfettimo contienedue mecQ quadrati chefanno vn
quadrato ìntlero,cbe congiunto con.-^z àntutto danno.iq. quadrati» che dice^

uarno. Horaj-'Venend-oaUa rifolutìomddU>-qu€lìì<me»far per^om^.parteifegli

debba rnifufare dalli punti da capo.q.& dal da pìedl.p^perciò fhe detto fpa-
cio.p. q. c. à pùnto contiene li quattro quadratì-pendutt»& compri , cioè due

intiegn.^o.^'^o.^ quattro m^exTfegnatì per leflelluccìem* chefacedodue
mticgrifin tuttofono quattro, & fono dalla parte inferiore , come s’eran ven-

duti. DaWaltra parte, quefia diuifone non p.ire,chefìa hen\fattsti ne conforme
alla vendita; percloche» il contpratore non ha in così fatta mifura quello » che

gl’era flato nella vendita premeffo , cio è quattro mìfure della parte ‘inferiore

di tutto il catnpOyTna d'una fol certa parte 'inferiore delfodetto campo; perche
quella parte, c.p.da piedi, quell'altra. d. q.da capo , nonfono della parte di

fotta del caftfpo,pià a fondo , come appare ; onde non fe gli ademplfce la ven*
dita, perche di quejìo campo nelfondo non n'ha ak-unaparte,pe^he l'ha nellì

quadrati. 2p. 30. centra la vendita adunque <&c. 'ìdjuna dunque dellefo-
dette due dìu’ifionifonogiune (ùr conformi alla promejfa fatta. Ter dunque,
diuidere giuflamente » perche qucjlo compratore hahbicCilfuo , c’io è quattro

ftadij ò quadrati ^c.& tuttauia conforme alla uendita ,fìfaràa quejlo mo-
do, tirefi dalla parte inferiore dal capo dell'angoló del quadrato z^.vna linea,

chep diametro tagli il qHadrato.zS.&' il quadrato^^o.et termini nelfuoango
lo.g. da quejìo puto. g. tirefi vn.t retta diametrale dalla parte da capo,p li

quadrati. 2 che termini nell'angolofuo.f.che p dette due linee.

h

g.&gffino all'efìrcm'ità del capo, c.e.ct e.d.fìcoprendcno. 12 metti quadrati,

fio èfei delli già dettifegnatiperle ^ &-feì altri per lalinea,h.g.&. g.f.che

in tutto fannofei quadrati intieri , così vna terxa parte di più , cioè due

quadrati dì più,di quelli, che erano Sìati,vendutì, che erano quattro quadrati,.

Se dunque con quefia dìuifione, che hauemofatta al venditore, èfato ajjigna--

to vna tert^ parte dì più di quello, che gl'era fiato venduto , che erano quat-^

tro inpìerì, che redotti a me%^fa-nno otto me^xì » ^ ^'ha hauti dodeci; Ogni

voltaiche [egli leuerà la detta ter%a parte , do è quattro me^xj > & così due

quadratati venditore haiierl ‘intieramentefodìsfatto alfuo obligo ,& il com-

pratore
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pr'itore Siri conftgutto àóiè rfUiiifo nu.idnffiipcriUbe dìeìiatifigncfH

d-riin trg partì, &(onj€^entetiiente lo j^cie comprefo iali’eSìretKi'tà dèi
tampo della lineu.c.e.d.difotto,nel fondo del campo, ^ dal dì[opra lo 'pa
ciotraprefo dalie Unte, h^g.f/in t/è parti, per yna ckUe'qmiifu per ìa lìnea
l.K i.&perl’a!tra,lalmea.o.n.m.cheeffenclotrefpatij, cotnprenieranno tré
parti,delle quali duefe ne deuono ai’-ebtnfratore,pcr lì quattrofuci auadrav
adunque le due parte eflreme, cio-èìe comprefe dalla linea. L K i^(:lrd'Ùa

ejìremìtà del carnpo.d.e.c.farà il doitefe'dck compratorefodetto yendu'
tegli,comes'èrefertOipercioche filcomprefo da dette due lìnee I

-, K.Ì.& daììaììneaefìrema del carnpold.'e.c.fÒKÒ quattromìr.’
*

fure ò fiadUiò quadrati;!^ non dimeno difetto, ò della
' parte inferiore del campo, che fi douea,per virtù
« della promeffa . Ter il chefa impofofine
^

. al prefente librofecondo delfifola

^ ‘ di Banale à laude de

Iddio
, ^-c.

2 libro
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LIBRO TERZO
DELL’ ALVEO.

y E ST 0 è rvltìmoHhrOydeUi della Tìherìade di Bartole,cìoè

déW ^lueotnel quale^ -perche eJfo Barfole non difegnò alcuna fi--

gara t ne anco noi con lui ne defcrìueremo alcuna ;& la caufaè
perche in quello ifìeffo modo, che s'é detto diuiderfil’alluuionef

^ l'tfoia /i diuide, & anco l'alueo,sì che ninna, ò poca dìfferentìa ue fi rìtro

ua, lslondìmeno,pcrche tuttaiàa piu chiaramente s'intenda
;
cigouernaremo

in quefio trattato deW^ltieo,ccme ci fiamagouernati ne gl’altri due lìbrìpre

cedenti; Onde diciamo che l'^lueo non è altro che’lluogo,per doue prima na

turalmente correua Ufiurne,hora da effofiume naturalmente interlajjdto.per

che per altrouc naturalmente hahbìa cominciato à trafeorrere^Da quefio ap-

pare chel'^lueo dijferifce dall’alluuione , dali*ifola ; nondimeno con

l'yno con l’altro conuiene-, Dìfi^erifee perche l’alluuionedal corfo delfiume
vie bagnata pyna fol parte, oltre p da quefia folparte,dalla qualuie dal

fiume bagnata, yiè dinifa alle ripe delfiume ad efid alluuione piu propinque^

ma l ’riluco da nìuna dellefuc parti, ne di qua
,
nè dì là ha il fiume,che lo ba-^

gni,c^ in oltre yien diuifo tra tutte le ripe mterlajjate dalfiume,deUi campi,

eh e di quà,i& di là da effo ^lueofiritroHanQ rifguardare,& trapredere effb

x^ilueo. DaU'ìfoU dìff'crifce ancora, perche tra l’ifola,iér li ca.pì,alli qualiap-

pertitne ejfa ifolafi ritroua correre ìlfiume;mà tra l’^lueo ^ detti campi,

al li quali appertìene V^aIuso , non corre, an-xi uon ri deue correre il fiume»

Conuiene nondimeno l’^lueOfC^' con l’alluuione,^ con Vifola. Ccnl*ifola;p€r

che l’^lueofii diuidenell’ificfjomcdo chefi diuide l'ìfola prima
,
per il me%p

da capo a piedi del fiume , sì che l di evà dal mexp d'effo ^lueo appertenga

alli capìp di quà,^ di là dalmexod'efi'o alueo',Con l*alluuione l’

,

aIu€0 couie

ne,pciochefi come l’alluuicne fi diuide alli capi ad efsa alluuione pià prcjjìmi

per la latitudine delle fronti di cfjì campì, che hannonellerìue;cofì ancofi di-

uidela parte dell’^lueo per di quà dal fuo mtxo, alli campi,per la latitudi-

ne delle fronti, con le quali riguardano efso ^AÌueo ; cofi volfe la legge , come

appare nelii Digesii allibro^, titolo r. alla legge j.& 30. & l’imps

Tatare Giufiinianonel fuo Codice, lib.j, titolo. & nel fecondo dellefue

Infùtutìoni. tìtolo i.f. Q^cdfinaturali ^ìueo, della qualenon n’èparfo qui

di deferiuere,comefacemmo negli della allumane,& deltifola, le regole che

fhìamammo legali, percioebe L*.Aiuto , conuencndo nella, dìuificne con l’alito

urne.
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l«owf » ^ con l'ifoU y le medefune regole legali faranno deWalueo , che del-

l'ifolay& dell' ^llnuioney che dìfopraefsendo/ìaddotte y bora replicarle qui

fariafiato fuperfìuo;cbì dunquefaperd dìuìdere l'alluuìone , & lifola,faprÀ

anco dìuìdere l'^luco. VeriUbenon hauendo io che circa di qnefio pofsa dir-^

rnìaltroya laude di Dio, ideila fuaglorìofa Madre, & di Santo Mgofiino,

del quale hoggi
fi celebra lafuafefimitàfia pofiofine al prefente trattato del

l'MlueOy ^ confeguenternente a tutto della Tiheriadedi Bartole, InE^pr/ut

ilXXVIlI. d'Mgofio. M. D, LXXV I £1,

Annotatione.

Sefi vorràgiufidmente diuidere l*MlueoiTrima d'ogn'altra cofa,eonfidef

tenfi le fue ripe interlajfate dalfiumefefieno retteyò tortnofe. Sefaranno ret

te, ali’hora conftderenfifefono paralelle,ò concorrenti;fefaranno rette,&pa

ralelle,ritr&uefii la linea regolareyCt la linea mediale(p la propofitione xvij. )
che come si sa fenxa di quelle, non fi può dìuìdere ne l'alluuione ne l'ìfolant

confeguente l*MlHeo,che in quefio conuìene con l'alluuione& con l'ifola;per^

cìjche con la linea mediale haueraffi gmfiamente dell*Mlueo qual parte di

ejfo apertenga alli campi dì quày& qual parte apertenga allì campì di là dal

fiume . T?er la regolare faperajfi diuidere detta portione d'xAlueo, per di quà

del msxp delfiume alli campi, che da queSìa partefi ritroueranno per la lati-

tudine delle lorfronti, che riguarderanno efio ,Alueo.Mà auertafiche in que-

Sio cafo;quandole ripe faranno rette,^ paralelle che la lìnea regolare,^ Ict

lìnea mediale concorreranno;voglio dire, chefaranno vna lìnea ijiefid. Muer
tafiancQ dipià,che feper cafo l*vna di quefie due ripe fufie pià longa , che

nonfufie l'altra che in quefio cafo, daWefiremo punto della riua piu corta, fi

tira vna perpendicolare (per la propofitione xv]. ) fopra della ripa piu lun-

ga
,
perìlche hauerafiì che quel tutto di fopra di detta perpendicolarefino al-

l'efiremo punto della ripa piu lunga, farà della fronte che fura in detta pià

lunga,<<^ niente della ripa pià corta, per rìfpetto che lafronte di queSia ripa

più corta, è terminata nel punto, dal quale s’è tirata detta perpendicolare fo-

pra della ripa pià longatperìlchea quella parte di ripa pià lunga s'approprie

rà tutto quello d'Mlueo,chefoprauangeràfino alValtra parte, oltre il mego

dell' Mlueo, percìocbe non v'è dall'altra parìe altra ripa , mà ilfiume iflefio,

fino al quale queSìa ripa pià longa dette difienderfi& arriuare . Mà fe le ri-

pe faranno rette, concorrenti, non paralelle. allhora ritroueraffi la regola-

rCyCtla linea msdìale(p la propofitione xvìfi)c6forme alla feconda dimojira

tìoneche ìuì adducemmo , & operefi nelrefio come s'è detto
,
quando le ripe

fonorette,& paralelle^^uertedo che in quefio cafoìa regolare, &la media-

le non cocorrerannoycìoè non faranno vna linea medefma-,ma diuerfe^ Verìl-

che nel dìuìdere l'Mlueo di quà della fua mediale alle ripe de' campi d’ejfo

.Alueo,fe benfigouernerà perU regolare,come s'é detto difopra,nondimeno



ipo Tibenadedi Bartole.

ccn le lìnee perpendlcolàrì, chetìreranfì dallefronti de* càìnpU fèrn^Te^ànda-

raffi a rìtrouare la linea mediale t come terminefin dùH?s*efiendono li campi

di qttày^ di là d'efpy ^lueo,^non plà oltre. Ma s'occorreffe in qtiefiO caf^

che Pvna ripa di quefle due fi ritroaaffepià lunga dell’altra^ gouermfì nel rno

do che dicemmo di [opra
,
quando le ripe dicemmo efseré rette ^ <& paralelle^

feruando però nel reflo quello che è particolare , & proprio delle ripe rette^

e^r concorrentiyper la prop.fodettaxvnj. Seie ripe non fofserorette,nepa^

ralelleyne concorrentiyma tortuofe in quejìo cafoyconftdsrefifefono tortuofe

paralelleyòfefono tortuofe concorrentifefarano tortuofe paralelley in quello

cafoyrìtrouenjì la regolare^ la medìafper la propofttione xx-)St nel diuide

re l’^lueo
,
per il mcxp d'ejfo , da capo a piedi equalmente difiante dalle ripe

di quà^ dalle ripe dì là d’efso ,AlueOy & dal diutfo dì qua di là da détto

WfCC^Ojper difìribuirlo atU campi di quà& di là dell'vna l’altra ripa , pef

la latitudine delle lor fronti ad efso ^Itseo piu ‘vicini
, gouernefìcome non

altramente che di[opra immediatamente dicemmo. Il medefimo dko,s*occor'

refse in quefio cafoycome nell’antecedenti, chel’vna ripa d’efse duefofse pitk

lunga dell'altra; percìoche è la mede/ima operatìone , ttìr l’ìfiefso cff'etto;

Mafefufsero le dette ripe tortuofe, non paralelU,ma concorrenti, in quejìo ca-

fo ritrouerafjifper la xjx. & xviij. propofìtionij la regolare& ( per la a-at/v

propofitione)rìtroueraff la media, nel refio adoperefi ne pìà ne meno, che s’è.

detto nelli proemi,& immediati cafi,quando le ripe non fono ne rette,ne per

fendicolaruyperciochein quefio, come in quellefempre fi procedead vno ifiep

jb,& medefimo modo, nel pigliare il me%o deW^liteo , & nel dìfirìbuire olii

dì quà,& alti campi di là del mexo dell’.Alueo.la portìone deWifola, del-

T^lueo nel cafo nofirOyche fi ritroua ò di quà ,ò diU dal detto mexp . Ter il

che a laude d’ Iddio,^ dellagloriofafua Madre,fia pofiofine alle prefentì no..

ftreannotationi,alU della Tiberiade dìBartole. Intima quefio dì^. di

Gennaro . M. D. L X X X I»

IL FINE.
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^ABCDEFghIKLMNOP or s
TVXYZAa.

De gl’ errori occorfi nello ftamparfi non s’è fatto altro

auuertimento particolare perche confiftendo nelle lettere,

che vi mancano, ò vi foprauanzano, ò vi fono mutate, ò
pofte alla riuerla, ciafcuno che intende facilmente da fe

medefimo fe li può correggere, fenza altri auuertimenti

particolari.

/ X ]{_ 0 M

per gfHsrea dì O'iomimi Gigliotto . 1587.

Con tken'ga de'SupemtL
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